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DALLA PRIMA

Ulivo
attento al
riflusso...

FURIO COLOMBO

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Il lavoro costa troppo
i salari sono bassi:

così non può durare
ANDREA PININFARINA

VICEPRESIDENTE DI FEDERMECCANICA

modo di stare insieme che non è
nato né come espediente di vitto-
ria né come disegno di potere. Ma
come un modo nuovo di intendere
il legame fra il lavoro politico e i
cittadini. È stata una rivolta contro
la routine e il cinismo. Il secondo
fatto non è meno importante. Il
voto ha consegnato al Parlamento
una maggioranza che è più grande
dell’Ulivo. Gli elettori hanno detto
di credere che questa maggioranza
ha le sue buoni ragioni per esistere
e per continuare, seria, laboriosa,
difficile eppure stabile. Ne fa fede
un insieme di materiali storici che
ciascun segmento porta come
contributo, da Rifondazione ai po-
polari ai laici attraverso la rete di
terminali ideali e fisiologici che da
questa maggioranza si irradia nel
paese e lo riflette. Nel cuore dell’U-
livo c’è una sinistra giovane che si
sporge in avanti, che ha una lea-
dership il cui riconoscimento e pre-
stigio non viene dalle stanze inter-
ne della politica ma del vivere e
agire in pubblico sul terreno nuovo
dell’interesse comune.

Coincidono questa sinistra e l’U-
livo (il progetto, lo spirito, il modo
di stare insieme)? Certo coincide lo
stile, ovvero i rapporti con i cittadi-
ni e il paese, l’impegno di rendere
costantemente conto. Certo non vi
è incompatibilità e concorrenza.
L’Ulivo non è un partito. Proprio
perché non lo è, chiede ai partiti
che lo abitano e soprattutto alle
due forze più omogenee e storica-
mente radicate, il Pds e i Popolari
di non voler mai troncare i legami
del ponte di barche su cui la mag-
gioranza del 21 aprile ha attraver-
sato lo spazio vuoto fra un’Italia e
l’altra.Chi chiede a chi? Il parados-
so dell’Ulivo è che ciascuno di noi,
membri di partito e indipendenti,
politici eletti e intellettuali con cui
ci convochiamo a confronto, è, in-
sieme, colui che domanda e colui
che deve rispondere. L’Ulivo si
spiega, in Italia, pensando a ciò
che è stato il movimento dei diritti
civili in America. È stata una coali-
zione fortissima di gruppi, religio-
ni, politici tradizionali, nuovi politi-
ci, un forte legame con i cittadini,
l’opinione pubblica, le coscienze,
persino una presenza di governo
(Robert Kennedy). Ma nessuna
struttura organizzativa. Soltanto
passione, fiducia reciproca, lavoro
bene organizzato e ostinazione a
non cedere. Questa analogia gene-
ra forse entusiasmo. Ma genera an-
che ansia. Infatti quando negli Sta-
ti Uniti è caduto il vento del movi-
mento dei diritti civili, che era sta-
to capace di dare dignità anche
agli oppositori e nemici, che ha
cambiato il volto della politica
americana e del rapporto coi citta-
dini, la vita pubblica di quel paese
si è svuotata di impegno civile e si
è riempita di interessi particolari.
Un fenomeno simile può accadere
di nuovo? Può accadere all’Ulivo?
Ecco perché ci siamo convocati a
Gargonza, per un incontro orga-
nizzato con difetti e problemi al-
meno tanto grandi come la buona
fede e l’impegno di chi lo ha pro-
mosso.

Non è un comitato strategico. È
un esame di coscienza e una ridefi-
nizione di identità di cui dovremo
rendere conto.

L E DEFATIGANTI vicende del contratto dei
meccanici mi inducono a svolgere alcune
riflessioni sui problemi connessi al costo
del lavoro che, nel nostro settore, costitui-

sce una percentuale rilevante dei costi totali
aziendali, che va fino all’80 per cento nel com-
parto dell’installazione di impianti.

Se, come penso, è interesse non solo del siste-
ma industriale, ma altresì dei lavoratori, di entra-
re in Europa nei tempi previsti, occorre innazitut-
to sapere integrare le regole della nostra econo-
mia con quelle europee. Partendo da questa pre-
messa, sono convinto che la politica sociale del
lavoro debba svilupparsi su direttrici nuove e di-
verse: il «caso» dei metalmeccanici ci deve aver
fatto comprendere che qualcosa non ha palese-
mente funzionato. Mi riferisco, innanzitutto, alla
necessità di una corretta verifica dei contenuti
dell’accordo del luglio ‘93 in funzione della realtà
economica del Paese che prevede ormai una in-
flazione tendente a zero, con riflessi diversi sulla
difesa del potere d’acquisto dei salari. La revisio-
ne di questo accordo, che va affrontato dalle par-
ti senza pregiudizi ideologici, deve portare a un
sistema più snello ed efficace, tale da favorire
condizioni di maggior sviluppo e competitività
delle imprese, e quindi dell’occupazione. In que-
sto contesto è indispensabile che si affermi una
maggiore cultura del salario variabile, non solo
fra i lavoratori, ma anche tra le nostre imprese;
con questo mezzo, debitamente potenziato, sarà
possibile intensificare quei processi di partecipa-
zione sovente richiamati ma poco perseguiti nei
fatti.

E le innovazioni più sostanziali devono riguar-
dare la struttura del costo del lavoro che penaliz-
za fortemente imprese e collaboratori. I provve-
dimenti che, a tal fine, il governo si è impegnato
a portare in Parlamento sono solo una soglia mi-
nima di partenza; mi riferisco alla decontribuzio-
ne della retribuzione variabile, alla eliminazione
di alcuni oneri contributivi impropriamente ag-
giunti in questi ultimi anni, alla fiscalizzazione per
gli insediamenti occupazionali nel Mezzogiorno.

La promessa del governo deve essere questa
volta mantenuta, a differenza di quanto è succes-
so in passato, ed essere poi completata da inter-
venti più consistenti, se vogliamo porre rimedio
a una gravissima stortura e dare fiato allo svilup-
po del nostro sistema industriale e quindi dell’oc-
cupazione. Gli effetti salariali del contratto dei
meccanici la dicono lunga sulla urgenza di defini-
re adeguatamente questo problema.

V ALGA IN proposito un caso concreto rela-
tivo all’aumento a regime per un operaio
di quarto livello del nostro settore con tre
scatti di anzianità.

A fronte di un aumento lordo di £. 182.066, il
lavoratore riceverà un beneficio netto in busta di
£: 107.919 (59,3%). Per assicurare tale importo
netto l’azienda sosterrà un costo di £. 275.661,
con un rapporto pari a 255. I contributi e le trat-
tenute fiscali a carico del lavoratore - considerata
l’aliquota marginale Irpef di competenza - som-
mati a: contributi dell’azienda chedeterminano
un importo di £. 154.256, che rappresenta le en-
trate a vario titolo per lo Stato e costituisce ben
l’84,7% dell’aumento lordo di partenza. Questo
è il risultato di più di nove mesi di difficile trattati-
va: un beneficio modesto per il lavoratore, un co-
sto elevato per le aziende, una entrata per lo Sta-
to sproporzionata, più alta di quanto va nelle ta-
sche dei dipendenti.

Penso proprio che si debba convenire che
qualcosa non funziona e che bisogna al più pre-
sto cercare le dovute soluzioni.

Reuter

Bombay.Duecentoquindici coppie della comunità musulmana di Bohra si sonounite in matrimoniodurante una cerimonia collettiva nella moschea
della città indiana.Secondo la tradizione i giovani erano radunati in unasala, le spose in un’altra. Hacelebrato le nozze il capo della comunità musul-
mana, che aveva organizzato le fastose nozze.

A DESSO È intervenuto an-
che il Papa. Ha guardato
negli occhigli imprendito-
ri dell’Unione cristiana im-

prenditori ehadetto loro:«Create
posti di lavoro». Non è stato un in-
citamento a procedere ad una mi-
racolosa moltiplicazione dei lavori
necessari ad una Italia affamata. È
stato un appello a coniugare pro-
fittoe solidarietà, ad investire.Ora
qualcuno sosterrà che, con l’inter-
vento del pontefice, l’Italia corre il
rischio di diventare papista. Così
come ieri dicevano che la minac-
cia presidenzialista era alle porte,
con ladecisionediconvocarealQuirinaleunsum-
mitsulladisoccupazione.Diciamosubitocheanoi
nondispiaceaffattoche in Italiaunaquestioneco-
me quella della esplosiva assenza di lavoro, so-
prattutto nelMezzogiorno, venga posta al centro
dello scenario nazionale, anche attraverso proce-
dure inconsuete. Sui risultati concreti di quella riu-
nione poi si può discutere, magari cominciando
con l’osservare che l’impressione è quella di un
procedere in ordine sparso, senza un disegno
complessivoeinnovativo.

Troviamo intanto ridicolo il balletto delle cifre.
C’èchi ha scritto che le ipotesi scaturite l’altra sera
tra i diversi ministri porterebbero al formarsi di 50
mila posti di lavoro.Altri hanno triplicato ehanno
parlato di 150 mila posti, altri hanno giocato an-
cora al rialzo. Fino a ripercorrere, in qualche mo-
do, lepromessedisastrosediForza Italianel1994,
quando annunciava trionfalmente, ai giovani, un
milione di occasioni d’impiego, tutte per loro. Il
problema non è quello di dare i numeri, ma di av-
viare processi positivi; il problema è quello di far
partire,magari,progettigiàapprovati. Equici im-
battiamo nella prima grossa polemica. Quella in-
nestata dagli ecologisti, ma anche da una parte
del Pds, che considera le misure di cui si parla co-
me un ritorno agli anni cinquanta. Un ritorno, in-
somma, alla politica degli asfaltatori, cara ai mini-
stri fanfaniani che intrecciavano faraonicheopere
pubbliche con cospicue clientele elettorali. Ora a
noi sembra davvero oltremodo ingeneroso so-
spettare inqualchemodoRomanoProdidiavvici-
narsi alle orme di Amintore Fanfani. C’erano e ci
sono, nell’Italia del 1997, opere pubbliche già
previste, già finanziate e che possono essere im-
mediata fonte di lavoro. Non crediamo sia ragio-

nevoleporre,comealternativeaquestoricorsoal-
la «cazzuola e al cemento», le tanteproposte pro-
venienti dal fronte verde, quelle che parlano, ad
esempio, di risanamento dei centri storici. Un su-
peramento di tale contrapposizione viene del re-
sto dall’approvazione, proprio ieri, di un disegno
di legge sullaoccupazioneambientalepresentato
dalMinistroEdoRonchi.Unaltroministro(omini-
stra che dir si voglia) Anna Finocchiaro (pari op-
portunità) ha fatto approvare dallo stesso Consi-
glio dei ministri un progetto che prevede, fra l’al-
tro, il finanziamento di incentivi per l’occupazio-
nefemminilenelleareedicrisienelMezzogiorno.

L’aspetto interessante di questa «sferzata» im-
pressa dal presidente Scalfaro sta nel diffondersi,
nei più disparati settori, di propositi costruttivi.
Solo ieri abbiamo così sentito annunciare, da par-
te del presidente della Ibm italiana, Tommaso
Quattrin, un progetto di valorizzazione del patri-
monioartistico.L’ideaèquelladidigitalizzareein-
serire nella rete Internet questo ricco forziere na-
zionale, dando impulso a nuova occupazione. Al-
tri suggerimenti riguardano la pubblica ammini-
strazione dove l’informatizzazione ha investito
soloil4,7%dell’attività.

C’è spesso, però, in questo beneaugurante fer-
vore di iniziative annunciate, un convitato di pie-
tra chebloccaogni rapidarealizzazione.Èrappre-
sentato, da un lato dagli intralci burocratici e, dal-
l’altro, dalle diversità di opinioni all’interno della
stessa maggioranza sui singoli provvedimenti. Il
segretariodellaCgil Sergio Cofferati nonsi stanca
di rammentare come l’accordo sul lavoro, siglato
fin dall’autunno del 1996, non riesca a decollare
pienamente. Altre situazioni, citate dal dirigente
sindacale, gridano vendetta. Come quella della

regione Campania che è riuscita
ad utilizzare meno dell’uno per
cento (il 2,5 secondo il presidente
della Giunta) delle risorse rese di-
sponibili dall’Unione europea.
Come quella di Gioia Tauro dove
c’è un porto fiorente che non può
esprimere tutta la suapotenzialità,
perchémanca lacorrenteelettrica
e mancano i collegamenti ferro-
viari e stradali. Anche per queste
ragioni i sindacati tornano insie-
me oggi a Reggio Calabria - città
simbolo - con una riunione straor-
dinariadei loroconsigligenerali.

Questa difficoltà a far vivereuna
concreta politicadel lavoro, malgrado i tanti buo-
ni propositi dell’Ulivo, rendonoancora piùamara
la lettura delle cifre provenienti dagli Stati Uniti
d’America. Qui il tasso di disoccupazione è sceso
dal5,4digennaioal5,3di febbraio. Ipostidi lavo-
ro sono aumentati di 339 mila unità. È vero anche
che l’incremento avviene soprattutto nei servizi -
tra ragazzi al bar e pony-express - mentre l’indu-
stria manifatturiera segnala un arretramento di
duemilaunità.

Q UELLE CIFRE possono essere però usate
da chi preme in Italia per una deregola-
mentazione totale dei rapporti di lavoro,
in modo da avvicinarci al modello ameri-

cano. Magari dimenticando un dato di fondo.
Che esistono alcune zone del nostro Paese (pren-
diamo il Trentino) dove il tasso di disoccupazione
è sotto il 4 per cento, inferiore a quello Usa, senza
che si sia operata una distruzione dei contratti di
lavoro. Mentre in altre zone, come la Calabria,
quel tasso sale vertiginosamente sopra quota 25
per cento. Questo è il buco nero dell’Italia. E pro-
prio attorno a questo malato ancora una volta si
affollano tanti medici. Speriamo che sia la volta
buona. Ma soprattutto che le diverse ricette con-
fluiscano in una omogenea strategia, capace di
dare sensoesignificatoallediverse iniziative.Sen-
za indulgere, come fa invece il presidente della
Confindustria Giorgio Fossa, in cruente e allar-
manti minacce di rottura con tutti (governo e sin-
dacati) qualora si toccassero le liquidazionidipro-
prietàdioperai e impiegati (mausatedalle impre-
se). La posta in gioco - uno sviluppo moderno, fi-
nalmente, del Mezzogiorno e quindi dell’Italia -
nonhabisognodiquestesortiteunpo‘mercantili.

EMERGENZA OCCUPAZIONE

Giusti i timori dei verdi
ma i disoccupati

non possono attendere
BRUNO UGOLINI

Lasciamo stare i complimenti, che
sono stati tantissimi anche ieri. Rias-
sumiamoli per dovere di cronaca.
Piace il sensodiordinee il tonosenza
forzature dei titoli e dell’impagina-
zione, la serietà e l’assenza diallarmi-
smo. E passiamo allora ai suggeri-
menti e alle critiche. Alla prima cate-
goria appartiene l’idea di Flavio
Pambianchi (da Milano) di creare
una pagina riservata ai lettori: «non
voglio mica sapere cosa succede
nella sezione del Pds ma mi piace-
rebbe conoscere cos’ha nel cuore
un compagno di Bari o di Trento»,
e poi Alfredo Cosco (20 da Pozzuo-
li) che commenta: «mi ero allonta-
nato dai quotidiani per delusione,
ma ora il giornale nuovo mi sembra
davvero interessante» e chiede una
Mattina anche per Napoli e il suo
immenso hinterland: «qui la sini-
stra governa ed è maggioranza, ma
non ha una propria voce».

Analoga l’idea di Angela Crisci-
no che vorrebbe un po‘ di cronaca
per la sua Genova ma che si di-
chiara «fiera di avere un giornale
che non spara notizie fasulle» e
aspetta con ansia Atinù, per la sua
nipotina di 12 anni. Mentre Giu-
seppe Giacopetti ha un’idea: se-
gnalare ogni tanto le leggi appro-
vate, che altrimenti rischiano di
perdersi per strada. È sinceramente
arrabbiato per la scomparsa delle

pagine dei libri Franco Giannan-
toni, di Varese, mentre sono di-
spiaciuti per l’assenza della rubrica
di Vaime diversi lettori (Maria
Landi, Angelo Satanassi) e per la
presenza di articoli di Costanzo
(Fiammetta Di Lorenzo). Più radi-
cale la critica di Marco Marano
che non apprezza la nuova impo-
stazione grafica: «l’Unità aveva di-
mostrato che una foto può raccon-
tare come un articolo: ora ci rinun-
ciate. È un passo indietro».

Arriviamo a un punto dolente,
quello delle videocassette: sono so-
prattutto i pensionati e gli anziani
a lamentarsi davanti
a un prezzo che sale a
8.000 lire. «Mi piace il
giornale - commenta
Mauro Benedetti da
Busto Arsizio - e mi fa
rabbia doverlo tradire
il sabato, ma quel
prezzo è troppo alto».
«Voglio essere libero -

gli fa eco Mario Cavatorta - di
comprare le cassette che mi piac-
ciono senza avere l’obbligo di farlo
e soprattutto non voglio rinuncia-
re all’Unità».

Il più ironico è Ado Cilloni di
Correggio che la mette così: «Vivo
in un miniappartamento e quando
il sabato torno mia moglie mi dice:
”Ado ma se mi porti le cassette noi
dove andiamo?”» Il più allarmato
è Mario Grieco di Roma che ogni
mattina attacca il giornale davanti
alla sezione: «C’è sempre la fila dei
pensionati davanti. Il problema è
il prezzo, sono 23mila lire a setti-

mana mica semplice per gente co-
me noi.»

Ma in fondo al cuore dei nostri
lettori batte sempre la politica e un
tema assillante, quello del lavoro.
«Vorrei che il giornale se ne occu-
passe di più - dice Mario Giberto-
ni di Reggio Emilia - Come si fa a
creare nuova occupazione mentre
le imprese investono solo in tec-
nologie? E come si fa a non spin-
gere il pedale sull’innovazione con
la concorrenza internazionale che
c’è?»

Bella domanda. E sempre da
Reggio parla Corrado Marchetti:

«Qui chi va in pensio-
ne resta quasi sempre
a lavorare in nero e
non fa spazio ai giova-
ni». Bella contraddi-
zione in seno al popo-
lo.

E per tornare alla
politica-politica Luigi
Zampoli (22 anni di

Salerno) propone un «patto di uni-
tà a sinistra sul lavoro, comincian-
do con l’unificare le proposte di
legge sulla riduzione dell’orario di
lavoro», mentre Vincenzo Padu-
lano (da Fuorigrotta, Napoli) rac-
comanda a D’Alema di occuparsi
più seriamente di evasione fiscale:
«Io devo litigare per avere lo scon-
trino, i medici non fanno ricevute.
Vogliamo svegliarci? O dobbiamo
finire in braccio a Bertinotti?».

Per ultima la telefonata più ac-
corata, quella di Alba Baroni, da
Prato: «Sono sempre stata progres-
sista, ho sempre difeso la legge
Gozzini, non ho mai pensato alla
giustizia come a una vendetta. Ma
bisogna garantire le vittime alme-
no quanto i colpevoli. Voi dei
giornali avete già depenalizzato i
piccoli reati: scrivete: “in fondo
era un bravo ragazzo, aveva fatto
solo piccole cose”. Ma noi che vi-
viamo a contatto con la piccola
criminalità ne siamo spaventati, ci
sentiamo impotenti. E chi è impo-
tente diventa inevitabilmente cat-
tivo. Io son diventata cattiva, per-
sino razzista. Ma come una come
me...»

Due ore al telefono, troppe chia-
mate per citare tutti, agli «esclusi»
le mie scuse.

Roberto Roscani

AL TELEFONO CON I LETTORI

Ma potrà anche Napoli
avere le sue cronache?
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Oggi risponde
Marcella Ciarnelli
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188 Giorgio Fossa

Era un uomo... che non doveva ringraziare nessuno per propri insuccessi
Comma 22
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Da Boccioni
a De Pisis
il Novecento
da collezione
Da Hayez a Klimt, viaggio
fra Ottocento e Novecento
attraverso i quadri dello
storico collezionista Ricci
Oddi. La mostra si inaugura
oggi (fra l’altro, solo per
oggi l’ingresso è gratuito
per le donne) al Palazzo
Gotico di Piacenza e
espone un’ottantina di
opere che segnano alcuni
snodi cruciali del percorso
artistico italiano. È il
Romanticismo a fare da
nastro di partenza con il
«Ritratto d’uomo» del
veneziano Francesco
Hayez, un quadro datato
1834 su cui per lungo
tempo è pesato un
malinteso (si pensava fosse
un ritratto di Chopin) e si
prosegue con «La partenza
del coscritto», del 1862, di
Girolamo Induno, un misto
di patriottismo e
aneddoto. Una prima
finestra sul verismo viene
aperta da «Pagliai» di
Silvestro Lega, macchiaiolo
militante che in questo
quadro del 1890, come
spiega il direttore della
Galleria d’arte moderna
Ricci Oddi, «documenta
l’ultima fase della sua
produzione». Una parte del
Simbolismo è testimoniato
«Sirena», del 1900, di
Aristide Sartorio (ne parlò
in un articolo il giovane
Pirandello), mentre l’inizio
secolo viene rappresentato
dal prefuturista «Ritratto
della madre», del 1910, di
Umberto Boccioni e da
«Ecce Puer» (1906),
scultura in cera di Medardo
Rosso, tentativo di tradurre
in tre dimensioni le
sensazioni più impalpabili.
Simbolo, a loro modo, di
rinnovamento, anche due
interni di Mario Cavaglieri,
e «Famiglia in giardino»
(del 1919) di Amedeo
Bocchi. Della fase più
propriamente
«novecentesca» la mostra
propone alcuni capolavori,
«Il ritratto di Bruno Barilli»
di Massimo Campigli e «Le
donne in barca» di Felice
Casorati, «dalle figure
immobili, assorte e
austere» dice ancora
Fugazza, «sotto una luce
fredda e geometrica».
Ancora, il «Vaso di fiori con
pipa» di Filippo De Pisis. Le
opere sono state tutte
raccolte in anni di ricerca
da Giuseppe Ricci Oddi,
collezionista piacentino,
che dedicò la propria vita
alla costituzione di una
raccolta d’arte che
documentasse lo sviluppo
delle arti in Italia, poi
lasciata alla città in un
edificio costruito
appositamente.

Mostra con documenti inediti sulle drammatiche vicende vissute da uomini e donne tra il 1885 e il 1945

Lettere, manifestini e parole d’ordine
Milano in sessant’ anni di guerra
In rassegna un capitolo della nostra storia: dalle batoste di Adua, l’aggressione alla Libia e la fine del fascismo. Il sarcasmo
degli anarchici che in una lettera scrivevano: «Va’ soldato, ammazza, fatti ammazzare per la grandezza d’Italia...»

In mostra
Botero
il melomane
Si apre mercoledì 19 marzo,
alla galleria Il Gabbiano a Ro-
ma, la mostra «Botero all’O-
pera», 54 bozzetti eseguiti da
FernandoBoteroperdueope-
re liriche, La figlia del reggi-
mento di Gaetano Donizetti
e Rigoletto di Giuseppe Ver-
di. Tutti oli su tela con i
quali il pittore «rotondo»
imprime la propria visione
ironica alla lirica.

Il convegno
Il pensiero
meridiano
Si inaugura il 18 marzo, pres-
so la sala conferenze Chiusa
di Chietri di Alberobello, la
terza edizione dei «Seminari
di marzo» sul tema «Il pensie-
ro meridiano: per un rove-
sciamento dei valori Nord-
Sud». Durante la manifesta-
zione, che si articolerà dal 18
al 22 marzoverràaffrontato il
tema della condizione della
donna nei paesi mediterra-
nei, il dialogo sull’antiutilita-
rismo tra Africa, Mediterra-
neoedEuropa.

Officina
Il lavoro
secondo Sironi
Il16marzosiapreaTerni,nel-
le ex Officine Bosco, una mo-
stra dedicata a Mario Sironi e
intitolata «Sironi, il lavoro e
l’arte». In tutto, duecento
opere, in parte inedite, del-
l’artistachefutraglianimato-
ri del movimento «Novecen-
to italiano». Fra le altre cose, i
cartoni preparatori per le
grandi opere monumentali
ispiratealtemadellavoro.

Il concorso
«Libri mai visti»
terza edizione
Via alla terza edizione del
concorso nazionale dei Libri
mai visti, ovvero prototipi di
librimanufatti,maiediti,pre-
sentati in pubblico o recensi-
ti. Vengono ammessi «in ga-
ra»volumididimensione,co-
pertina e rilegatura «a piace-
re»,conlapresenzadialmeno
un’illustrazione originale.
Per informazioni rivolgersi
all’assessorato alla cultura di
Russi (Ravenna), allo 0544-
587643.
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Ogni tappa
dall’Etiopia
alla libertà

Da oggi al 27 aprile, in due
sedi espositive, è aperta una
splendida mostra di carattere
storico-iconografico, che
illustra gli atteggiamenti di
«uomini e donne del milanese
di fronte alla guerra». Il
periodo preso in esame va dal
1885, quindici anni dopo la
presa di Porta Pia, al 1945,
l’anno del ritorno della libertà
in Italia e della fine della
guerra. La mostra si articola in
parecchie sezioni e si intitola:
«Che c’è di nuovo? Niente: la
guerra».
La sede milanese ha luogo nel
Palazzo della Ragione e le
vicende che illustra arrivano
fino alla prima guerra
mondiale. Nella sede di Sesto
San Giovanni «Spazio Arte» si
parla dell’aggressione
all’Etiopia, della guerra di
Spagna e della seconda
guerra mondiale, sfociata
nella sconfitta della Germania
di Hitler e nel ritorno della
libertà nel nostro paese. Gli
enti organizzatori sono
l’Archivio di Stato, il Comune
di Milano, la Provincia di
Milano, il Comune di Sesto
San Giovanni, in
collaborazione con la
Fondazione Antonio
Mazzotta. Il catalogo
(Edizioni Gabriele Mazzotta,
480 pagine, 1080
illustrazioni) costa 90.000 lire
in libreria e 55.000 in mostra.
I temi trattati dalla mostra
sono: I combattenti; l’autorità
civile e militare; la
propaganda; l’opposizione;
le vittime; le imprese e gli
imprenditori; le distruzioni
del patrimonio artistico e
culturale; la guerra nella vita
quotidiana; la mercificazione
della guerra. Ogni sezione è
introdotta da un pannello
esplicativo su ogni singola
guerra.

«Una passeggiata in Africa» dalla mostra Milano e la guerra

MILANO «Che c’è di nuovo? Niente:
la guerra». Domanda e risposta che,
oggi come oggi, potrebbero essere
scambiate per battute alla Jonesco
oppure, più semplicemente, per frasi
demenziali. Non così nei primi anni
del nostro secolo, quando le cosid-
dette imprese africane di un capitali-
smo straccione di un‘ Italia nata da
poco, rendevanoqueldialogoniente
affatto surreale. Cominciava proprio
così un articolo del Corriere della Sera
del 10 febbraio del 1912, quando
risuonava nell’aria il ritornello di
«Tripoli bel suol d’amore» e quan-
do i nostri soldatini, quasi tutti
contadini e quasi tutti analfabeti,
venivano strappati dalle loro case
per essere spediti in una terra sco-
nosciuta a massacrare gente che
non si era mai sognata di dichia-
rarsi ostile al nostro paese.

Proprio quell’attacco dell’artico-
lo è stato scelto come titolo di una
mostra storico-iconografica di
straordinario interesse, che, che
parla di «uomini e donne del Mila-
nese di fronte alla guerra» fra il
1885 e il 1945. Un arco di tempo
di appena sessant’anni, in cui rien-
trano le batoste di Adua, l’aggres-
sione alla Libia, la prima guerra
mondiale, l’aggressione all’Etiopia,
il criminale sostegno al dittatore
Franco nella guerra di Spagna, la
seconda guerra mondiale, conclu-
sasi con la Resistenza, la caduta del
fascismo, il ritorno della libertà.

Da allora, sono passati 52 anni e,
per nostra fortuna, non c’è stata
più guerra.

La mostra, organizzata dall’Ar-
chivio di Stato, dal Comune e dal-
la Provincia di Milano, dal comu-
ne di Sesto San Giovanni, in colla-
borazione con la Fondazione An-
tonio Mazzotta, è della prima metà
di questo «secolo breve» che tratta,
inglobando una ricerca fatta di do-
cumenti, in larga parte inediti, fo-
tografie, rapporti riservati di pre-
fetti e questori, lettere dal fronte
censurate, giornali e manifesti
clandestini, bandi che minacciano
fucilazione, scritte pacifiste, reso-
conti di azioni partigiane, giornali
e riviste dell’epoca, vignette satiri-
che, appelli per scioperi nelle fab-
briche contro l’occupante nazista,
parole d’ordine per l’insurrezione,
ma anche di documenti che ri-
guardano il costume ( i teatri, i ci-
nema, la moda, la Rinascente, le
code, il razionamento, la borsa ne-
ra ).

Una mostra su tante vicende
drammatiche, spesso rimosse dalla
memoria. Una sede espositiva, co-
me si legge nel saggio di Fiammet-
ta Auciello e Michele Dean, conte-
nuto nel catalogo edito da Gabrie-
le Mazzotta, «come la piazza nella
quale si formano i capannelli della
gente che commenta le notizie,
dove si svolgono le pubbliche ma-
nifestazioni (fino a che sarà con-

sentito), dove si effettua di nasco-
sto l’affissione di volantini di op-
posizione, dove si tracciano le
scritte sui muri o si graffiano con
chiodi, come nel periodo della Re-
sistenza, sui cristalli delle vetrine
dei negozi accanto al Duomo».

Spesso l’efficacia della mostra è
data dai contrasti fra tesi diame-
tralmente opposte: dai manifesti
dei «futuristi», che teorizzano la
guerra «come sola igiene del mon-
do», al comizio del sindaco sociali-
sta di Milano, Caldara, tenuto il 29
luglio del 1914 nella Casa del Po-
polo, alla presenza di ottomila per-
sone, che «si unisce al proletariato
nella protesta contro la guerra» o
al manifestino anarchico del 1907,
che dice «Va soldato, ammazza,
fatti ammazzare per la grandezza
d’Italia, per allargare oltre il Medi-
terraneo, i confini. Questo ti dirà
la canaglia dorata, ma tu non cre-
derai...». Soldati che sovente van-
no a farsi ammazzare perchè morti
di fame. Scrive al prefetto il 30 di-
cembre del ‘36 Achille De Marinis:
«Mi permetto di importunare l’Ec-
cellenza V. per non disturbare il
buon Duce Capo del Governo. So-
no da tempo disoccupato e nella
mia casa regna solo della grande
miseria e disaccordo, tutto perchè
privo del puro necessario. Eccel-
lenza pur nella Miseria e fame mi
sento tanto orgoglioso di essere un
buon Italiano e pronto a qualsiasi

sacrificio... Eccellenza! La prego,
desidero anch’io essere utile al
mondo, mi appoggi affinchè po-
tessi partire come volontario per la
Spagna o l’Africa Italiana perchè
sono al colmo della disperazione».

Sono tantissimi gli aspetti di
questa mostra, nelle due sedi espo-
sitive (Milano e Sesto San Giovan-
ni), che vanno visti con attenzione
e soprattutto senza premura. Non
è tempo perso perchè ogni lettera,
ogni volantino, ogni telegramma,
è cosa che ci riguarda direttamen-
te. Ogni documento della Resi-
stenza è lì per ricordare che la li-
bertà di cui godiano oggi è costata
il sangue dei martiti di piazzale Lo-
reto dell’agosto ‘44, le torture che
gli antifascisti subivano in una ca-
sa di via Rovello, che poi divenne
la sede del Piccolo Teatro di Paolo
Grassi e Giorgio Strehler.

I nati dopo il ‘45 non hanno vi-
sto le macerie fumanti della Scala
o della basilica di Sant’Ambrogio.
Passeggiano nella bella galleria,
che unisce Palazzo Marino, sede
del Comune, a piazza della Scala,
immemori, forse, che anche lì, fi-
no al ‘45, c’erano soltanto rovine.
Finchè, in una giornata di sole
dclla primavera del ‘45, in quella
medesima piazza dove si affaccia il
Duomo, i partigiani festeggiarono
la liberazione.

Ibio Paolucci

Il regista cileno Alejandro Jodorowsky pratica da anni i «cabaret mistici». E li racconta in un libro

Jodo, lo psicomago della montagna sacra
«È una forma di terapia, in cui i pazienti debbono compiere degli atti magici. E dopo le sedute, leggo i tarocchi ai clienti»

Tutti imercoledì seraaParigi, inRue
de la Volga, Alejandro Jodorowsky,
regista di culto ma anche sommo
«imbroglione sacro», tiene il suo ca-
baret mistico. Un appuntamento se-
guito, da ben diciotto anni, da una
folla di fedeli ammiratori. «Iovedo la
società malata - racconta Jodo -come
una montagna: non potrò mai cam-
biarla, ma posso cominciare. Allora
ho affittatouna sala e ho intrapresoa
tenervi conferenze. Alla fine faccio
una colletta, come in chiesa, per pa-
gare la sala. Accanto c’è un caffè, do-
ve, finitalaconferenza,mitrasferisco
a leggere i tarocchi. Da qui nasce la
mia psicomagia: minipsicoanalisi
dellacoscienza».

Che rapporto ha con i suoi pa-
zienti?

«La sessione dura un’ora. Esami-
no innanzitutto il loro albero ge-
nealogico, trovo il problema e gli
suggerisco cosa fare. Loro vanno
via, realizzano l’atto magico e poi
miscrivonoraccontandomilosvol-
gimento dell’atto. Non esiste un si-
stema: è un po‘ come realizzare un

paiodiscarpesumisura.Micapitòil
casodiunadonnachevolevacanta-
renell’opera,manonciriusciva.Ho
scoperto così che aveva un proble-
masessuale:cantavasenzasentirele
proprie ovaie. Le ho suggerito di
cantare mentre realizzava l’atto ses-
suale con suo marito. Gli ho detto
poi di vestirsi da mendicante,anda-
re davanti al teatro dell’opera e di
cantarechiedendol’elemosina.Co-
sìha risolto il suo problema. , anche
se il suo inconscio le ripeteva che
non sarebbe mai riuscita a cantare
nell’opera».

Come mai dal 1973, anno della
«Montagna sacra», fino a «Santa
Sangre» del 1989, c’è stato un così
lungosilenziocomeregista?

«Generalmente realizzo un film
ogni sei anni, dopodiché, esaurito
quello che dovevo dire, magari pas-
soaifumettiepoidinuovoallascrit-
tura. In quegli anni avevo girato un
film, Task, ma il produttore è fal-
lito e quindi non è mai uscito.
Comunque era un film per bam-
bini. Sulla vita degli elefanti in

India. Non ho mai davvero volu-
to che uscisse nei cinema».

Ecom’èlavitadeglielefanti?
«Una meraviglia. Ha cambiato la

mia vita. Credo sia stato interes-
sante come studiare la vita della
formica. È una mini-società con i
suoi principi, la sua saggezza».

La sua carriera di
regista è iniziata
molto tardi. Come
mai?

«Fino ai 40 anni, in
Messico, avevo realiz-
zato cento opere di
teatro in dieci anni.
Primaancoraavevola-
vorato nel mimo, ho
scritto molte panto-
mime per Marcel Mar-
ceau: Il fabbricante di maschere, Il
divoratore di cuore, Il mago, Il sa-
murai. Era lui che mi cercava
sempre quando voleva qualcosa
di nuovo. Poi ho lavorato anche
nei musical di Maurice Chevalier
come mimo e come regista».

I suoi rapporti con il Cile, oggi?

Che impressione le ha fatto tor-
narci?

«Me ne sono andato poco prima
che arrivasse Allende e vi sono tor-
nato poco dopo la caduta di Pino-
chet. 40 anni: è come se il tempo
non fosse passato. Oggi il Cile sta
cercando di ricostruire una demo-

crazia. Sono molto co-
nosciuto in Cile, vi
pubblico le mie novel-
le, i miei libri. Il fatto di
essere stato via per 40
anni mi ha reso un per-
sonaggio leggendario.
Trovo che sia un paese
in pieno risorgimento
economico, la Svizzera
dell’America Latina.
Negli anni ‘50, pur-

troppo, l’attività artistica si inter-
ruppe,maoggièricominciata».

Lei ha sostenuto che il Cile, ne-
glianni ‘50, incarnavailmitodel-
lapoesiapura.Perché?

«Perché era come un’isola. Gli in-
diani cileni, negli anni ‘40, pensa-
vano di non avere tradizioni, per-

ché non avevano una cultura come
gli Incas, gli Aztechi, erano guerrie-
ri. Così si dovevano creare la loro
cultura. Allora hanno creato la poe-
sia.NelCiledeglianni ‘50sembrava
di vivere il periodo Tang, quando
ogni cinese, prima di morire, dove-
vascrivereunapoesia.Ricordochei
professori di filosofia, i ministri, be-
vevano continuamente vino insie-
me ai giovani, anche perché il vino
cileno è buono come quello france-
se.AlleseidelpomeriggiotuttoilCi-
leeraubriaco.NonacasoNerudaha
scrittounpoemasulvino».

Quantevolte tornainCile,ogni
anno?

«Almeno due volte. Anche per-
ché, per contratto, pubblico i miei
libri prima in Cile, poi in Europa. In
Psicomagia dico che bisogna sem-
pre piantare un albero nella terra
in cui si è nati. Nella mia casa di
Parigi, sul terrazzo, conservo un
vaso pieno di terra del mio paese,
del Cile».

Jonathan Giustini

Psicomagia
diAlejandroJodorowsky
Feltrinelli, pp. 182,
lire 15.000
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Borsa in rialzo
Ultimo
Mibtel +1,38%
Finale in netto rialzo per il
mercato azionario italiano,
spinto dal buon andamento delle
Borse europee e trainato dalla
vivacità dei titoli delle
telecomunicazioni e del cemento.
L’ultimo indice Mibtel ha
mostrato un progresso dell’1,38%
a quota 12.230. Il Mib30 è salito
dell’1,62%. Scambi in crescita a
1.080 miliardi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1142 0,62
MIBTEL 12.230 1,38
MIB 30 18.160 1,62

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 4,11

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL -1,33

TITOLO MIGLIORE
IMPREGILO W 97 9,15

TITOLO PEGGIORE
-- N.P.

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,76
6 MESI 6,85
1 ANNO 6,84

LIRA
DOLLARO 1.700,50 -9,36
MARCO 991,26 -3,60
YEN 14,025 -0,03

STERLINA 2.729,81 -24,77
FRANCO FR. 293,95 -0,96
FRANCO SV. 1.149,30 0,90

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,89
AZIONARI ESTERI 0,15
BILANCIATI ITALIANI 0,51
BILANCIATI ESTERI 0,22
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07
OBBLIGAZ. ESTERI 0,03

La lira
in recupero
sul marco
Il dato diffuso sull’aumento dei
posti di lavoro inUsa ha
influenzato le contrattazioni,
determinandouna fine scambi
settimanale all’insegna del
consolidamento del dollaro e del
recuperodella lira cheè tornataa
prendere tonosul marco,
indicata da Bankitalia a 991,26.

Contro i rincari della super
scende in campo anche il
ministro del Tesoro Carlo
Azeglio Ciampi.
Interpellato sulla
questione, Ciampi ha
affermato di seguire
costantemente sui monitor
il cambio del dollaro e il
prezzo del greggio. Su
questa base - ha aggiunto -
«personalmente non vedo
alcuna ragione per l‘
aumento del prezzo della
benzina. Anzi, dall‘ inizio di
gennaio ad oggi il prezzo
del greggio in lire risulta
diminuito».
La benzina passa a 1.922
lire al litro: è questa la
media a livello nazionale
della super dopo i nuovi
ritocchi al rialzo operati tra
ieri ed oggi dalle principali
compagnie petrolifere. I
rincari, che oscillano dalle 5
alle 10 lire al litro a seconda
della compagnia, incidono
sulle tasche degli
automobilisti (circa 500 lire
in più a «pieno») ma non
dovrebbero influenzare
significativamente, almeno
per ora, l’andamento
dell’inflazione. Per
spostare dello 0,1% il dato
mensile dell’inflazione, il
prezzo della benzina
dovrebbe aumentare, in un
mese, di circa il 4 per cento
e cioè, ai livelli attuali dei
prezzi, di circa 80 lire.
I nuovi rincari che hanno
portato la benzina a
quotazioni «record»,
secondo gli operatori del
settore, sono legati alla
componente stagionale
della domanda:
nonostante infatti il prezzo
del mix dei cinque greggi
più rappresentativi sia
sceso, dal dicembre ‘96 ad
oggi, del 20% sui mercati
internazionali, passando
da oltre 23,70 dollari al
barile a 18,70 dollari (per
l’Italia tale diminuzione è
però risultata dimezzata al
10% per l’apprezzamento
del dollaro sulla lira, dalle
1.525 del 6 dicembre al
1.710 lire di ieri) le
quotazioni Platt’s del
carburante continuano a
crescere.

Ciampi
«Ingiustificato
l’aumento
della benzina»

La maggioranza del capitale azionario alla Fiat. Amministratore delegato sarà Maurizio Romiti

La ex Gemina si fonde con Marzotto
Nasce un gruppo da 8mila miliardi
La notizia del sodalizio tra la Hpi e il gruppo tessile annunciata ieri sera. La nuova società sarà un colosso nel campo dell’abbiglia-
mento, ma avrà una forte posizione anche nel settore editoriale: controllerà il «Corriere della Sera».

Aeroporti

Capodichino
passa
agli inglesi
della Baa

MILANO. La Hpi, la neonata società
che raggruppa le partecipazioni in-
dustriali di Gemina, si fonderà nella
Marzotto. A presiedere la nuova so-
cietà che nascerà dall’operazione - e
che si chiamerà «Gruppo industriale
Marzotto» - sarà Pietro Marzotto,
mentre amministratore delegato sa-
rà Maurizio Romiti, figlio del presi-
dentedellaFiat,giàdirettorecentrale
diMediobanca.

La notizia della fusione che cam-
bieràgliassetti industrialiefinanziari
delpaese,èarrivataieri inserata.Ase-
dicimesidal tramontodiSupergemi-
na prende dunque vita il Gruppo In-
dustriale Marzotto. O se si vuole «Su-
permarzotto», un nome che già ieri
sera aveva preso a circolare nelle re-
dazioni dei giornali. Nello stesso
tempo, al secondo tentativo le attivi-
tà industrialidellaGeminaappaiono
destinate a trovare una sistemazione
stabile.

«Nel 1997 faremo un’acquisizio-
ne, preferibilmente nei beni di con-
sumo di fascia alta, con un occhio di
riguardo nel settore abbigliamento,
altrimenti cosa ci stiamo a fare» ave-
va del resto promesso il 14 ottobre
scorso PaoloSabatini, amministrato-
redelegatodellaalloraGemina«inte-
ra», in un incontro con gli analisti.
L’obiettivo per la società, ora Hpi, è
stato centrato, anche se l’ultimo ca-
pitolo si chiama appunto Supermar-
zotto.

La Hpi è nata appena ieri ed è cre-
sciuta in fretta: l’idea di scorporare le
partecipazioni industriali della Ge-
mina nascono dopo le turbolenze
della stessa Gemina del1994,emerse
nel 1995, legate a varie finanziarie
controllate e alle vendite rateali della
Rcsgrandiopere.

Di fronte alle perdite di Gemina
fallisce così il progetto Supergemina
che prevedeva l’accorpamento in
una sola galassia del gruppo ex Fer-
ruzzi, della chimica Fiat e delleparte-
cipazioni della holding. L’annuncio
asorpresadellascissionearrivail4ot-
tobre del 1996 e il 28 novembre l’as-
semblea approva la scissione parzia-
le. Poi l’annuncio recente della com-
posizione del consiglio di ammini-
strazioneelacostituzionedellasocie-
tà con l’iscrizione nel registro delle
imprese con annesso annuncio di
quotazione del titolo in borsa da lu-
nedì prossimo. La Hpi è controllata
dagli stessi soci della Gemina, legati
dallo stesso patto di sindacato. La so-
cietà controlla il 100% di Rcs, l’1% di

Comit, lo 0,99% di Credit, il 20,87%
della Burgo, il 31,86% della Fila, il
75% del Gft (Gruppo finanziario tes-
sile), l’1,5% della Smi e il 5,55% della
Pirellina.

Quello che sorgerà dalla fusione di
Hpi in Marzotto sarà un gruppo che
mette insieme oltre 8.000 miliardi di
fatturato.

Secondo i dati preliminari appro-
vati ieri dai rispettivi Cda il Gruppo
Industriale Marzotto, per la precisio-
ne, arriverebbe ad avere un giro d’af-
faridi8.240miliardi,unutilenettodi
253 miliardi, oltre 21mila dipenden-
tie45milaazionisti.

Principali azionisti italiani saran-
no (nel caso in cui la situazione azio-
naria rimanga quella di adesso) il
gruppo Fiat con il 17,3%, la famiglia
Marzottocon il12,4%e Mediobanca
con il 10,5%. Gli azionisti di Marzot-
toequellidiHpigiàaderentialsinda-
cato di blocco parteciperanno ad un
nuovo patto che dovrebbe raggrup-
pare circa il 40% del capitale della
nuova società. Fiat e Mediobanca
metteranno tuttavia a disposizione
quote dei loro pacchetti per favorire
l’ingresso di nuovi soci che faranno
partedelsindacato.

Saràungruppofortenellapresenza
nel tessile- abbigliamento con Mar-
zotto, Hugo Boss, Fila e Gft. E avrà
una rilevante posizione nel settore
editoriale con il gruppo Rizzoli-Cor-
rieredellaSera.

Ma non deve essere dimenticato il
un ventaglio di partecipazioni signi-
ficative e soprattutto una dote di li-
quiditàdi1.000miliardi,preziosaper
finanziare investimenti e eventuali
acquisizioni.

È questo in sintesi il passaporto del
nuovo gruppo, che nel tessile-abbi-
gliamento,inparticolare,sipresente-
ràai mercati forte di5.778miliardidi
giro d’affari, 2.225 di provenienza
Marzotto e 3.553 da Hpi, diviso tra i
1.416 miliardi di Gft e i 2.137 del
gruppoFila.

Notevole la posizione internazio-
nale suimercati: solo il20%delfattu-
rato sarà in Italia, il 28% nel resto
d’Europa. Il mercato più importante
saranno gli Usa (37% delle vendite) e
il resto del mondo (15%). Le parteci-
pazionipiù importanti sono il20,9%
di Burgo, il 25% della Zucchi e quelle
in Mascioni (28,4%), Compagnie
Monegasque de Banque (14,2%), Pi-
relli e c. (5,6%), Smi (1,5%), Comit
(1%), Credit (1%) e Mediobanca
(0,7%).

DALL’INVIATO

NAPOLI. L’aeroportodiNapoliparla
inglese. Ieri pomeriggio, Comune e
Provincia hanno siglato l’accordo
che consentirà alla BAA di gestire lo
scalo aereo napoletano. Alla società
inglese sarà traferito il 70% del pac-
chetto azionario, il 20% resterà in
mano a Provincia e Comune. Altre
due quote, del 5%, dovrebbero finire
all’Alitalia attraverso l’Aviofin (che
già partecipa all’attuale società di ge-
stione) ed al gruppo De Feo. Con i di-
pendenti della Gesac, la vecchia so-
cietàdigestione,èapertaunatrattati-
va per verificare se sia possibile il tra-
sferimento del 5% delle azioni ai la-
voratori. In questo caso la quota ver-
rebbedetrattadal20chesi sonoriser-
vatiComuneeProvincia.

L’accordoprevedeunaumentodel
capitale sociale da 2,5 a 25 miliardi, a
carico della BAA. Ai due enti locali
dovrebbeandareuncorrispettivova-
riante dai 46 ai 56 miliardi visto che
Crediop e Schroders hanno valutato
laGesacfrai67egli80miliardidilire.
La definizione del valore (e quindi
del corrispettivo da versare aidueen-
ti) saràfattasullabasedellevalutazio-
ni della sopravvenienze, visto che il
primo protocollo di intesa considera
lo stato della società al 31 dicembre
del95.

Visibilmente soddisfatti sia i diri-
genti della BAA, rappresentati a Na-
poli dal direttore generale sir John
Egan, che gli amministratori comu-
nalieprovinciali.«InItalianonesiste
alcuna società di gestione con carat-
teristiche simili - ha sostenuto Basso-
lino - inoltre nel «masterplan» pre-
sentato al Ministero sono previsti
240 miliardi di investimenti. Gli enti
locali conservano la funzionedicon-
trollo e potranno, nel caso, che rite-
niamo improbabile, di inadempien-
ze da parte della BAA, entro cinque
anni ritornare in possesso delle azio-
ni cedute». L’adeguamento della
struttura non vedrà impegnata una
sola lira di capitale pubblico, risorse
che potranno essere dirottate - han-
no sostenuto il sindaco di Napoli e il
presidente della Provincia, Amato
Lamberti - per la realizzazione della
metropolitana di collegamento con
l’aereoporto. Nessun problema per
quantoriguarda i livellioccupazioni.
I circa 450 dipendenti della Gesac
possonostaretranquilli.

Vito Faenza

Adottato il nuovo indice comunitario, prezzi al 2,6%

Eurostat: inflazione italiana
in linea con Maastricht
Un consigliere economico di Khol: «Ritardare di un anno l’Euro non sarebbe una cata-
strofe». Il Financial Times: se continua così, difficile tener fuori l’Italia.

ROMA. L’Italiaè ufficialmente in re-
golaconunodeifondamentalicriteri
previsti dal trattato di Maastricht per
lapartecipazioneall’unionemoneta-
ria europea. Nello scorso gennaio in-
fatti la sua inflazione risultava, sep-
puredipoco,inlineaconirequisitiri-
chiesti.LohastabilitoEurostat, l’uffi-
cio europeo di statistica, che ieri ha
pubblicato il quadro dei dati relativi
all’inflazionenei15Paesiaderential-
l’Unione. Per essere promossi era ne-
cessario ingennaioavereunindicedi
aumento tendenziale dei prezzi infe-
riore al 2,66%. L’Italia in quel mese
hafattoregistrareil2,6.

Eurostat ha eseguito i suoi calcoli
usando un nuovo indice, cosiddetto
armonizzato: la media europea in
gennaio è risultata del 2,2%, in calo
dello 0,5% rispettoal2,7%dello stes-
somesedel1996.AMaastrichtsiède-
ciso che a base del criterio di ammis-
sione venisse considerata la media
dei tre Paesi più virtuosi dell’Unione.
Questi sono risultati la Finlandia

(+0,9%), il Lussemburgo e la Svezia
(entrambicon un+1,3%). Se alla me-
dia di questi tre Paesi (1,16%) si som-
ma il previsto margine di tolleranza
(1,5%), siottiene la sogliadi esclusio-
ne del 2,66%. E l’Italia è al di sotto di
questo limite, ancheseperunpelo. Il
calcolo in sede europea con il nuovo
indice ha di fatto confermato il dato
fornito in sede nazionale dall’Istat
per le famiglie di operai ed impiegati
(2,6% appunto) e corregge marginal-
mente al ribasso quello riguardante
l’interacollettivitànazionale(2,7%).

Un portavoce della commissione
europea ha rilevato ieri a Bruxelles
chequelchecontaaifinidell’ammis-
sioneallamonetaunicanonèl’infla-
zionetendenzialebensìquellamedia
annua. E che dunque, considerando
l’ultimo anno, l’Italia sarebbe decisa-
mente fuori. Osservazione singolare,
dovendosi fare l’esame decisivo all’i-
niziodel1998:alritmoattualel’Italia
risulterebbe infatti al momento giu-
sto perfettamente in regola con il cri-

terio.
Piùequilibrato invece ilgiudiziodi

uno dei consiglieri economici del
cancelliere tedesco Helmut Kohl, il
professor Wolfgang Franz, che in
un’intervista ha sostenuto ieri di im-
maginare«solocinqueoseiPaesicon
cui dare il via alla moneta unica».
Franz aggiunge però di considerare
«esemplare come certi Paesi - come
FranciaeItalia-abbianoilcoraggiodi
portareavantimisurecosì impopola-
ri». Il consigliere tedesco sostiene
poi,di frontealledifficoltàattualiper
raggiungerel’obiettivo,dinonconsi-
derare «personalmente» una cata-
strofe un anno di ritardo. Ed anche
per l’autorevole quotidiano inglese
Financial Times è «sempre più diffi-
cile» pensare di tenere fuori ini-
zialmente l’Italia e i Paesi mediter-
ranei visto il «sorprendente mi-
glioramento delle loro posizioni fi-
scali».

Edoardo Gardumi

Dividendo a 50 lire. Nel Cda entra Tommasi di Vignano

Tim vola: nel 1996 utili quasi triplicati
E gli abbonati sono oltre sei milioni

Si raffredda, ma prosegue, la trattativa con l’americana At&t

Stet-Telecom, matrimonio più vicino
Nello statuto la «golden share» al Tesoro

Il 20 marzo
fermi tram
metro e bus

ROMA. Unagallinadalleuovad’oro.
Gli exploit finanziari e commerciali
di Telecom Italia Mobile non cono-
scono tregua. Il consiglio di ammini-
strazione della società guidata da Vi-
to Gamberale ha presentato un pro-
getto di bilancio ‘96 all’insegna di Re
Mida. Lo scorso anno, il primo tutto
interamente attribuibile alla Tim
scorporata da Telecom (la società è
diventata autonoma da luglio ‘95),
ha visto il fatturato balzare a 7.248
miliardi con unutilenettodi930mi-
liardi. Nei mesi di attività del ‘95, i ri-
cavi si erano fermati a quota 2.800
miliardi con unutilenettodi350mi-
liardi. All’assemblea dei soci (convo-
cata per il 24 aprile o per il 28 in se-
condaconvocazione) verrà proposto
undividendodi50lire.

Con utili e fatturato, sono in netta
crescita anche i clienti. Proprio in
questi giorni è stata superata la soglia
dei6milioni.Afine‘95gliabbonatial
telefoninoTimerano3,8milioni,già
saliti a 5,7milionialla finedello scor-
so anno. Anche il Gsm, il telefonino
europeo, sembra ormai decisamente

entratonelle taschedegli italiani,no-
nostante i problemi di affollamento
difrequenzeediaggiustamentodella
reteancorainviadisoluzione.Gliab-
bonatiaquestoserviziosono1milio-
ne 900mila. Un successo cui ha dato
unabuonaspinta l’ottimaaccoglien-
za di Tim Card: sono stati un milione
a comprarla. La coperturadelGsmri-
guarderebbe ormai il 94,2 per cento
dellapopolazioneedil66,5percento
del territorio avendoquasi raggiunto
il «tradizionale» Tacs: 96,1 per cento
della popolazione, 74,1per cento del
territorio.

«Si tratta di un anno assolutamen-
te positivo in termini di crescita della
società e di valore per gli azionisti»,
commenta una nota ricordando la
capitalizzazione in Borsa cresciuta
del38,1percento.

L’occupazione è cresciuta di 2mila
unità edèprevista inaumentoanche
quest’anno. Tomaso Tommasi di Vi-
gnano, entra in consiglio al posto di
ErnestoPascale.

G.C

ROMA. In seguito alla rottura
ieri al ministero del lavoro del-
le trattative tra sindacati e
aziende per il rinnovo del con-
tratto degli autoferrotranvieri,
il direttivo unitariodi Filt Cgil,
Fit Cisl e Uiltrasporti hanno
proclamato uno sciopero na-
zionale di 24 ore per il giorno
giovedì 20 marzo. Le modalità
di attuazione dello sciopero,
nel rispetto della legge 146/90
(quella che appunto regola gli
scioperi nei servizi pubblici),
verranno decise in ambito ter-
ritoriale. Al termine della riu-
nione del direttivo convocata
dopo la rottura delle trattative
anche la Ugl autoferrotranvie-
ri ha proclamato uno sciopero
nazionale di 24 ore per il gior-
no 20 marzo. I tempiemodali-
tà della protesta - si legge in
una nota della Ugl - saranno
decisi dalle strutture territoria-
liinosservanzadellalegge.

ROMA. Ilcontoallarovesciaperlafu-
sione traStetelasuacontrollataTele-
comItalia,previstonell‘ambitodella
procedura di privatizzazione, è scat-
tatoehaormaitempistretti.Lafusio-
neera stataannunciataalla finedello
scorso anno, contestualmente alla
decisione del Tesoro di acquisire la
Stetdall’Iri.L’operazioneavverràcon
la incorporazione di Telecom nella
controllante Stet, ma la nuova socie-
tàadotteràilnomeTelecomItalia.Sa-
rà così rispettata l‘ indicazione del
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampiper l’attuazionedella fusione
entro la prima metà dell‘ anno. La
concessione per i servizi di telefonia,
che attualmente fa capo al Telecom
Italiasaràtrasferitaallanuovasocietà
con un decreto presidenziale. La fu-
sione Stet-Telecom comporterà per il
Tesoro una diminuzione della pro-
pria percentuale di controllo sul
gruppochescenderàsottoil50%,ma
sonostateconvocateleassembleeso-
cietarie per inserire la «goldenshare»
allostessoTesoro.

A fine gennaio i cda di Stet e Tele-

com Italia hanno scelto i quattro
advisor, più un arbitro, che dovran-
no valutare congiuntamente le due
società e individuare i rapporti di
concambio azionario. La Stet ha in-
caricato la JP Morgan e la Giubergia-
Warburg Sim, mentre Telecom ha
scelto l’Imi e e la Deutsche Morgan
Grenfell. In qualità di arbitro, che in-
terverrà nel caso i valutatori scelti
dalle due società giungessero a con-
clusioni divergenti, è la Price Water-
house. La società che uscira‘ dalla fu-
sioneavrà un fatturatodi40milami-
liardi nel 1996. Nel primo semestre
1996 il gruppo Stet ha registrato un
utileconsolidatodi4.041miliardi, in
crescita del 25% sul 1995, un fattura-
todigruppodi19.642miliardi (+9%)
edun utile pre-tasse di3.875miliardi
(contro 3.447 miliardi nell‘ analogo
periodo del 1995). Le proiezioni di
gruppo per l’intero anno ipotizzano
ricavi di vendita consolidati intorno
ai 40.000 miliardi (37.373 miliardi
nel 1995) ed una «conferma degli
obiettivi di redditività operativa tale
da far prevedere un risultato econo-

micodell’esercizio significativamen-
te migliore di quello, già molto posi-
tivo,del1995».

Il gruppo, secondo le previsioni,
verràprivatizzatonell’autunnopros-
simo: è prevista la formazione di un
nucleostabilediazionisti.

Intanto la trattativa tra Stet e l’a-
mericana At&t, che ormai veniva da-
taquasiperconclusadaigiornali,vie-
ne retrocessa a semplici scambi di ve-
dutecomenormalmenteavvengono
traglioperatoridelsettore.

Eppure, proprio nei giorni scorsi
l’amministratore delegato del grup-
po telefonico italiano, Tomaso Tom-
masi di Vignano, si era precipitato in
Concorde negli Stati Uniti per fare il
punto della situazione con i massimi
dirigenti diAt&t.E ierimattinaTom-
masihaavutomododiriferiredelsuo
viaggio in occasione della riunione
delconsigliodiamministrazione.

Non si tratta, dunque, di semplici
pour parler. Nelle preferenze di Stet,
alla ricerca di un partner interna-
zionale, At&t appare come uno dei
partiti più interessanti.

Omnitel: il 40%
del fatturato
va a Telecom

Al Cda del 20 marzo
prossimo l’amministratore
delegato di Omnitel, Silvio
Scaglia, confermerà la
previsione di raggiungere
il pareggio per il ‘98, anche
se il rispetto del piano è
dovuto solo all’aumento
del numero di clienti
previsti. Per Scaglia «il
pareggio rimane fissato al
’98. L’anno scorso abbiamo
superato il budget per
quanto riguarda il numero
di abbonati». Ma Omnitel
continua a versare «circa il
40% del turnover a
Telecom Italia».
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Se ne riparla dopo il 2000. La
richiesta francese di vedere
un ufficiale europeo, magari
parigino, al comando di
Afsouth, il comando del
fianco sud delle forze Nato,
verrà prima o poi accolta,
ma tra anni. È la soluzione
sulla quale concordano
Washington e Roma. Lo
hanno detto ieri il ministro
americano della Difesa
William Cohen e l’italiano
Beniamino Andreatta. I
complimenti rivolti ieri al
nostro paese dal neo-
ministro della Difesa
americano sembrano
sinceri. «L’Italia - ha detto -
ha assunto una posizione
molto costruttiva»
proponendo appunto lo
slittamento di cinque-sei-
sette anni
dell’avvicendamento tra un
americano ed un eropeo.
«Siamo stati onesti
intermediari» - ha fatto
notare Andreatta
precisando che «per ora»
non è il caso di prevedere
cambiamenti anche se il
problema di «una maggiore
identità europea » esiste ma
nell’ambito dell’intera
struttura di comando della
Nato. Per l’Italia il problema
del comando di Afsouth non
è comunque «essenziale».
Secondo Andreatta i motivi
che rendono necessario il
permanere di un ufficiale
statunitense al comando di
Napoli sono «la tensione tra
Grecia e Turchia e più in
generale la sicurezza nel
Mediterraneo» che rendono
di vitale importanza il ruolo
della sesta flotta americana
che appunto dipende dal
comando di Napoli e che
Washington non intende
lasciare nelle mani di un
europeo.
Secondo il ministro degli
Esteri Dini, che a sua volta
ha incontrato ieri Cohen,
Parigi si dovrebbe
accontentare dal momento
che «gran parte delle sue
domande sono state
accolte». Ma a Parigi non
sono affatto di questo
avviso e non appena è
giunta l’eco delle
affermazioni di Cohen e dei
ministri italiani un
portavoce del ministero
degli Esteri ha ricordato la
posizione assunta il 18
febbraio scorso da Hervè de
Charette in occasione della
riunione del Consiglio
Atlantico: «La Francia
auspica una divisione delle
responsabilità in seno al
comando sud». Una linea
che trova concordi anche i
tedeschi. Il governo di Parigi
insiste e pretende una
poltrona «alla pari» alla
Nato di Bagnoli. [T.F.]

Comandi Nato
D’accordo
Washington
e Roma

Un comitato di salvezza a Valona pone condizioni al disarmo. Due morti nelle ultime 24 ore, spari a Tirana

I ribelli non consegnano le armi
Berisha chiude la porta al dialogo
La missione Ue sollecita l’avvio del confronto tra tutte le forze politiche e promette sostegno finanziario per uscire dalla crisi
Il presidente albanese respinge l’ipotesi di elezioni anticipate e la formazione di un governo di coalizione con l’opposizione

Alt di Andreatta

I piloti
non
saranno
estradati

TIRANA. I ribelli non si arrendono.
Le 48 ore di treguaconcordate tra Be-
risha e l’opposizione scadevano sta-
mattina alle sei. Ma le città insorte si
sono rifiutate di consegnare le armi,
ignorando l’amnistia promessa da
Tirana a tutti coloro che non si fosse-
ro resi colpevoli di «crimini».Berisha
non haoffertoaltro.Anche ieriha re-
spinto la possibilità di ricorrere ad
elezioni anticipate e di formare un
governo di coalizione con l’opposi-
zione, cancellando di fatto ogni pos-
sibilità di dialogo con i ribelli. Valo-
na, dove ieri si è costituito un Comi-
tatodisalutepubblicachecontatrale
sue file diversi esponenti moderati,
ha ribadito le sue condizioni per de-
porre learmi, chesono lestesseappe-
na respinte da Berisha ed in più la ri-
chiesta del ritiro dell’esercito dalle
colline che circondano la città. Con-
dizioni analoghe pone anche l’altro
caposaldo della rivolta, Saranda, che
si prepara a resistere. Secondo una tv
grecaseicarriarmatisisarebberospo-
statidaquestacittadinabalnearever-
soArgirocastro,dovestarebberocon-
fluendo reparti dell’esercito albane-
se. Ma si tratta divoci, chenontrova-
no altre conferme. Ieri sera c’è stata
anchenotiziadisparinelcentrodiTi-
rana.

«Nonsiamobandedi terroristi,Be-
risha vuole provocare una guerra ci-
vile», si difendono i ribelli di Valona,

dove nelle ultime 24 ore sono state
uccise altre due persone. La città che
guida la protesta del sud albanese
chiede a gran voce una soluzione po-
liticacheevitinuovibagnidi sangue.
E perquesto insisteper leelezionian-
ticipate. Anche Saranda si dice pron-
ta a deporre le armi solo nelle mani
delnuovogoverno.Consegnarleora,
temonoiribelli,vorrebbedireesporsi
alla repressione a mani nude: nessu-
no crede alle promesse di Berisha, fu-
monegliocchiperaccontentareledi-
plomazie occidentali che chiedono
insistentemente il dialogo tra tutte le
forzepolitiche.

Il presidente albanese resiste alle
pressioni internazionali. Ieri aTirana
eranopresentitrediversedelegazioni
europee. Berisha ha incontrato la de-
legazione del Consiglio d’Europa e il
presidente di turno della Ue, che an-
cheneigiorni scorsiavevasollecitato
ilconfrontodelgovernoconleoppo-
sizioni. Hans van Mierlo ha offerto il
sostegno della Ue per aiutare l’Alba-
nia ad uscire dalla crisi incui l’ha get-
tata il crack delle finanziarie. «Sareb-
be un peccato se l’Europa non fosse
messa in grado di aiutare Tirana», ha
detto van Mierlo, che pure formal-
mente non ha condizionato gli aiuti
alle elezioni anticipate. Tirana, ha
fatto intendere il presidente Ue, fini-
rà per ragionare. Ma per il momento
Berisha esclude il voto anticipato «in

tempi brevi», formula che dissimula
un no aperto alle richieste della di-
plomaziaoccidentale.VanMierloha
incontrato anche i rappresentanti
dell’opposizione, chiedendo loro di
interrompere il boicottaggio del par-
lamento.

Le quarantotto ore di tregua sono
comunque servite ai ribelli per tenta-
re di riprendere il controllo della si-
tuazione. Il Comitato di salvezza per
Valona,chedicedirappresentaretut-
te le forze politiche, ha cercato di ri-
portare un po‘ di calma in città. An-
che a Saranda il comitato locale ha
imposto la consegna delle granate, il
disarmodei ragazziniedituttiquanti
nonavesserofattoilserviziomilitare:
troppo pericoloso avere gente ine-
sperta inarmi,untredicenneèmorto
giovedì scorso per aver maneggiato
incautamenteunkalashnikov.

La situazione sembrava ieri più
tranquillacheneigiorniscorsi.Meno
postidibloccosullestradeperValona
eSaranda.Maèunacalmaapparente.
Un gruppo di giornalisti di Tirana è
stato picchiato, uno di loro - indivi-
duatocomeexagentedellapoliziase-
greta albanese - è ingravicondizioni.
ATepeleneè stato invecesequestrato
un emissario di Berisha. Adem Hasa,
capodelleguardiedelcorpodelpresi-
dente, era stato inviato nella cittadi-
na ribelle per cercare di convincere i
rivoltosiaconsegnarelearmi.
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ROMA. Il maggiore Adrian Elezi ed il
capitanoAgronDayci,diprofessione
piloti, scappati da Tirana con il loro
vecchio Mig-15 resteranno con ogni
probabilità in Italia. Questa almeno
«l’opinione personale» del ministro
della Difesa Beniamino Andreatta
che ha detto ieri di ritenere che, se i
due piloti hanno agito «per motivi di
coscienza»,nonèilcasodirispedirlia
Tirana. Neconseguechenonèil caso
diaccogliere la richiestadiestradizio-
ne avanzata a gran voce dalla magi-
stratura militare albanese. Al loro ar-
rivo in Italia i due ufficiali, atterrati
sulla pista pista militare di Galatina
in provincia di Lecce, hanno subito
chiesto asilo politico ed hanno quin-
diaggiunto nel corso degli interroga-
tori in Questura di aver scelto la fuga
per non dover obbedire all’ordine
che era stato loro impartito:bombar-
dare i villaggi in mano ai rivoltosi del
sud. E questa è la motivazione che i
due ufficiali hanno scritto nella do-
manda di asilo politico inoltrata a
Lecce.L’Albaniahadapprimasolleci-
tato la restituzione dell’aereo usato
daiduefuggiaschiperraggiungerel’I-
taliaequindihaavanzato la richiesta
diestradizione.Nonsolo:imagistrati
militari hanno firmato un ordine di
arrestoperiduepilotiche,adettadel-
la stampaalbanese sopravvissutaalle
purghe di Berisha, rischiano almeno
vent’anni di carcere per diserzione.
In altre occasioni, quando ad esem-
pio scapparono alcuni poliziotti as-
sieme alla massa di profughi giuntaa
Bari, i tribunali albanesi hanno chiu-
so un occhio evitando, al ritorno in
patria dei fuggiaschi, condanne
esemplari. Ma stavolta la situazione
appare diversa e più grave e tutto la-
scia ritenereche l’iniziativadeimagi-
strati militari sia stata ispirata dal po-
terepolitico.

La decisione finale sul destino dei
due piloti verrà presa «entro quaran-
ta giorni» dalla commissione parite-
tica formata da rappresentanti dei
ministeri degli Interni, degli Esteri e
dellaPresidenzadelConsiglio.Sitrat-
tadiunorganismoincaricatodivalu-
tare le domande di asilo politico. La
decisionedefinitivapotrebbeinsom-
ma giungere tra alcune settimane,
manel frattempogli albanesipotreb-
bere insistere pretendendo l’estradi-
zione. Le voci di un nuovo e immi-
nente blitz italiano in Albania per
trarre in salvo gli italiani ancora in-
trappolati a Valona e dintorni non
trovano intanto conferme a livello
ufficiale. Andreatta ha detto ieri che
non esiste «un piano specifico» ma
che i militari sono pronti a muoversi
se scatta un’emergenza. Il titolare
delle Difesa dice che per ora l’amba-
sciata d’Italia non hasegnalatositua-
zioni particolarmente drammatiche
e tali da richiedere un nuovo blitz. In
Albaniavisonoancoracircamilleita-
liani, anche se alla Difesa non esclu-
donochealtrecentinaiadiconnazio-
nali si trovino in quel paese senza es-
sere tuttavia in contatto con l’amba-
sciata.

Toni Fontana

Le navi-pattuglia italiane hanno intercettato il gommone

Cinquanta profughi a Otranto
«A Valona ci avrebbero ucciso»
Continua il mini esodo delle famiglie albanesi terrorizzate dalla violenza
«Non siamo come i vecchi clandestini, fuggiamo da una morte sicura» Bambini giocano su di un autocarro distrutto Dimitri Messinis/Ap

DALL’INVIATO

OTRANTO. Il comandante Silva-
no Canarutto si affaccia dal para-
petto della Espero, la nostra nave
militare che da lunedì sosta nelle
acque internazionali di fronte
Valona, guarda giù verso il gom-
mone grigio-azzurro e confida al
cronista: «Solo la disperazione
può spiegare. È un sei metri con
un solo motore, sia pure un 200
cavalli. Se lì ci stipi 22 persone,
compresi dieci bambini metà dei
quali neonati e dieci donne, vuol
proprio dire che hai paura. Gli si
fosse inceppato il motore, senza
radio, avrebbero fatto tutti una
brutta fine. Sono proprio cambia-
ti - spiega al cronista - ormai sono
famiglie intere. Non c’entrano
nulla coi vecchi clandestini. Que-
sti scappano».

Un po’ più in là, proprio di
fronte all’elicottero di bordo, al
coperto, ci sono dieci bambini,
sei donne e una piccola monta-
gna di zainetti e bagagli. Sotto,
sul gommone, sono rimasti i sei
uomini. I marinai giocano coi
bambini, fanno scaldare il latte
per i poppatoi. L’ultima fuga dal-
la guerra civile di Valona è stata
tentata a bordo di un Hellas: an-

che questi, come i 48 di giovedì
notte e i 29 di mercoledì, sono
imparentati tra loro: cugini, co-
gnati, genitori e figli. Tra i tre
gruppi un filo unificante: la pau-
ra di venire uccisi, magari senza
ragione insistono col sostenere.

La Espero («per cortesia, non
scriva Vespero come dicono in te-
levisione»), per loro fortuna, li ha
intercettati appena fuori dalle ac-
que territoriali albanesi. Da terra,
si sono fiondate la Cp 809 e la Cp
250, due motovedette della guar-
dia costiera inviate dal coman-
dante del porto di Otranto, Rosa-
rio Arcadio. Il momento più
drammatico dell’operazione è ar-
rivato quando donne e bambini
sono stati trasportati sulla moto-
vedetta. Un’operazione difficile e
pericolosa, soprattutto per i neo-
nati e i bambini, che ha reso ne-
cessaria la loro separazione dalle
mamme. Una separazione di po-
chi minuti che ha scatenato pian-
ti, lacrime e urli struggenti. I ma-
rinai hanno cullato i bambini
con i poppatoi, mentre i più
grandicelli continuavano a scal-
ciare e urlare terorizzati dalla
paura. L’operazione, resa indi-
spensabile da motivi di sicurezza,
è durata poco più di dieci minuti

(bisognava scendere lungo una
scaletta ripida e semimobile, e i
marinai hanno preferito portare
personalmente in braccio i bam-
bini uno per volta fino alla moto-
vedetta anzichè affidarli alle ma-
dri). Sulla motovedetta che li ri-
porta a terra Roland, che fa da
portavoce ai suoi familiari, rac-
conta di essere il proprietario di
«Teleblù». «Abbiamo trasmesso
fino tre giorni fa. Poi hanno co-
minciato a minacciarci». Dice di
Erid Hamzarai, ucciso assieme al-
la madre giovedì sera: «Era l’inge-
gnere dell’ufficio urbanistico di
Valona. Tornava da Elbasan. Ave-
va accompagnato lì la moglie per
farla partorire. L’ospedale di Va-
lona era pieno dei feriti di guerra.
Ha visto il figlio nascere. Poi con
sua madre ha lasciato la moglie
per tornare a Valona. All’ingres-
so, dove c’è il posto di blocco, li
hanno uccisi. Ammazzano tutti
quelli che vogliono entrare». Ro-
land, non vuole dire il co-
gnomm, si nasconde appena ve-
de una telecamera, spiega di non
voler nulla dall’Italia: «Solo resta-
re qui fin quando si smette di
sparare e uccidere. Ci siamo por-
tati i soldi. Non chiediamo nien-
te e non vogliamo pesare su nes-

suno». Tra i sei c’è anche Agron
MalaJ, 18 anni, studente dell’ulti-
mo anno del liceo di Valona. «Se
ci rimandano indietro - dice - è
come se ci mandassero a morire.
Ci uccideranno». Giura di voler
tornare al suo paese appena pos-
sibile. Vuol tornare a scuola. «A
scuola non si va più da un mese.
All’inizio entravano nelle aule e
ci imponevano di andare per la
strada alle manifestazioni. Per
questo si è poi deciso che tanto
valeva restare a casa. Non potete
mandarci indietro. Abbiamo con
noi anche i bambini. Ci condan-
nate a morte. Non ci sono solo
quelli di Valona. C’è gente arma-
ta, pronta a sparare. La richiesta
di riconsegnare le armi non la ri-
spetterà nessuno. C’è paura che,
appena riconsegnate, chi se le è
tenute si vendichi massacrando
chi è rimasto senza. Chiedo asilo
politico», dice mentre i suoi pa-
renti abbassano la testa per dar
più forza alle sue parole. Alle set-
te quando la motovedetta entra
nel porto di Otranto la notizia uf-
ficiale: in cinquanta sono stati
trasferiti a Brindisi per essere rim-
patriati in Albania.

Aldo Varano

Un’inviata
si traveste
da suora

Nei giorni scorsi una
giornalista spagnola si è
travestita da suora per
superare i blocchi stradali e
raggiungere Valona. Cristina
Lopez Schlichting, inviata
del quotidiano «Abc» di
Madrid, ha pensato al
travestimento dopo aver
incontrato la madre
superiora del convento
francescano di Valona in un
albergo di Tirana. L’anziana
suora stava preprando il
viaggio di ritorno nella città
assediata, ma non voleva
affrontarlo da sola.
Cogliendo l’occasione la
Schlichting ha offerto la sua
compagnia alla madre.

I ribelli tutsi
alle porte
di Kisangani

Il governo Netanyahu, a stretta maggioranza, decide di lasciare il 9 per cento del territorio della Cisgiordania

Arafat furibondo per il mini-ritiro israeliano
«Una decisione terribile, presa unilateralmente». Ma a protestare sono anche i falchi della destra ebraica che accusano «Bibi» di tradimento

Gaffe
di Al Gore
sul Punjab

KIGALI. I ribelli tutsidiKabilasiavvi-
cinano a Kisangani capoluogo del-
l’EstdelloZaire.Sarebberoormaia40
chilometridallacittàmentre i soldati
di Mobutu non riescono ad arginare
l’avanzatadeinemiciefuggono.Ilse-
gretario generale dell’Onu Kofi An-
nan ha intanto chiesto al Consiglio
di Sicurezza di far pressioni per con-
vincere i ribelli dello Zaireadaccetta-
re il cessate-il-fuoco. Il capo dell’Onu
siè incontrato ieria lungocongliam-
basciatori dei paesi membri del con-
siglio di sicurezza assieme al suo in-
viato speciale nella regione Moha-
med Sanhoun per discutere del dete-
rioramento della situazione nello
Zaire orientale. «Ho chiesto agli stati
membri di fare pressioni sui ribelli
perché accettino lepropostedicessa-
te il fuoco e il piano in cinque punti
giàaccettatodalgovernodelloZaire»
- ha detto Annan. Durante una visita
in Europa nei giorni scorsi il segreta-
rio generale aveva pubblicamente
sollecitato l’invio di una forza multi-
nazionale nella regione dei Grandi
Laghi.

Dieci a sette: con una risicata mag-
gioranza Benjamin Netanyahu è riu-
scitoadvereilvialiberadalsuogover-
no alla prima delle tre fasi del ritiro
delle truppe dello «Ttsahal» dalla Ci-
sgiordania. Il ridispiegamento ri-
guarderà il 9% del territorio. E subito
si è scatenato un coro di proteste che
va dai palestinesi - che gridano alla
truffa - fino ai coloni ebrei, cheparla-
no ormai esplicitamente della neces-
sità «impellente» di sostituire il pre-
mierconunleaderpolitico«piùfede-
le alla Terra d’Israele». Labufera poli-
tica ha investito la stessa coalizione
governativa dove un vice ministro
(Moshe Poled, istruzione) e sei depu-
tati hanno annunciato la loro deci-
sione divotare la sfiducia al governo.
Immediata è giunta la risposta di Ne-
tanyahu. Intervistato in serata dalla
televisione commerciale, «Bibi» ha
avvertitoi«frondisti»cheseil loroso-
stegno verrà meno si vedrà «costret-
to» ad esaminare «altre formule poli-
tiche»: valea dire, un governodiuni-
tà nazionale. Non a caso ieri si è ap-
partato per oltre un’ora con il leader

dell’opposizione laburista Shimon
Peresperillustrargli-èstatospiegato-
«idettaglidelritiro».

Unritirochenonsoddisfaipalesti-
nesi, che ieri, in tremila, hanno dato
vita ad una marcia di protesta nella
«collina della discordia», quella di
Har Homa, dove tra breve inizieran-
no i lavori per la realizzazione di
6.500 appartamenti destinati ad
ebrei. «Har Homa - ribadisce Feisal
Husseini, ministro dell’Anp per Ge-
rusalemme - rappresenta una dichia-
razione di guerra contro ipalestinesi.
L’esplosione di una nuova Intifada è
ormai dietro l’angolo». L’atmosfera
di tensione che avvolge Gerusalem-
meest sipropaganeiTerritori.Aspie-
garne la ragione vi sono questi dati:
finora i palestinesi avevano in Ci-
sgiordania il controllo totale («Zone
A») delle città - il 4% del territorio
complessivo - e un controllo parziale
(«Zone B») dei 400 villaggi, ossia del
23%. Il resto («Zone C») era sotto to-
talecontrolloisraeliano.L’altranotte
il governo Netanyahu ha deciso di
passaredalle«ZoneB»alle«ZoneA»il

7,1%delterritorio,edipassareda«C»
a «B» l’1,8%. Da «C» a «B» passerà lo
0,2%.Ilchesignificachedopoquesto
ridispiegamento, a Israele resterà an-
corailcontrolloassolutodel70%del-
la Cisgiordania: a chiarirlo è lo stesso
Netanyahu: «Manteniamo il con-
trollo del 71,5% del territorio (ci-
sgiordano,ndr.) -dichiarailpremier-
. Abbiamo compiuto i passi minimi
necessari per il processodi pace con-
servando ad Israele la maggior parte
del territorio». Ed è proprio questo
dato a scatenare l’indignazione pale-
stinese. «Una decisione terribile, pre-
sainmodounilaterale»,tuonaYasser
Arafat che in nottata ha presieduto a
Gaza una riunione straordinaria del-
l’esecutivo palestinese. Il presidente
dell’Anp si sfoga con ilministrodegli
Esteri tedesco Klaus Kinkel, in visita
ufficialeaGaza. Inuoviinsedimaenti
nella parte orientale della Città san-
ta?«Una scelta irresponsabile - sotto-
lineaArafat,trovandoilconsensodel
ministrotedesco- lacuiverafinalitàè
quella di separare Gerusalemme dal-
la Cisgiordania. Le ultime misure

adottate dal governo Netanyahu?
«Rischiano di pregiudicare il nego-
ziato. Netanyahu sta cospirando
contro la pace». Ma non tutti i diri-
genti palestinesi si augurano oggi la
caduta di «Bibi». «Se Netanyahu do-
vesse rassegnare le dimissioni -osser-
va Mahmud Abbas, numero due del-
l’Olp -andrebberopersimesipreziosi
di trattative per il vuoto di potere in
Israelee poi potrebbeessereelettoun
leader ancor più nazionalista». Quel-
lo che per «Abu Mazen» è un timore,
per Yitzhak Shamir è più di un auspi-
cio. L’ex premier del Likud, in sinto-
nia con il superfalco al governo Ariel
Sharon, accusa Netanyahu di aver
tradito al lineapolitica del partito. «È
statasceltodaunpartitochehasegui-
to la stessa politica negli anni, ed ha
un obbligo di lealtà verso chi lo ha
eletto», rimarca Shamir. Alla fine, il
«grandevecchio»delladestraebraica
lanciailsuoultimatumaNetanyahu:
«O cambia politica o deve dimetter-
si».

Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Settimana nera per
Al Gore: dopo le polemiche per la
sollecitazione di finanziamenti
elettoralidaitelefoniallaCasaBian-
ca,conuna«gaffe» ilvicepresidente
americano è riuscito ad inimicarsi
l’intero Parlamento indiano e pro-
vocare le scuse formali del Diparti-
mento di Stato. In una lettera Gore
ha espresso preoccupazione per il
«conflitto civile in Khalistan», una
battuta subito interpretatadaisepa-
ratistisikhcome«unriconoscimen-
to da parte degli Usa dell’indipen-
denza e sovranità dello Stato del
Punjab»inquantoiseparatistichia-
mano Khalistan la regione contesa.
È toccato a Nicholas Burns, porta-
voce del Dipartimento di Stato, cor-
rere ai ripari, ammettendo, con evi-
dente rossore, che «la quasi perfetta
politica estera americana cade rara-
mente in piccoli errori, come in
questo caso». «Ci scusiamo con il
governo indiano perchè, ovvimen-
to,nonriconosciamounarepubbli-
ca del Khalistan. riconosciamo che
ilPunjabèunapartedell’India».

Ambasciatore
Usa aggredito
da ultrà ebreo

L’ambasciatore
statunitense a Tel Aviv,
Martin Indyk è stato
vittima di uno sgradevole
incidente: un deputato
ultranazionalista israeliano
Rehavam Zeevi del
Moledet (Patria) lo ha
insultato, nel corso di una
cerimonia in memoria di
Yitzhak Rabin, con
l’epiteto «Yehudon»
(ebreuccio, ebreo di mezza
tacca) e, alle rimostranze
dell’ambasciatore, lo ha
minacciato di prenderlo a
pugni e poi lo ha definito
«figlio di puttana».
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Eremo di Camaldoli

Appello
dei monaci
isolati
dalla frana

L’assalto di notte al municipio con pietre e sassi. Oggi il paese scende di nuovo in piazza contro i pedofili

In Belgio esplode l’ira degli immigrati
ma Nabela li ferma: «State calmi»
L’appello della sorella della piccola Loubna che ieri a mezzanotte è corsa a placare la rivolta dei connazionali. Ieri la fami-
glia Benaissa è stata ricevuta da Alberto II e dalla regina Paola. Il re: «Renderemo la giustizia più efficace».

Niente baci
A Oxford «regola»
fatta da studenti
Uno studente di Oxford ha
ottenuto che siano proibiti i
baci«coneffusionieccessive»
in alcune delle salepubbliche
dell’università. La mozione
di Matthew Hancock, 18 an-
ni, è stata approvata a mag-
gioranza in un’assemblea di
studenti dell’Exter college,
che ha anche eletto un «sor-
vegliante» perché il divieto
siarispettato.Lanuovaregola
voluta dai ragazzi è che nella
sala comune dove si guarda la
tv o si studia non ci possano
essere effusioni, mentre resta
«libertà di bacio» per chi stia
nella saletta dei non fumato-
ri.Cisonoanchelepunizioni:
ammonimentoverbale lapri-
ma volta, obbligo di mangia-
re cinque cracker al formag-
gio la seconda e qualcosa di
«più grave» ancora da decide-
reperlaterza.

Ambiente
Auto elettriche
a Stromboli
Hanno deciso di difendere
Stromboli da ogni tipo d’in-
quinamento e dunque ora i
volontari dello «Scarabeo
bianco» hanno avviato un
progetto per la riqualificazio-
ne ambientale dell’isola. Tra
le principali proposte, quella
di sostituire gli attuali mezzi
di trasporto con veicoli elet-
trici. Il Comune di Lipari ha
avviato lapropostaconappo-
sitibandidiconcorso.

Censura a Manila
Sarah Balabagan
Bloccato il film
Il filmin cui si racconta la sto-
riadellagiovanefilippinache
negli Emirati arabi uniti ucci-
se il suo datore di lavoro per
difendersi dalle molestie ses-
suali, è stato bloccato a Mani-
la dall’ufficio statale che con-
trollacinemaetelevisione.La
prima di «Sarah Balabagan
story» è stata impedita all’ul-
timo minuto, giovedì. Moti-
vo: potrebbero esserci conse-
guenze nei rapporti tra le Fi-
lippine e gli Emirati, dove la-
vorano 80mila filippini. Ed
un gruppodi islamici ha fatto
a sua volta una denuncia in
tribunale contro il film, con-
siderato «un insulto all’alta
moralitàdellemusulmane».

La piccola Angela
Squadra cantanti
solidale con padre
«Noi ti siamo vicini e contri-
buiremo affinché il caso di
Angela non cada nell’om-
bra». Così il cantante Paolo
Belli,anomedituttalaNazio-
nale italiana cantanti, ha
espresso solidarietà nei con-
fronti di Catello Celentano,
padredellabambinadi3anni
scomparsaloscorso10agosto
sulmonteFaito.

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Abbiamo scelto di ritirarci
in un luogo appartato, ma non di ri-
manere tagliati fuori dalla città. Tra
l’altro le nostre casse languono per-
chéapiùdiunmesenonabbiamovi-
sitatori,nécongressisti liturgiciepur-
troppo, mi dicono i tecnici, rimare-
mo isolati ancoraperqualchemese».
Padre Giovanni Donati, 69 anni, è
unodeitremonacichevivononell’e-
remodeiCamaldoli,a470metridial-
tezza, nel punto più alto della città di
Napoli.

La strada che porta al monastero è
franata e da più diunmese l’«eremo»
è completamente isolato. Per tutto
questo tempo i tre monaci hanno
sopportato i disagi con pazienza, ma
ierihanno«lanciatoillorogridodial-
larme» perché la situazione è diven-
tata insostenibile. Nello spiazzale
della chiesa (eretta da Giovanni Da-
valos nel 1525) non arriva più nessu-
no. Né congressisti liturgici, né i
clienti dell’erboristeria. I fedeli, poi,
sono praticamente scomparsi e i tre
monaci non possono più contare su
quelle entrate che hanno permesso
loro di vivere in tutti questi anni.«La
situazione sta diventando insosteni-
bile - sottolinea Antonio Vaccaro, fa-
ctotum volontario dell’eremo - fa
freddo, lebomboledigaschetraspor-
tiamoamanononbastanoariscalda-
re l’ambiente». Oltre a padre Donati,
che sovrintende alle attività dell’ere-
mo,lastrutturaospitaancheduefrati
piùanzianidi lui,padreDavide,di71
anni,epadreCostanzochediannine
contaben80.

Il «grido di allarme» lanciato dai
monacidell’eremoèstatoraccoltoda
alcuni gruppi di cittadini che hanno
chiesto ai napoletani didareunama-
no ai monaci isolati dalla frana. Un
appello è stato rivolto anche al Co-
mune partenopeo, affinché provve-
da al più presto al ripristino della via-
bilità. «Un appello che è stato raccol-
to con sollecitudine - dichiara Carlo
Migliaccio, consigliere comunale,
che risiede proprio nella zonadeiCa-
maldoli - tanto che proprio l’altro
giorno l’ufficio tecnico del Comune
ha compiuto un sopralluogo ed ha
deciso di aprire una «bretella» che
consentirà di giungere fino allo
spiazzale dell’eremo attraverso un
cancellodelmonastero.Unasoluzio-
ne temporanea, alla quali i frati han-
no dato il loro assenso. Per quanto ri-
guarda laviabilitàordinaria -spiegail
consigliere comunale - si procederà a
tappe forzate, visto che l’intervento
dellastradadicollegamentoperl’ere-
mo è franata durante il nubifragio
che ha colpito la Campania a metà
gennaio, e che quindi l’intervento
entraneipotericommissarialicheso-
no stati attribuiti da Governo al sin-
daco di Napoli». I tempi per la realiz-
zazione di questo secondo interven-
to saranno più lunghi, perché si do-
vrà provvedere, spiegano all’Ufficio
tecnico circoscrizionale, al consoli-
damentodell’areafranata.

Vito Faenza
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Alle 11 del mattino
s’apre ilportoncinodicasaBenais-
sa, la casa della piccola Loubna, al
183 di rueGray, nellapartepovera
e dimessa del Comune d’Ixelles.
Nell’altra, più vicino agli stagni
con i giochi d’acqua, le papere ed i
salici piangenti, a ridosso della
Louise, sorgono le maisons ele-
ganti dei belgi più benestanti e dei
funzionari comunitari.L’abitazio-
ne dei Benaissa, padre, madre e ot-
to figli, immigrati di Tangeri, è in
mezzo, diciamo che fa da spartiac-
que, tra la zona residenziale e gli
uffici europei sorti sventrando il
cuore urbano di questa parte di
Bruxelles. Da qui Loubna il 5 ago-
sto del 1992 è partitaper sempre, è
finita nelle grinfie del benzinaio
Patrick Derochette, che l’ha sevi-
ziataeuccisa.

Il quartiere, chenonèaffattoun
ghetto, è diventato ilpuntodi rife-
rimento dimigliaiadipersone.Ar-
rivano a piedi, mettono un mazzo
di fiori davanti alle porta, stanno
in silenzio e poi fanno altri trecen-
to metri, il percorso che compì
Loubna quel giorno fatale per an-
dare a comprare un vasetto di yo-
gurt, e depongono altri fiori su La
Couronnedovec’èil rifornimento
della «Q 8» gestito dai Derochette,
dove c’è l’antro buio che sino a
mercoledì è stata la tomba della
bellabimbadagliocchivispieneri.
Ma l’attenzione di tutti è rivolta,
per ora, sugli occhi di Nabela, 21
anni, la sorella, il capo coperto dal
velo bianco, la ragazzadiventata il
simbolo vivente della sconfinata
tragedia che s’è abbattuta sulla sua
famigliadimarocchiniesulBelgio
nuovamente ferito e pieno di rab-
bia.

L’altra notte, duecento conna-
zionali di Nabela hanno rotto
qualche vetrina davanti alla sede
del Comune d’Ixelles. Nel lutto,
unamanifestazioned’ira contro le
macroscopiche carenze nelle in-
dagini che, con un ritardo di quat-
tro anni e mezzo, hanno rivelato
quel che si sospettava: l’assassino,
redivivo e già condannatopervio-
lenzasuiminori,potevaesseresco-
perto quasi subito dopo la scom-
parsa di Loubna. Esce sulla via, la
straordinaria Nabela e lancia un
appello alla calma. L’ha fatto a
mezzanotte, insiemealpadreenel
nome di Allah, parlando ai coeta-
neiinfranceseedinarabo,convin-
cendolia rientrarenelle loroabita-
zioni. Lo ripete ai giornalisti che
incontra per due minuti in mezzo
alla strada. Legge un foglietto con
voce e mano tremanti: «In nome
dell’amore che avete per Loubna,
perchè si possa dirle addio in tutta
serenità, vi prego di restare calmi.
Si potrebbe anche distruggere la
Terra ma il sorriso di Loubna non
ci sarà restituito». Legge Nabela
nel silenzio assoluto, s’ode soltan-
to il ronzio delle telecamere ed il
graffio delle penne sui taccuini.

Quanto reggerà Nabela? da dove
prende questa forza? Qualche me-
se fa le chiesero: crede che Loubna
sia ancora in vita?Rispose: «Lo vo-
gliamo sperare, altrimenti non re-
sisteremmo...». Invece, Nabela è
qui e trova parole di semplice e
struggentedolcezza: «E‘moltodif-
ficilevestireilluttodopotantaspe-
ranza.Socheper tuttoquestotem-
po Loubna è stata anche la vostra
piccola Loubna, la vollera è legitti-
ma ma vorremmo fare i funerali
senza incidenti. Se ci fossero, do-
vremmoannullare tuttoe,questo,
non ce lo potremmo perdonare
mai».

La grande moschea è a poca di-
stanza, nel parco del Cinquante-
nario.Daqui,oggi,diprimomatti-
no, anche in diretta tv, sarà dato
l’ultimo saluto a Loubna uccisa da
Derochette che, come gridano le
ultime edizioni dei giornali, ha
raccontato d’aver ucciso la bimba
lostessogiornodelrapimento.«Sì,
è vero - avrebbe ammesso - sono
stato io. Loubna è passata davanti
al garage, l’hochiamata, l’hoaffer-
rata e l’ho portata nel garage. L’ho
violentate e poi in uno scatto d’ira
l’ho spinta all’indietro. Lei ha bat-
tuto la testa contro uno spigolo
dellacassadi ferroedèmorta.L’ho
messa dentro e ho chiuso il coper-
chio». Soltanto quattro giorni do-
po Derochette sarebbe andato a
vedere il corpo della bimba. La po-
lizia, invece, non faceva nulla. La
famiglia aveva dato l’allarme ed al
commissariatoalpapàeallamam-
ma avevano fatto fare la fila come
se fossero andati per denunciare il
furto dell’auto. La bimba era ma-
rocchina? Allora potevano anche
aspettareilturno.

IBenaissa, ieri, sonostati ricevu-
ti dal re Alberto II e dalla regina
Paola Ruffo di Calabria. Al castello
di Laaken sono andati i genitori di
Loubna, Nabela ed il fratello più
grande.Gli altri figli sonorimastia
casa con gli assistenti sociali. Il pa-
lazzo reale, questa volta, non ha
commesso gaffe come nell’agosto
scorso quando, mal consigliati dal
premier Dehaene, rimasto in va-
canza in Sardegna, non fecero un
rientro immediato nel Paese sotto
schock per i crimini di Marc Du-
troux. I reali hanno parlato attra-
verso un comunicato che riferisce
della «loro profonda emozione,
dell’ammirazione per il coraggio e
la perseveranza» dimostrati dai fa-
miliarinelcorsodella«lungaecru-
dele prova». Alberto II ha insistito
nel far sapere che dal Palazzo si
«continuerà a sostenere gli sforzi
intrapresi per rendere la giustizia
più umana e più efficace», dadove
si intuiscechenonc’è soddisfazio-
ne su come stanno procedendo le
cose dopo la rivolta morale del 20
ottobre scorso sfociata nella mar-
ciadei300milaperleviediBruxel-
les e negli assedii di tutti i tribunali
delBelgio.

Sergio Sergi

Nabela Benaissa, sorella della piccola Loubna scomparsa nel 1992 Olivier Matthys/Ansa

Nessuno ha mai indagato davvero, ma le segnalazioni c’erano

Derochette era collegato
alla banda di Dutroux?
Michel Nihoul, complice del «mostro» di Marcinelle, forse conosceva il garagista
La polizia fece controlli superficiali. Nel ‘92 una donna sentì grida di bimba.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Loubna, io non ti co-
noscevo, tu non sapevi chi fossi.
Adesso, io soche tusei lontano, inun
mondo migliore, lontano dai bru-
ti...». Scrivono tanti messaggi i ragaz-
zi che lasciano anche unfiorebianco
appoggiato alla montagna di fiori
bianchi che ricoprono la colonnina
per la benzina della stazione di rifor-
nimento del «clone di Dutroux», il
garagistaPatrickDerochette.Sfilaper
la via il Belgio che veste, per lutto, i
colori del bianco. Il colore del dolore
e della speranza. Ma si può ancora
sperare? Il ritrovamento del corpo di
Loubna Benaissa ha svelato le forti
negligenze degli investigatori che in
quattro anni e mezzo non hanno ve-
rificato l’alibi di Derochette e hanno
ispezionato due volte la stazione e la
casa senza insospettirsi. L’ultima ri-
velazione: la polizia tornò da Dero-
chette lo scorso 4 ottobre in seguito
adunaletteraanonima:cinqueagen-
tisi limitaronoacontrollaredellecar-
te ma non passarono al setaccio il ga-
rage.

Invece, la segnalazione parlava di

unpossibilelegametraDutrouxeDe-
rochette, presso il cui rifornimento
era stato spessovistouncomplicedel
«mostro di Marcinelle», quel Michel
Nihoul insospettabile impiegato e
pedofilodichiarato.Lapistaèstatori-
presa solo adesso. Nihoul abitava in
quel quartiere. E il padre di Patrick,
JeanDerochette, interrogato,nonha
escluso una frequentazione tra i due.
E c’è un’altra testimonianza del ‘92.
La signora Henneau, una settimana
dopo la scomparsa della bambina,
sentì da casa sua, di fronte al riforni-
mento,dellegridadibimbo.Raccon-
tò tutto alla polizia, che archiviò. In
tv è riapparso ieri lo psichiatra che
analizzò Derochette al tempo della
condanna per violenza carnale. Era
l’84 e lui valutò: «Forte immaturità,
turbe caratteriali psicopatiche, im-
pulsività aggressiva e propensione a
scagliarsi contro soggetti fragili». Per
50 giorni Derochette fu effettiva-
mente guardato a vista. Poi, dei buo-
ni avvocati, altri esperti convinsero
altrigiudicichelasituazioneeracam-
biatamoltoinmeglio.S’èvistocome.

Se. Ser.

Dodici anni
di bimbi
scomparsi

Febbraio ‘85: il fratello di
Gevrije Kavas, 6 anni, lo perde
di vista per le strade di
Bruxelles. Da quel giorno, è
sparito. Dicembre ‘89: a
Namour, Elisabeth Brichet, 12
anni, esce per andare a casa di
un’amica. Non ci è mai
arrivata. Febbraio ‘91: vicino
Bruxelles, i genitori lasciano
alla fermata dello scuolabus
Nathalie Geijsbregts, 9 anni.
Ma a scuola lei non arriva. È
dal gennaio ‘94 che non si sa
nulla di Ken Heyman, 8 anni,
di Anversa. Maggio ‘96: a
Malines, Liam Van den
Braden, 2 anni, gioca in riva
ad un canale. I genitori si
distraggono, lui sparisce.

I soldi consegnati servivano a corrompere i presunti funzionari

Pagavano per avere un posto in banca
truffati da una banda di faccendieri

Piacenza, il signor Amato rivendica il brevetto. Farà causa allo Stato

Marche per patenti è guerra sui diritti
Un imprenditore: «Le ho disegnate io»

Utero a nolo
Ordine medico
apre inchiesta

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Tre faccendieri vendevano
postidi lavoro(inesistenti) inbancaa
disoccupatidimezzaItalia.Gliautori
della truffa, Ciro Camera (ex vigile
urbano), Enrico Palumbo (titolare di
un ristorante) e Pasquale Di Meo
(nullafacente),sonostatiarrestatiieri
mattina dai carabinieri di Sorrento
con l’accusa di associazione per de-
linquere. «La gente è disperata per il
lavoro, ed è disposta a sborsare qual-
siasi somma», diceva al telefono uno
dei truffatori ai suoi complici. E di di-
sperati, labanda,nehatrovati67,che
hanno versato in più rate dai 60 agli
80 milioni di lire, pur di coronare il
lorosogno:unpostosicuroinbanca.

I casi accertati riguardano persone
di Milano, Roma, Napoli, Sorrento,
Bari, Brindisi, Genova, Torino e Ca-
stellammare di Stabia. I tre arrestati
erano in possesso di migliaia di fogli
per lettere con l’intestatazione della
Banca di Roma, della Banca Com-
merciale, del Banco Ambrosiano,
della Banca d’America e d’Italia e del

Credito Italiano. La base operativa
dell’organizzazione era a Sorrento
con«delegati»inaltreregioni.

Il compito di avvicinare gli aspi-
ranti impiegati lo aveva Enrico Pa-
lumbo, il quale presentava le vittime
a Pasquale Di Meo, alias «sua eccel-
lenza il professor Piscopo». Dopo un
primo colloqio, i disoccupati, in
maggioranza diplomati, dovevano
versare una prima rata di 5 milioni di
lire come acconto. Gli altri versa-
menti avvenivanoadistanzadiqual-
che mese, mentre il restante veniva
saldatodopolaselezione.

Le indagini hanno consentito di
individuare anche una quarta perso-
na, l’ex tenente dei vigili urbani di
Napoli Pasquale Palumbo (attual-
mentedetenutopertruffa).

Per dare maggiore credibilità alla
loro arganizzazione i truffatori pren-
devano in fitto sale di importanti al-
berghi - tracui l’ErgifediRoma-dove
tenevanolefalseselezionidei«candi-
dati». Era proprio Piscopo, in qualità
di componente della falsa commis-
sione, a fornire ai disoccupati i test

con le risposte giuste già segnate.
Uno degli aspiranti impiegati ha rac-
contato di aver letto sul suo questio-
nario la domanda: «Chi ha scritto la
Gerusalemme liberatà?». Sulla rispo-
sta era indicato: «Manzoni».Allegiu-
ste rimostranze del candidato («Ma
scusi, professore, l’ha scritto Torqua-
to Tasso...») Piscopo si giustificava
così: «Un errore ci deve pur essere, al-
trimentisiaccorgonocheètuttocon-
cordato...».

Un quinto esponente della banda
sarebbegiàstatoidentificatodaicara-
binieri. Si tratta di un personaggio
cheagivaconilnomefalsodiArman-
do De Rosa. L’inchiesta è scaturita,
per caso, dalle intercettazioni telefo-
niche disposte dai pm della procura
diTorreAnnunziata,PaoloFortunae
Giancarlo Novelli, da mesi sulle trac-
ce di ungruppo di usuraidella costie-
ra sorrentina. Infatti, tra le vittime
c’erano anche alcuni strozzini, che
hanno pagato a suon di milioni la
promessadiunpostoperilorofigli.

Mario Riccio

L‘ Ordine provinciale dei
medici di Roma e provincia
ha avviato una inchiesta
«per accertare se il dottor
Pasquale Bilotta ha
effettuato un intervento di
fecondazione artificiale
rispettando o meno il
codice di deontologia
professionale». Lo ha fatto
sapere l‘ Ordine dopo la
notizia - riportata con
grande risalto dai mezzi di
informazione - di un
particolare intervento di
inseminazione artificiale
eseguito da Bilotta che ha
fatto molto scalpore: due
gravidanze procurate in un
unico utero. È stato anche
precisato che «la
procedura di accertamento
dei fatti, è stata avviata il 6
marzo, lo stesso giorno nel
quale la notizia è stata
pubblicata sui quotidiani».

PIACENZA. Le marchedabolloper
la patente non cessano di creare
grattacapi al ministero delle Fi-
nanze. Dopo essere state, le scorse
settimane, al centro delle proteste
dei tabaccai che lamentavano ri-
tardi nella distribuzione, tornano
alla ribalta della cronaca per una
curiosa vicenda. Si tratta di una
controversiasuidirittid’autore.

A sollevarla è un imprenditore
di Piacenza, Carmine Amato (il
nome non fa mistero delle sue ori-
gini meridionali) che ritiene, in
buona sostanza, di essere stato in-
debitamente copiato dal ministe-
rodelleFinanze.Quellemarcheda
bollo, che per la prima volta que-
st’anno sono state diffuse in ver-
sioneautoadesivadalloStato,leha
inventate lui e nessuno avrebbe
potuto riprodurle senza il suo be-
nestare. Eh sì, perché il signor
Amato sfodera tanto di brevetto
(numero 01264389), rilasciato dal
competente ufficio del ministero
dell’Industria lo scorso 23 settem-
bre, che non solo riconosce la sua

invenzione,magliconferiscecon-
seguentemente anche il diritto di
utilizzo esclusivo della stessa, co-
medadisposizionedelcodicecivi-
le (art. 2584). Da qui l’”intimazio-
ne”, avanzata per lettera dal legale
di Amato al ministero delle Finan-
ze, “di cessare immediatamente la
venditadelbolloper lapatenteau-
toadesivo”e ladiffidadaldisporne
inqualsiasimodo.

Altrimenti-concludeminaccio-
so l’avvocato - “mi vedrò costretto
a richiedereall’autoritàgiudiziaria
competente provvedimento cau-
telare di sequestro e la conseguen-
teinibizione”.Comeandràafinire
non si sa. Dal ministero, per ora,
non è giunto alcun segnale e aPia-
cenza sono pronti a spedire al Tri-
bunale di Roma l’istanza di seque-
stro delle marche incriminate sul-
l’intero territorio nazionale. Il si-
gnor Amato è convinto delle sue
ragioniperaverfattotuttoinpiena
regola. L’idea di rendere autoade-
sivi i valori bollati in modo da mi-
gliorarne l’utilizzo rispetto al me-

todo tradizionale - indubbiamen-
te più scomodo e meno efficace -
dell’inumidificazione tramite ac-
qua o saliva, gli è venuta già da un
po’, nel ‘93. E‘ al maggio di quel-
l’annocherisalelarichiestadiregi-
strare ufficialmente l’invenzione.
Lo scorso settembre il “sì” da parte
del ministero dell’Industria-Uffi-
cioItalianoBrevettieMarchi.

Si arriva, così, alle ultime setti-
mane,quandoAmatoscoprecheil
sistema autoadesivo è stato adot-
tato per i nuovi bolli delle patenti.
Da qui la lettera dell’avvocato al
ministero della Finanze con la dif-
fida dal continuarne la vendita e
l’ipotesidisequestro.

Che si arrivi a tanto è, comun-
que, improbabile. Più facile che
l’inventore piacentino, se verrà ri-
conosciuta la legittimità delle sue
rivendicazioni, riceva soddisfazio-
ne da una congrua somma di de-
naro a risarcimento del danno su-
bito.

Gustavo Roccella
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Le idee del candidato: San Siro come centro di spettacoli e una biblioteca come il Beaubourg parigino

Una Sormani multimediale
Fumagalli anticipa i suoi progetti
Niente spot e nessun sondaggio: tutti gli sforzi per far conoscere il programma che sarà presentato il 23 marzo al teatro Liri-
co. Ventimila ore di lavoro regalate da oltre 250 volontari. Il 30% di Rifondazione contrario all’intesa dal primo turno.

Il caso di Antonino Rizzo, operaio alla Ksb

Si è preso l’epatite
e non può più lavorare
alla verniciatura
L’azienda l’ha licenziato

Niente spot televisivi, niente son-
daggi che mettono a paragone i can-
didati. Per Aldo Fumagalli, il candi-
datosindacodell’Ulivo, lacampagna
elettorale sarà tutta impostata sui
problemi della città ed avrà come
strumento la partecipazione di una
fitta rete di volontari (finora ci sono
stateoltre20milaoredilavororegala-
te da oltre 250 persone,di cui la metà
sotto i 25 anni) impegnati a far cono-
scere le sue idee e il programma. Il
presidente del comitato elettorale,
Davide Corritore ha spiegato che le
società di sondaggio saranno utiliz-
zate «solo per sapere quanto ilnostro
programma è conosciuto sul territo-
rio».

A 50 giorni dalle elezioni, nel suo
quartier generale in corso di Porta Ti-
cinese,Fumagalli èottimista:«Siamo
pronti, anzi molto pronti, perchè i
questi mesi abbiamo lavorato sodo.
Finora abbiamo fatto un’analisi dei
problemi della città, aperto un dialo-
goconicittadinienumeroseassocia-
zioni e ascoltato i loro suggerimenti.
Ora il programma è quasi ultimato».
Fumagalli ha precisato di avere in-
contrato già migliaia di cittadini in
nove zone e che prima delle elezioni
ilgirosaràcompletatoconlealtreun-
dici. Inoltre,hagiàincontratogliam-
ministratoridi Roma, Piacenza,Tori-
no, Napoli e Catania, ed ha in calen-
dario incontri con quelli di Franco-

forte, Barcellona, forse Lione: «per
confrontarci - ha detto - con proble-
midisviluppoconcittàchenonstan-
nofermeedapronocanali importan-
tidicomunicazione».

Ildocumentoprogrammatico,che
sarà presentato nella mattinata del
23 marzo al Teatro Lirico, si intitola
«Milano città del futuro», con il sot-
totitolo«Progetto1997-2001-2010».
Perchècomehaspiegatoilcandidato
dell’Ulivo, «l’impegno su un progra-
maattuabileneiquattoannidall’am-
ministrazione non può prescindere
da una chiara percezione di dove
questacittàdovràesserenel2010,de-
ve essere la base di un discorso più a
lungo termine».Del programma,Fu-
magallihacitatosolounpaiodipun-
ti. Il primo riguarda la realizzazione
di una nuova, grande e moderna bi-
blioteca multimediale avanzata.
«Manca a Milano, perchè la Sormani
ha grandi problemi di spazi e infor-
matizzazione. La nuova biblioteca,
attorno alla quale nasceranno altre
attività, sipresentacomeunasortadi
Beaubourg milanese. «La vedo come
pontefrapassatoefuturo-diceilcan-
didato-comeunlegametramemoria
storica e progettazione del futuro».
La seconda anticipazione riguarda
l’utilizzazione dello stadio Meazza,
chenondeveviveresoltantodurante
le partite ma divenire un punto di ri-
ferimento per diverse iniziative di

svago, sport e spettacolo. «Attorno a
questa realtà - ha sottolineato Fuma-
galli - si deve creare una nuova siner-
gia tra pubblico, privato e cittadini».
Il candidato sindaco dell’Ulivo ha
parlato di coinvolgimento delle due
squadre e di apporto di capitali, ma
non ha precisato se si tratterebbe di
una privatizzazione come suggerito
dalvicepresidentedelconsiglioWal-
ter Veltroni. «Questa è una delle
opzioni - ha detto - ma le forme do-
vranno essere studiate con i soggetti
coinvolti, a seconda del tipo di pro-
gettodiutilizzocuidaremovita».

Quanto al rapporto con Rifonda-
zione, che sarà definito in un incon-
tro già in programma per lunedì, Fu-
magalli ha ribadito che «èpresto per
un giudizio definitivo. È in atto un
percorso chesi chiuderàneiprossimi
giorni, stiamo valutando le conver-
genze programmatiche». Intanto,
però, dentro Rifondazione si fa senti-
re con forza anche dissenso all’ipote-
si di un accordo al primo turno. Il 30
per cento del comitato politico fede-
raledelPrc-secondounanotadiffusa
dai dissidenti - si è infatti pronuncia-
to per la rottura delle trattative con il
candidato dell’Ulivo e un centinaio
di dirigenti milanesi sollecitano con
una lettera aperta una candidatura
autonoma.

Paola Soave

Moratti ringrazia e dice no
anche alla lista civica

Monta la protestadeimetalmecca-
nici sestesi per il licenziamento di
Antonino Rizzo, 46 anni delegato
sindacale, colpevole di essere mala-
to e quindi di non poter svolgere le
mansioni per cui nel 1988 era stato
assunto dalla multinazionale tede-
sca Ksb. La prossima settimana, tut-
te le mattinedalle8alle11, i rappre-
sentanti sindacalidelleaziendeme-
talmeccaniche della zona di Sesto
San Giovanni, presidieranno la se-
dedellaKsbinvialeTunisia.

L’azienda, che produce pompe e
valvoleneiduestabilimentidiCon-
corezzo e Precotto (300 dipendenti
in tutto), ha dalla sua una sentenza
della Cassazione - «molto preoccu-
pante», dicono i sindacati - che di
fatto sancisce la legittimità del li-
cenziamento(diRizzo)quando,ap-
punto, si vengono a modificare le
condizionipercuiil lavoratoreèsta-
toassunto.Ancheseall’internodel-
l’azienda è possibile trovargli una
diversacollocazione.

Ed è proprio questo, un semplice
trasferimento, che Rizzo ha sempre
chiesto alla Ksb, dopo che i medici
gli avevano riscontrato un aggrava-
mento dell’epatite cronica, sconsi-
gliandogli di proseguire l’impiego
nel reparto verniciatura. Il suostato
di salute non gli avrebbe impedito
di lavorare, ma avrebbe dovuto evi-
tare qualsiasi contatto con vernici e

altri agenti chimici. Era il maggio
1990edaalloraRizzohavissutouna
vera e propria odissea per la quale si
èdovutopiùvolterivolgereallama-
gistratura.

Alle sue legittime richiestedi spo-
stamento ad altra mansione, segui-
te da analoghe del consiglio di fab-
brica, l’aziendapercinquemesiave-
va opposto un totale silenzio. Poi il
24 settembre si era decisa a rispon-
dere... con la lettera di licenziamen-
to. Era la prima. Ci sono volute ben
due sentenze favorevoli, della Pre-
tura e del Tribunale di Milano, per-
ché finalmente l’operaio venisse
reintegrato e assegnato al magazzi-
no. In un primo tempo, infatti, su
intervento pretorile Rizzo era stato
ripreso in fabbrica ma, niente me-
no, che in quello stesso reparto ver-
niciatura da cui avrebbe dovuto
scappare su ordine medico. Co-
munque, una volta passato a fare il
magazziniere la questione sembra-
vadefinitivamenterisolta.

Ma un altro licenziamento era in
agguato. È arrivato come regalo di
Nataleil27dicembre,conlasenten-
zadellaCassazione,cui laKsbaveva
fatto ricorso. E per aggiunta, «a tito-
lo di risarcimento - dice la Fiom - la
direzioneglihabloccatoliquidazio-
neestipendiodidicembre».

Rossella Dallò

Massimo Moratti non cambia idea benchè negli ultimi giorni ci
siano state da più parti insistenze per una sua candidatura a sindaco
a capo di una lista civica. «Un fatto di coraggio e generosità che ho
apprezzato moltissimo - ha detto il presidente dell’Inter - ma
ritengo sia molto tardi e quindi rimango sulla decisione presa l’
altra settimana». Moratti ha escluso anche una sua presenza in una
delle liste per i candidati al consiglio comunale. Il Polo intanto, in
attesa di procedere, lunedì pomeriggio al Circolo della Stampa,
all’investitura ufficiale di Gabriele Albertini, continua a lacerarsi
sulla definizione delle liste che sosterranno quella candidatura. Le
ipotesi in campo sono diverse: il Ccd preme per contarsi con una
lista autonoma o insieme al Cdu, ma c’è da fare i conti anche con le
pretese di visibilità del Cdu e le richieste di chi vuole un listone con
Forza Italia. La quadratura del cerchio verrà cercata oggi in una
colazione ad Arcore tra Berlusconi e i dirigenti di Ccd, Cdu e An.
Sempre oggi il cavaliere dovrà cercare di sciogliere il gelo con l’ex
questore Achille Serra: l’incontro doveva svolgersi ieri ma è stato
rimandato. Solo al termine Achille Serra deciderà se accettare il
secondo posto in lista come consigliere comunale o magari dar vita
a una lista civica. Ancora in cerca di un candidato Rinnovamento
italiano e Pattisti che si presenteranno insieme: certo solo il no a
Vittorio Dotti, del tutto dubbio invece il lancio di Gianni Rivera.
È sempre più inquieto, intanto, il consigliere verde Basilio Rizzo che
sembra avviato a staccarsi dal suo gruppo se nno riuscirà a far
passare la linea per una candidatura autonoma. Deciderà dopo il il
conclave dei verdi milanesi domani al circolo De Amicis.

Oggi protesta davanti al cimitero Maggiore

«I Tir ci soffocano»
Cittadini in piazza
contro l’invasione

Un esposto alla magistratura di esponenti verdi e di Rifondazione

Torna sul tavolo del pubblico ministero
l’inchiesta per il depuratore di Nosedo
Nel 1993 Bartolomeo De Toma dichiarò a Di Pietro che nel giro di tangenti erano coinvolti diversi politici,
e venne subito querelato da Roberto Formigoni. Un giro di appalti che arrivava fino a Manfredonia.

La giunta comunale ha
approvato ieri, nel corso di
una seduta straordinaria, la
delibera proposta
dall’assessore all’Ambiente,
Walter Ganapini sul
depuratore Milano Sud, già
slittata per diverse
settimane. La delibera
propone il capitolato
d’appalto per il depuratore
che dovrebbe essere
localizzato nell’area del
Ronchetto delle Rane,
vicino alla Tangenziale
Ovest. Il nuovo impianto
avrà una portata di 4 metri
cubi al secondo e serve la
metà occidentale della città,
per un totale di un milione
di abitanti. Base d’asta della
gara, 180 miliardi. Secondo
l’assessore, siccome il
progetto è molto
dettagliato, basteranno 60
giorni per espletare la gara
d’appalto europea in
quanto i concorrenti
dovranno solo andare al
massimo ribasso valutando i
costi di realizzazione del
progetto così com’è.
I tempi di realizzazione
saranno di 30 mesi
dall’avvio dei cantieri. I
lavori potrebbero iniziare -
sempre a detta di Ganapini -
fin dal prossimo giugno,
ammesso che il Consiglio
comunale riesca ad
approvare la delibera prima
del suo scioglimento a 45
giorni dalle elezioni. Prima
la delibera dovrà però
passare al vaglio della
commissione, dove arriverà
martedì prossimo. A
margine alla seduta sono
circolate anche
indiscrezioni su un presunto
litigio in seno alla giunta che
con possibili dimissioni
dell’assessore
all’Urbanistica, Elisabetta
Serri. La voce, decisamente
smentita, potrebbe far
pensare piuttosto a
disaccordi interni al
movimento e a una
manovra di chi non vuole
più candidare la Serri nella
squadra leghista. Il
Consiglio continua intanto
la maratona per varare in
tempo utile il bilancio
preventivo ‘97.

Impianto
Milano Sud
Via libera
dalla Giunta

Hanno fatto di tutto pur di spezzare
l’assedio dei Tir che a decine occupa-
nolestrade,nelquartieredellaCerto-
sa diGaregnanoeattornoal cimitero
Maggiore, in attesa di un carico. Ma
nulle è cambiato. Gli abitanti hanno
provatoastenderedalle finestredelle
loro case lenzuola colorate, hanno
minacciato addirittura di occupare
l’ingresso dell’autostrada per far in-
tervenireivigili. ITir,però,sonosem-
pre lì. E i cittadini oggi ci riprovano
con l’ennesima manifestazione per
le vie del quartiere. L’appuntamento
è davanti all’ingresso principale del
cimiteroalle10.30.

Un risultato, a dire il vero, è stato
raggiunto.Dall’iniziodell’annoi«bi-
sontidellastrada»,soprattuttoturchi
che stazionavano proprio sotto le ca-
se, sonostati trasferitinelparcheggio
laterale del cimitero Maggiore, in via
Barzaghi. Ma il provvedimento, pro-
messo come assolutamente tempo-
raneo,hatuttal’ariadiesseredefiniti-
vo.Aprotestaresonoquestavoltaivi-
sitatori del cimitero e i rivenditori di
fiorichehannopure raccoltounape-
tizione e che sono costretti a conten-
dere lo spazio per le loro bancherelle
agli autotreni. Soprattutto nelle gior-
nate di giovedì, sabato e domenica,
quando l’ingresso di via Barzaghi al
cimitero viene aperto. I visitatori de-
vono parcheggiare le auto lungo la
stradaeattraversareunveroeproprio
accampamento di camionisti per
renderevisitaaidefunti.

«Non era assolutamente nostra in-
tenzione scaricare su altri cittadini il
problemadeicamionchestazionano
per settimane nel quartiere in attesa
di un carico - precisa Emilia Drago-
netti,portavocedelcomitatodiquar-
tiereCertosadiGaregnano-maèdal-
lo scorso settembre che ci è stato pro-
messo un parcheggio attrezzato per i
Tir,dotatodei servizinecessari, senza
che sia stato fatto nulla. In occasione
dell’ultima nostra protesta, lo scorso
gennaio, ci avevano assicurato che i
lavori del parcheggio si sarebbero
conclusi in brevissimo tempo e che
nel frattempo i Tir sarebbero stati
ospitati nel parcheggio del cimitero
Maggiore». Inutiledirechedaalloraè
successo poco o nulla. «L’area desti-
nata al parcheggio attrezzato è stata
individuata a fianco di via Barzaghi -
continua Dragonetti - dove prima
c’era una discarica e dove spesso, per
non dire sempre, sono accampati dei
nomadi.Dagennaiosièvistaunpaio
di volte la ruspa del Nucleo urbano
d’intervento rapido che ha iniziato a
spianare l’area. Ma se i lavori proce-
dono con questa lena ci impieghe-
ranno anni. I tecnici comunali han-

nospiegatoche imezzidicuidispon-
gono sono pochi così come gli ope-
rai. A me sembra che trasportare qui
unaruspaperimpiegarlaunpaiod’o-
reungiornosìetrenocostipiùchela-
sciarla in via Barzaghi fino alla con-
clusione dell’intervento complessi-
vo». Ma quello dei Tir parcheggiati
per le vie - nei giorni di maggior con-
centrazione arrivano fino a un centi-
naio - non è l’unico problema che at-
tanaglia il quartiere. Da due anni è
stato deliberato il prolungamento
della «72» da Molino Dorino fino a
via Gallarate ma fino a oggi non si è
visto un solo autobus. Le strade, so-
prattutto per il transito dei Tir, sono
dei percorsi di guerra e la scuola me-
dia del quartiere è senza palestra da
due anni. Non solo. Sempre in via
Barzaghi, secondounbellissimopro-
getto approvato, finanziato e solleci-
tatodall’interoquartiere,sarebbedo-
vutosorgereuncamposportivo.Che
ha fine ha fatto? Non se ne sa nulla.
Alla manifestazione verrà anche pre-
sentata una lettera aperta ai candida-
ti sindaci sui problemi delle periferie
preparata dal coordinamento dei co-
mitatidiquartiere.

Inchiesta sul depuratore di Nose-
do: torna d’attualità il nome di Ro-
berto Formigoni. L’attuale presi-
dente del Pirellone nel 1993 era sta-
to chiamato in causa dal collettore
delle tangenti Enel per il Psi, Barto-
lomeoDeToma.Quest’ultimoriferì
adAntonioDiPietrodiaverappreso
dalpresidentedellaEmitOttavioPi-
sante che tra il 1987 e l’88 avrebbe
pagato svariati miliardi ad alcuni
esponenti politici per aggiudicare
allaEmitstessal’appaltoperildepu-
ratore: oltre all’attuale presidente
del Cdu, Massimo Ferlini (Pci) e An-
drea Balzani (Psi). Formigoni all’e-
poca smentì decisamente De Toma
- querelandolo per cinquemiliardi -
e non fu mai indagato. In questi
giorni, il verbale di quella deposi-
zione sarebbe tornato sul tavolo del
pubblioc ministero Paolo Ielo, che
potrebbe dar via ad ulteriori gli ac-
certamenti.

Il magistrato sta infatti portando
a compimento alcuni spezzoni di
inchieste che durante l’impetuosa
avanzatadiTangentopolinonfuro-
no conclusi e le indagini vennero
praticamentesospese.

Ora quella vecchia inchiesta po-
trebbe ricevere nuovo impulsote-
nendo conto anche di un’iniziativa
di alcuni consiglieri Verdi e di Ri-
fondazione comunista che hanno
presentato un esposto alla magi-
stratura in cui si denuncia il «comi-
tatod’affari»checonsentìadalcune
imprese di controllare e spartirsi il
mercato degli appalti pubblici in
barba alla legge. Tre i casi citati, tra i
quali, appunto, il depuratoredi No-
sedo. «Crediamo - spiega il capo-
gruppo regionale verde Carlo Mon-
guzzi - che gli elementi contenuti
nell’esposto possano anche far ri-
sparmiareaicittadini labellacifradi
110 miliardi, visto che la Emit ha
fatto causa al Comune per quella
somma».

Un contenzioso determinato dal
fatto che nel 1993 Palazzo Marino
aveva bocciato ilprogettoEmitpro-
prioperNosedononostantel’azien-
daavessevintolagarad’appalto.

L’esistenza del «comitato», se-
condo il rifondatore Franco Cala-
mida e il verde Carlo Monguzzi, sa-
rebbeprovatadaalcuni«accordioc-
culti ed illegali» tra le imprese che

hanno vinto l’appalto per Nosedo.
E carte alla mano, vogliono dimo-
strare che simili «associazioni» en-
trarono in azione anche per il «Pro-
getto ambiente» dell’Enel e per do-
taredinastri trasportatori ilportodi
Manfredonia: lanovitàdell’esposto
consiste infatti non tanto negli epi-
sodi denunciati, già più o meno ap-
profonditi dall’autorità giudiziaria,
quanto l’averdatoun quadrounico
avicendechefinoadoggieranosta-
te esaminate da procure diverse in
maniera separata. Denominatore
comune di tutti le cordate, la Emit.
che avrebbe svolto un ruolo centra-
le. Nel caso poi dei nastri trasporta-
toridiManfredonia l’aziendasareb-
be stata pagata in Svizzera attraver-
so un complesso giro contabile...
anche se non figurava tra i vincitori
dell’appalto.

Sempre per quantoriguarda la vi-
cenda deldepuratoremai realizzato
ecco ancheundocumentodel1988
dal titolo«ProgettoMilano»,sei im-
prese (Emit, Degremont Italia, Pas-
savant impianti, Ecologia, Ecosud e
Secit) si impegnano a ripartirsi i la-
vori per Nosedo (ed anche «quelli

che venissero in futuro aggiudicati
adunaopiùdelleimpresestipulanti
il presente accordo») sulla base di
quote fisse.Pergiunta, simettenero
su bianco che se qualcuna delle im-
prese che hanno firmato l’accordo
non potesse far parte della cordata
«per diniego dell’ente appaltante»,
«l’affidamentoaquesteultimedelle
quote di lavoro di loro competenza
avverrà sottoformadisubappalto».
Per chiarire: alcune imprese si asso-
ciavano prima delle garediappalto,
quindi concorrevano ai vari bandi
per ottenere lavori pubblici. Quelle
che non avevano i titoli per parteci-
pare, venivano comunque fatte la-
vorare con il sistema del subappal-
to. Si tratta, secondo Monguzzi di
«turbativa d’asta e di associazione
per delinquere». Se a tutto ciò si ag-
giunge che i rappresentanti di alcu-
nediquesteimprese,primafratutte
laEmit, sonostaticondannatiper le
cospicue tangenti pagate a svariati
politici, sembra proprio di capire
che in quel periodo il mercato degli
appaltieratutt’altrochelibero.

Marco Cremonesi

Rubata la banca dati
dell’Ussl di Legnano.
Devono essere dei
professionisti gli sconosciuti
che l’altra notte -
penetrando nell’edificio di
via Savonarola 3 - si sono
introdotti in tre uffici
dell’Unità sanitaria: dai
computer hanno asportato
esclusivamente gli elementi
che contenevano la
memoria. È andato perso
solo il materiale relativo alla
profilassi per i cittadini che
devono recarsi in paesi
stranieri: eppure sono stati
violati anche gli uffici
dell’igiene pubblica e
ambientale dove sono
conservate tutte le
informazioni sulle maxi
discariche di Gerenzano e di
Cerro Maggiore, il cui
titolare Luigi Ciapparelli si è
suicidato.

Ussl Legnano
Svaligiata
la banca dati

Ritorna al Fatebene il prof Sanna, condannato per abuso d’ufficio, medici nei guai

Denunciò il primario, declassato
Con altri due colleghi Maurizio Carucci testimoniò al processo- Interrogazione di Dalla Chiesa a Rosi Bindi

Declassato a medico alleprimearmi
dopoquasi trent’annidiprofessione.
Costretto a far da sentinella davanti
ai monitor degli elettrocardiogram-
miquando6annifavinseunconcor-
sodiaiutodicardiologia.

La «punizione» per Maurizio Ca-
rucci, cardiologo al Fatebenefratelli,
è giunta con il reintegro del primario
di divisione, professor Giampiero
Sanna,condannatoanovemesidire-
clusione in primo grado per abuso
d’ufficioefalso,penapoisospesa,eal
pagamento di 235 milioni come ri-
sarcimento all’ospedale nell’ambito
dell’inchiesta sul racket dei pazienti
trasferitiaclinicheprivate.

A denunciare Sanna, e a testimo-
niare durante il processo contro di
lui,erastatoproprioCarucci,assieme
ad altri due suoi colleghi, Maurizio
Azzini e Guido Capella. Anche loro
emarginati e declassati a svolgere le
funzioni meno importanti del repar-
to dopo il ritorno di Sanna nel set-
tembredel1994.Capellaadesempio,
considerato uno dei migliori esperti
di elettrofisiologia italiani, è stato

estromesso dal servizio. Ha presenta-
to ricorso al Tar con la richiesta di so-
spendere il trasferimento, ma l’ospe-
dale, sostiene Carucci, non ne ha te-
nutoconto.

«C’è da chiedersi come sia possibi-
le che chi ha denunciato e permesso
alla magistratura di condannare un
dirigente della pubblicaamministra-
zione, un proprio superiore - inter-
viene Nando dalla Chiesa che pro-
prio ieri ha presentato sulla vicenda
un’interrogazione alministroalla sa-
nità Rosi Bindi - si ritrovi poi a dover
subiresopraffazionisulluogodilavo-
ro e ad essere emarginato nella pro-
pria professione. In un momento in
cui si parla tanto del ruolo dei testi-
moniedeicollaboratoridigiustiziaci
si trova poi di fronte a casi come que-
sto in cui tre medici, che hanno svol-
to il loro dovere nell’interesse della
cosa pubblica e dei pazienti e che so-
no stati considerati attendibili da un
giudice, non sono tutelati. Al mini-
stro Bindi chiedo anche di promuo-
vere un’ispezione al Fatebenefratelli
perverificareleirregolarità».

Lavicendachehaportatoalla con-
danna in primo grado di Sanna nel
novembredel1995risaleaiprimian-
nidel1990.

«Già i miei colleghi avevano pre-
sentato alcuni esposti alla magistra-
tura prima che io arrivassi - racconta
Carucci - quando cinque anni fa ho
preso servizio alla cardiologia del Fa-
tebenehonotatoimmediatamenteil
ricorso sproporzionato a certi tipi di
interventi sui pazienti cardiopatici
che venivano svolti dalla Emo srl
presso la clinica privata Colombus.
Dopo sei mesi anch’io ho presentato
un esposto-denuncia alla magistra-
tura. Sannafuarrestatonelmarzodel
1994, passò un mese a San Vittore e
unoagli arrestidomiciliari.A settem-
bre il Tar stabilì che poteva rientrare
inospedaleegli amministratoridial-
lora lo riconfermarono come prima-
riodellacardiologia.Nonsolo.Sanna
due mesi fa è stato addirittura pre-
miato. Il nuovo commissario del Fa-
tebene ha accettato la sua richiestadi
lavorare per altri treanninonostante
abbia raggiunto l’età della pensione.

Da quando il primario è rientrato in
servizio - continua il cardiologo - per
ben dodici volte ha tentato di man-
darmi davanti alla commissione di-
sciplinare.Unasolavoltahaavutora-
gione lui, ma in tutte le altre è stato
chiarito che le sue accuse erano in-
fondate».Danotarecheunassistente
di neurologia, Gianfranco Migliac-
cio, finito sotto indagine per reati
analoghi e che patteggiò la pena, fu
destituito dall’incarico dalla direzio-
ne dell’ospedale immediatamente
dopolasentenza.

Maurizio Carucci ha inoltre de-
nunciato il proprio superiore per
abuso d’ufficio e lo ha querelato per
diffamazione più volte, l’ultima lo
scorso agosto. Ma non solo, il cardio-
logo si spinge molto più oltre. «Ho
scritto più volte alladirezionesanita-
ria denunciando il ricorso sproposi-
tato e in certi casi addirittura scorret-
to in cardiologia di farmaci costosis-
simi - continua Carucci - con lo sco-
po,immagino,ditestarli».

Francesco Sartirana
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Bicamerale
È polemica
sul federalismo
dei sindaci
ROMA. Quale federalismo?
Un modello imperniato sulle
regioni; o un più diffuso,
coordinato e paritario
sistema di autonomie? Il
nodo è venuto ieri per la
prima volta al pettine della
Bicamerale che, dopo le
regioni, ha ascoltato i
rappresentanti di comuni,
province, grandi aree
metropolitane. Ed anche se i
loro accenti sono apparsi
piuttosto differenziati, il
contrasto con l’ipotesi
regionalista è apparso così
evidente da spingere in
conclusione il presidente
della commissione a
sottolineare che si tratta di
«due scelte» distinte che
«rispondono a logiche
istituzionali molto diverse»
tra le quali la Bicamerale
dovrà necessariamente
optare, ha fatto intendere
D’Alema già respingendo
però, e con qualche forte
preoccupazione, le più
estreme proposte formulate
ieri dal presidente dell’Anci
Enzo Bianco.
Assai polemico con l’ipotesi
di una camera delle regioni,
Bianco aveva infatti
suggerito che i comuni
siano rappresentati in
speciali camere da
affiancare ad ogni consiglio
regionale, e che trovino
inoltre un proprio spazio
anche in una futura,
seconda camera federale.
«C’è il rischio - dirà D’Alema
a conclusione dell’audizione
- di dar vita ad un sistema
confuso, dominato da una
conflittualità permanente.
Non si può pensare di far
proliferare il bicameralismo
a livello regionale mentre
cerchiamo di liberarci di
quello che abbiamo». Che
del resto Bianco alzasse il
prezzo anche (o solo) per
ragioni del suo ufficio ha
dimostrato di lì l’intervento
del sindaco di Napoli,
Antonio Bassolino, che ha
offerto ben più concreta
sponda al processo di
revisione della forma dello
Stato. L’obiettivo è per
Bassolino un «federalismo
molto equilibrato». Ai
comuni «va data forma,
dignità e parità
costituzionale», ha perciò
insistito il sindaco di Napoli:
«Non possono essere le
regioni a stabilire quel che si
tengono, di entrate fiscali, e
quel che va ai comuni: alle
regioni spetta un ruolo di
legislazione e di
amministrazione, ai comuni
la gestione». Meno netto di
Bassolino (e anzi «un po‘ più
regionalista dei miei
colleghi») un altro sindaco,
quello di Bologna Walter
Vitali: «Una reale riforma in
senso federale dello Stato
deve assegnare centralità
alle regioni» pur senza
«soffocare» il ruolo proprio
delle municipalità ed in
particolare delle aree
metropolitane. Insomma,
ieri ce n’era a iosa per
suggerire al sen. Francesco
D’Onofrio (Ccd), relatore
sulla nuova forma di stato, la
raccomandazione di «uscir
fuori dalla logica delle
contrapposizioni». D’Alema
condividerà la riflessione di
D’Onofrio, ma andrà assai
oltre. Certo, c’è da scegliere
tra due logiche
profondamente diverse:
quella che fa perno sulle
regioni e che «lascia una
flessibilità ordinamentale»
ed un federalismo «che
stabilisce in Costituzione le
funzioni di tutte le
istituzioni locali». Quindi
«non si può prendere un
pezzo di un sistema e un
pezzo dell’altro». Per
D’Alema bisogna andare ad
un «processo rinnovatore
molto profondo,
liberandoci da
condizionamenti sulla
negativa esperienza del
regionalismo».

G.F.P

Il presidente della Repubblica a Messina accolto con simpatia dai disoccupati parla del vertice al Quirinale

Scalfaro: «Non esco dal mio binario
chi dubita chieda l’impeachment»
Una aperta sfida lanciata ai suoi critici: «Busserò ancora alla porta del governo, se qualcuno la pensa diversamente sa che il
capo dello Stato può essere imputato, e non ha che da procedere». Appello a uno sforzo comune delle forze politiche

DALL’INVIATO

MESSINA. Se avete il coraggio (e tro-
vate gli argomenti) accomodatevi,
mettetemi sott’accusa davanti alla
Corte Costituzionale. Una piazza
piena di disoccupati messinesi, che
gridavano«Lavoro, lavoro, lavoro»,
ha ispirato a Scalfaro, davanti alle
autorità di una provincia meridio-
nalecheèunaverapolveriera infat-
to di fame di occupazione, un iroso
discorso a tutto campo e alla Cossi-
ga.

Il Presidente ha sfidato aperta-
mente, rivendicando il merito di
aver sollevato la questione della
mancanza di lavoro, il rischio di
un impeachment, e ha voluto ta-
gliar corto con «quelli che fanno
tante prediche nobilissime a me,
che sono evidentemente un alun-
no poco bravo». Questo perché,
detto polemicamente in terza
persona, «il Presidente della Re-
pubblica non ha i poteri dell’ese-
cutivo e non crede di essere mai
una volta uscito da questi bina-
ri». Mai una volta. E «chi la pensa
diversamente sa che il capo dello
Stato può essere imputato, e pro-
prio per queste ragioni non ha
che da procedere»

Un applauso: il capo dello Sta-
to l’ha cercato e trovato in un di-
scorso senza precedenti per il to-

no perentorio e per i frequenti ri-
chiami a un diretto colloquio con
l’«enorme sofferenza della man-
canza di lavoro, una questione
che non mi dà pace».

Il saluto di rito sarebbe destina-
to in simili occasioni agli ammi-
nistratori, ai centootto sindaci
del Messinese presenti il Prefettu-
ra, ma il capo dello Stato s’è rivol-
to anzitutto a quelli che stavano
dietro gli striscioni, i cassintegrati
della Ferrofir e della Pirelli di Vil-
lafranca. Gridavano quella paro-
la: «Lavoro». E lui l’ha ripetuta
tre volte in sequenza «senza svo-
lazzi lirici», in un discorso che
egli stesso ha definito voluta-
mente «crudo», preparato di get-
to con i consiglieri in aereo.

I disoccupati, il Mezzogiorno?
«Il capo dello Stato è a vostra di-
sposizione: dove può interessarsi
per aprirvi le porte andrà a bussa-
re, eserciterà - nell’ambito delle
sue possibilità - i poteri di consi-
glio, pungolo, conforto, collega-
mento».

L’opposizione? «Ognuno svol-
ge il proprio compito » ma in un
villaggio, in un paese, come in
scala più grande, opposizione
non può significare provocare
rotture e impedimenti. Il tutto
nel rispetto delle «differenti e di-
stinte responsabilità, lo ripeto

perché si fa in fretta a dire ciò che
non ho detto e non penso».

L’esecutivo? «L’avevo già detto
al governo, prima di parlarne in
pubblico: sono a disposizione,
firmerò i decreti legge, e per quel
poco di giurisprudenza costitu-
zionale che ho studiato all’Uni-
versità Cattolica, so bene di non
avere i poteri del governo, pe-
rò...»

Sono solo «chiacchiere», come
dice il confindustriale Fossa? Le
critiche all’iniziativa del vertice
sul lavoro promosso dal Quirina-
le, scivolano come fastidiosa ac-
qua gelata su un Inquilino del
Colle che dimostra di voler spen-
dere in maniera super-attiva gli
ultimi due anni del suo settenna-
to.

«Non è pensabile», «non posso
accettare», tuona il Presidente
che «un groviglio di procedure
possa massacrare» i diritti fonda-
mentali, possa calpestare l’artico-
lo uno della legge fondamentale
che recita che questa Repubblica
è fondata sul lavoro: «Dietro un
foglio di carta c’è un uomo, die-
tro un fascicolo un paese». Con la
P maiuscola.

Consigli, pungoli, collegamen-
ti, bussare alle porte dei singoli
«responsabili dei settori dell’ese-
cutivo»: sul Colle più alto di Ro-

ma un difensore civico itinerante
sta lì, «a disposizione», dove
«può interessare, per aprirvi le
porte», pronto a captare le voci
flebili di chi non ha più voce.
Agli amministratori meridionali:
il «lamento» , se si ha la capacità
di «rimboccarsi le maniche», pro-
segue Scalfaro, può e deve diven-
tare «protesta»: bisogna prima di-
mostrare, però, che «chi ha re-
sponsabilità» anche qui, nel Sud,
ha fatto tutto il suo dovere. E pur
partendo legittimamente dal una
sacrosanta protesta, senza corti
circuiti, è possibile operare per il
bene comune.

Tra gli ostacoli Scalfaro elenca:
burocrazia, magistrati, eurocan-
cellerie egoiste, per esempio Herr
Kohl: 1) «Grovigli di procedure»
che bloccano «somme di denaro»
che così rimangono «ferme» e
inutilizzate. 2) Magistrati ordina-
ri e amministrativi, che confon-
dono illeciti penali e di ufficio, e
che ritardano le sentenze: le chia-
mano «ordinatorie», e uno pensa
che staranno per emettere l’ordi-
ne, invece quel termine in gergo
significa che non avrai risposte:
«gargarismi» di azzeccagarbugli.
3) E il premier tedesco «affermò
qualche tempo fa che sul proble-
ma dell’occupazione ciascuno
stato europeo» deve cavarsela da

sé: «Non è pensabile, non mi sen-
to di accettare».

Tra un mese Scalfaro andrà in
visita di Stato in Germania, e già
Scalfaro ha impugnato il piccone.

Lo slogan è «camminare insie-
me», parola d’ordine che Scalfaro
finora aveva ripetuto in questi
cinque anni con toni ecumenici,
ma che adesso declina in toni ag-
gressivi e polemici: in versione
europea, contro gli egoismi degli
Stati forti, che rivelano - statisti-
che alla mano - tassi di disoccu-
pazione che sono persino «un
briciolo più alti» dei nostri. E non
solo perché i tedeschi si sono uni-
ficati. In chiave italiana, e sul ter-
reno politico, l’appello ad «anda-
re avanti uniti» si carica di effetti
altrettanto incisivi: dice Scalfaro
che fare opposizione non può si-
gnificare «bloccare il lavoro» . Sul
terreno geografico, gli altri «egoi-
sti» vengono sferzati, dalla tribu-
na di Messina, per la loro voglia
di «non pagare le tasse» , appro-
fittando di predicare la secessione
in zone che hanno raggiunto
buoni risultati econonomici «con
merito e coraggio». Invece, occor-
re «molta solidarietà». E Scalfaro
promette: «Busserò a tutte le por-
te, quando la causa è giusta».

Vincenzo Vasile

In Senato Prodi difende Scalfaro. Salvi e Cossiga criticano il Pool

Flick: è assoluto il divieto
di intercettare il presidente
Il ministro non ha però rilevato violazioni macroscopiche nell’operato dei ma-
gistrati che non distrussero la registrazione. Repliche di Borrelli e D’Ambrosio.

L’impeachment
negli altri paesi

Nei principali Paesi occidentali non esiste una configurazione
univoca circa i poteri e le responsabilità del capo dello Stato, né
circa la sua figura in relazioni ad attacchi o reati assimilabili al
vilipendio. In Francia il presidente della Repubblica, sul piano
delle responsabilità non è tenuto a rispondere degli atti
nell’esercizio delle sue funzioni salvo il caso di alto tradimento
(di fronte all’Alta Corte). Quanto agli attacchi esiste un «reato
di stampa» (legge del 1881) che concerne la persona e non le
funzioni del Capo dello Stato. L’«oltraggio» è invece una
definizione più ampia dell’offesa e può essere perpetrato
anche non in pubblico e con mezzi diversi dalla parola e dalla
stampa. Non risulta che alcun presidente si sia mai avvalso
della legge per denunciare «offese» o «oltraggi» contro di lui.
In Gran Bretagna non esiste più il reato di lesa maestà che c’era
nel Medioevo, o di vilipendio. Il sovrano, come ogni altro
cittadino, può avviare una causa contro altri per eventuali
offese o diffamazioni ma ciò lo costringerebbe, in ultima
analisi, a presentarsi in tribunale per deporre al momento del
dibattimento. Il che appare quantomeno improbabile.
In Germania il presidente della repubblica federale ha
prevalentemente compiti di rappresentanza, pur se la sua
autorità personale può offrire criteri per un apartitico
orientamento politico e morale dei cittadini. La Costituzione
prevede una sua incriminazione se richiesta da due terzi di una
delle due Camere. Se ritenuto colpevole di aver attaccato le
leggi federali o quelle fondamentali può esser destituito.
Negli Stati Uniti se il presidente viola la legge può essere
incriminato dalle Camere in seduta congiunta e privato della
carica. Ogni forma di critica sia sulla sua vita pubblica che
privata è ammessa dalla legge. Il reato di vilipendio in America
non esiste, ma può finire in carcere chi oltraggia un magistrato
durante una udienza.

ROMA. Ildivietodiintercettareleco-
municazioni del presidente della Re-
pubblicaèassoluto.Così ieri,davanti
al Senato, il ministro della Giustizia
GiovanniMariaFlick.

Eppure, una conversazione telefo-
nicadelCapodelloStatoèstatainter-
cettata dalla Guardia di finanza. Ed è
anche finita in un fascicolo giudizia-
rio milanese, quello sulla bancarotta
della Sasea di Florio Fiorini. L’inter-
cettazione risale al novembre del
1993,mailcasoesplodeil27febbraio
scorso, quando il “Giornale” pubbli-
cailtestodelcolloquiotrailpresiden-
te della Banca popolare di Novara,
Carlo Piantanida, e Oscar Luigi Scal-
faro. L’utenza telefonica sotto con-
trollo è quella di Piantanida. I magi-
strati milanesi non ritengono di di-
struggere quel materiale: come di-
chiarò lo stesso procuratore capo
Francesco Saverio Borrelli e come
confernato ieri dal suo aggiunto Ge-
rardoD’Ambrosio - inquel colloquio
non v’è nulla di penalmente rilevan-
te.

La reazione parlamentare è imme-
diata: sei interpellanze al Senato. La
prima è firmata da Cossiga. Il gover-

no ha compreso la delicatezza del
passaggio istituzionale: ieri mattina
c’erano il presidente del Consiglio
Prodi, il suo vice Veltroni, il ministro
della Giustizia Flick e il sottosegreta-
rioAyala.Prodisièassunto«ilcompi-
toistituzionaleditutelarelafiguraeil
ruolo del Capo dello Stato». Il diritto
di critica anche del Capo dello Stato
non c’entra nulla e, infatti, Prodi si è
riferito esplicitamente alle aggressio-
ni, alle insinuazioni e agli attacchi
portatiperiodicamentecontro le isti-
tuzionidemocraticheecontroilQui-
rinale. Prodi ha definito tutto questo
«un metodo deteriore di lotta politi-
ca», che nondovrebbeessere lasciato
impunito. AScalfaro, infine, «la tota-
le fiduciae l’apprezzamento»peril ri-
gore con il quale adempie le sue fun-
zioni. Parole totalmente condivise
dalpresidentedelSenatoMancino.

Il ministroFlickha richiamato tut-
ti i principi costituzionali e giuridici
per concludere sull’assoluto divieto
di intercettazione,direttaoindiretta.
Prima conclusione di Flick: la proce-
dura seguita dall’autorità giudiziaria
milanese non risulta in linea con i
principi richiamati. Seconda conclu-

sione di Flick: «allo stato ritengo di
non ravvisare nella condotta dei ma-
gistrati aspetti di macroscopica inos-
servanza delle disposizioni di legge o
diloroabnormeinterpretazione».

Invece «la violazione» è apparsa
«macroscopica» a Cesare Salvi, capo-
gruppodellaSinistrademocratica.Di
qui l’invitoaFlick«anonconsiderare
chiusa la questione». «Magistrati
grandemente imprudenti»: è stata la
replica di Cossiga, che ha consigliato
lorodicercareleleggierileggerequal-
chetestodidirittocostituzionale.Ma
Cossigahaancheapprezzatoilgover-
no e ha spiegato le sue preoccupazio-
ni, derivanti dal permanere «di una
zona grigia del sospetto e del sussur-
rato».

BorrellieD’Ambrosiohannoreagi-
to. Il primo: «Aspetto di sapere che
cosa avrei dovuto fare in modo da re-
golarmi la prossima volta». Il secon-
do: «In queste intercettazioni telefo-
niche non c’è alcun elemento di rea-
to, quindi ordinarne la distruzione
avrebbe significato lasciare un’om-
bradidubbio...».

Giuseppe F. Mennella

A Gargonza si apre oggi il seminario a porte chiuse dell’Ulivo. Una battuta di Veltroni sul traguardo europeo

«La chiave per entrare nel castello è il 3%»
Domani a conclusione dei dibattiti Prodi parlerà ai giornalisti. Il ministro Napolitano revoca il divieto di sorvolo nell’Aretino.

ROMA. Per entrare nel castello di
Gargonza «la parola d’ordine sarà tre
percento»scherzaWalterVeltroniin
partenza per il borgo toscano dove
oggi e domani cercheranno di pro-
durre e confrontare «dieci idee per
l’Ulivo»politicie intellettualidiarea.
Probabilmente saranno disturbatida
qualche aereo di passaggio visto che
ilministrodell’Internohaprovvedu-
toa revocare l’ordinanzadidivietodi
sorvolodellazonarichiestadaautori-
tàcompetenti.

Ma per Napolitano, anche se in
qualche centinaio di metri quadrati
ci sarà concentrato mezzo governo e
un consistente numero di politici e
intellettuali, «non ricorrono ragioni
disicurezzatalidagiustificareunaco-
sìeccezionalemisura».

A Gargonza, dunque. «Parte sotto
buoni auspici il seminario perché il
ritorno del serenonellamaggioranza
permetterà di rilanciare la coalizio-
ne».Questal’opinionedelsemiologo
Omar Calabrese, uno degli inventori
del «ritiro culturale». Un incontro
che, tra l’altro, potrebbe servire a

chiarire i rapporti nell‘ Ulivo. Il ca-
stello di Gargonza, spiega Calabrese,
è stato scelto per «creare il clima ne-
cessario per sviluppare una riflessio-
ne teorica depurata dalla politica di
tutti i giorni». «Occorre la politica al-
ta per produrre le buone idee e trac-
ciare le linee di sviluppo che poi ser-
vonoper lapoliticaconcreta,ditutti i
giorni», sottolinea il semiologo, as-
sessore alla Cultura di Siena, che ha
più influito nel dare un taglio cultu-
rale all’iniziativa di rilancio dell’Uli-
vo «che ha un valore in sé e non può
essere solo pura somma di partiti,
ognuno con il suo potere di interdi-
zione».

Il seminario è stato preceduto, nei
giorni scorsi, da polemiche sia sulla
sua utilità, sia sui partecipanti, con
ungiocosuigiornalisuqualivipcisa-
ranno e quali no. Mancheranno Ge-
rardo Bianco e anche Lamberto Dini
e Fausto Bertinotti, che manderanno
osservatori. Assente per motivi fami-
liari anche Valdo Spini, che però la-
menta l’assenza tra i relatori di di
esponenti di «area socialista» e co-

munque avrebbe preferito un semi-
nario di tutti i parlamentari dell’Uli-
vosutemidi«brucianteattualità».

Il segretario di Rifondazione ha
motivato il rifiuto con la natura «uli-
vista» del seminario, sottolineando-
ne le differenze con il ritiro nel con-
vento di Pontignano del dicembre
del‘95.«Allora-haspiegatoBertinot-
ti nei giorni scorsi - si teorizzava sui
destini di tutta la sinistrae si affrontò
il tema dell’esistenza di due sinistre».
A Gargonza, però, ci sarà mezzo go-
verno, con Romano Prodi e Walter
Veltroni anche i ministri Maccanico,
Flick, Visco, Treu, Costa, Bassanini,
Bindi, Ronchi e Pinto, e i leader del-
l’Ulivo: D’Alema, Marini, Manconi,
accompagnati da rappresentanti dei
gruppiparlamentariedellesegreterie
di partito. I politici si confronteran-
no con una folta rappresentanza di
intellettuali: Umberto Eco, Gianni
Vattimo, Corrado Augias, Maurizio
Costanzo, Ettore Scola, Pietro Scop-
pola, Elvira Sellerio, Alberto Monti-
cone, Augusto Barbera, Paolo Flores
D‘ Arcais, Luigi Spaventa, Andrea

Manzella e don Antonio Mazzi e Vi-
nicio Albanesi. Questo lo svolgimen-
to dei lavori, a porte chiuse, diviso in
tre sessioni. La prima si aprirà questa
mattina alle 10 con un’introduzione
di Calabrese e sarà incentrata su «L‘
intellettuale e la politica». Interver-
rannosuparolechiave:AlbertoMon-
ticone (Laicità e fedi); Sergio Matta-
rella (Potere e libertà) e Mauro Pais-
san (Libertà e regole). Nel pomerig-
gio, la seconda sessione sarà incen-
trata su «Nuovi valori, nuovi com-
portamenti»coninterventidiCesare
Salvi (L’idea di Europa); Claudia
Mancina (Sicurezza e rischio); Rosy
Bindi (Differenza ed uguaglianza) e
Carlo Rognoni (Merito e successo).
Domani, la terza e ultima sessione su
«Scenari ideali e scenari reali». Parle-
ranno Enzo Bianco (Desiderio e limi-
ti); Fabio Mussi (Individuo e massa) e
Leoluca Orlando (Utopia e disincan-
to). Concluderà Furio Colombo. Per
la stampa, è stato allestito unospazio
fuori dal castello dove dovrebbe es-
serci una conferenza conclusiva con
Prodi.

Bossi presenta
denuncia per
lettera anonima

Umberto Bossi ha reso noto,
attraverso un comunicato di
Agepadania, di aver
presentato denuncia contro
ignoti per una lettera
anonima, che contiene tra
l’altro l’annuncio di
attentati e la firma «Giap:
gruppo indipendentista
armato padano», giuntagli
in via Bellerio a Milano e
indirizzata «al mitico
Umberto Bossi c/o
segreteria federale Lega
Nord». Copie della lettera di
minacce sono state inviate
anche ad alcuni organi di
stampa.
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Tra una decina d’anni la
clonazione di manzi e maiali
sarà all’ordine del giorno, e
prima del 2020 le carni per
uso alimentare verranno da
animali d’allevamento
clonati. A predirlo è lo
scienziato Ian Wilmut, del
centro di ricerca scozzese
Roslin, il «creatore» della
pecora clonata Dolly, che
sta ora cercando di affinare
la sua tecnica di clonazione
di animali adulti. Wilmut -
che giovedì aveva
annunciato di ritenere
possibile la clonazione di un
essere umano entro i
prossimi due anni -
prefigura un mondo dove
un selezionato 10-15% del
bestiame d’allevamento
sarà mantenuto per
l’accoppiamento e la
procreazione, mentre il
rimanente sarà formato da
mandrie di animali clonati
su grande scala in base alla
loro resa come bestie da
macello o per la produzione
di latte. Una simile
soluzione, secondo gli
ottimisti, avrebbe non solo
notevoli vantaggi
economici per gli allevatori,
ma anche per i consumatori,
ottimizzando la produzione
di carni e latte di qualità
abbassandone i costi. Ma
c’è, d’altra parte, il concreto
pericolo che una selezione
del genere impoverisca
ancor di più la biodiversità -
la ricchezza di varietà di
specie e di razze - già oggi in
grave pericolo. Pur
ritenendo possibile in tempi
brevi, la clonazione umana,
Wilmut fa notare che ci
vorranno investimenti di
risorse ed energie ben
superiori a quelle che hanno
portato a Dolly: nel suo caso
sono stati fatti migliaia di
impianti in altrettanti ovuli,
ma solo uno è riuscito.
Contro la clonazione di
esseri umani - proibita ieri
anche in Argentina dal
presidente Carlos Menem -
si schiera l’associazione
europea delle imprese
produttrici di farmaci. Più
possibilista invece, sul
fronte della clonazione di
animali, è invece il cardinale
Ersilio Tonini, che a sorpresa
dà ragione al premio Nobel
Renato Dulbecco, secondo il
quale chiudere le porte alla
ricerca in questo campo
equivale a chiudere la porta
in faccia al futuro. Da
martedì prossimo, intanto,
è previsto l’avvio della
discussione alla Camera
sulle eodici proposte di
legge presentate dai diversi
gruppi parlamentari, tutte
accomunate da un netto
«no» alla clonazione di
esseri umani.

Wilmut
«Tra 20 anni
bistecche
da cloni»

Due ricercatori scoprono che gli amminoacidi dello spazio presentano caratteristiche simili a quelle terrestri

Un meteorite nasconde il segreto
della struttura della vita nell’universo
La natura sembra amare le simmetrie, ma poi le distrugge: così è avvenuto anche sul nostro pianeta, secondo uno schema .
che non appare affatto casuale, anche se ancora non se ne comprendono le regole.

Segue dalla prima

L’ignoranza, tuttavia, non è sempre
una buona consigliera. Per fare letteral-
mente l’avvocato del diavolo mi permet-
to di presentare il caso che risponde alla
forte pressione attuale, sociale e psicolo-
gica, che oggi induce a sorpassare l’osta-
colo della sterilità scegliendo figli che
portino i geni di un solo genitore, la ma-
dre, o di nessuno dei genitori (insemina-
zione eterologa o adozione). L’applica-
zione della tecnica di Wilmut porterebbe
alla creazione di un clone del padre steri-
le, e non ad un discendente del padre e
della madre. Tuttavia, per una donna
l’atto di portare nel suo grembo un figlio
può essere tanto importante quanto
quello di esserne la vera madre biologi-
ca; inoltre la madre contribuirebbe al
nuovo nato con il genoma del suo mito-
condrio, e non è un contributo da poco.
La considerazione di dover allevare un
«gemello» del padre biologico non do-
vrebbe poi sembrare così estranea in un
contesto di amore. In primo luogo per-
ché un gemello monozigote del compa-
gno/padre con molti anni in meno è si-
curamente un’altra persona: i geni non
sono tutto, è l’ambiente in cui verrà alle-
vato a farne una persona completamen-
te diversa; in secondo luogo non capisco
perché un figlio ottenuto mediante inse-
minazione eterologa debba essere etica-
mente e responsabilmente accettato,
mentre un figlio ottenuto mediante clo-
nazione di un genitore debba esser etica-
mente discriminato. Se la procreazione è
responsabile e si decide che la responsa-
bilità è della coppia che vuole un figlio e
non può o non vuole averlo in altro mo-
do, per quale ragione lo si deve impedi-
re? Credo che un altro principio etico
possa e debba essere invocato a proposi-
to della creazione di cloni umani, quello
della «dignità umana», nel senso Kantia-
no che la vita umana non deve essere
considerata un mezzo, ma un fine. Sem-
bra ovvio che l’obiettivo di creare la vita
con il solo proposito di creare per esem-
pio una banca di organi di ricambio, co-
stituisce un abuso nei confronti della vita
che si crea. Si consideri tuttavia che non
sono così infrequenti i casi di coppie di
genitori che hanno generato un figlio
con lo scopo di rendere possibile un tra-
pianto di midollo immunocompatibile a
favore di un altro figlio affetto da tumore
altrimenti non trattabile, ovviamente
senza alcun pregiudizio per la salute del
primo: quale è in questo caso il nostro
giudizio etico? Un punto sul quale sem-
bra esserci un accordo generale è che la
clonazione umana permetterebbe a terzi
la possibilità di imporre un predetermini-
smo biologico. Allora si dibatta seria-
mente il problema, si adotti una legisla-
zione flessibile con strumenti di controllo
inesorabili (il contrario è sempre molto
più facile). Ma non si venga a proporre
lo scenario ridicolo di un novello Hitler
desideroso di clonarsi ed invadere il
mondo: Hitler vi è stato perché ha avuto
la capacità di clonare la sua cultura e di
trovare un esercito di persone disposte
ad essere «culturalmente» clonate: que-
sto è il vero pericolo, la clonazione cultu-
rale, ben più da temere di quella biologi-
ca, di cui non la conoscenza genetica,
ma noi siamo responsabili. Dobbiamo
vergognarci quando paventiamo minac-
ce nei confronti della dignità umana, e
non ci accorgiamo degli insulti che a
questa dignità umana proprio vicinissi-
mo a noi vengono quotidianamente in-
ferti: il non far nulla perché questo possa
cambiare da domani è un atto di irre-
sponsabilità di fronte al quale una clona-
zione regolamentata ma non bandita ri-
sulterebbe molto meno minacciosa di
quanto si vuol far credere.

[Alberto Piazza]

John Cronin e Sandra Pizzarello,
biochimici in forza alla Arizona State
University, hanno rifatto i conti. E
hannoscopertochetragliamminoa-
cidi trovati sulmeteoritediMurchin-
son,oggettodistudiofindal1970,c’è
una leggera ma significativa preva-
lenzadiL-enantiomeriascapitodegli
enantiomeri di tipo D. La notizia,
pubblicata su «Science», dirà legitti-
mamente poco ai lettori non esperti.
Ma negli ambienti scientifici ha de-
stato notevole attenzione. Perché ci
dice molto su quanto la natura adori
le simmetrie. E su come, di tanto in
tanto,amiromperle.

Qualche richiamo di nozioni sco-
lastiche è necessario per meglio capi-
re l’oggettodel contendere.Dunque:
gli amminoacidi sono molecole es-
senziali per la vita. I 20 diversi ammi-
noacidi presenti negli organismi vi-
venti, legandosi a migliaia e in vario
modotra loro, formanole lungheca-
tene delle proteine, le macromoleco-
le che regolano il complesso funzio-
namento delle cellule e degli organi-
smi. Non disdegnando di fare, spes-
so, da supporto. Insomma, sono pro-
teine le nostre unghie, i nostri mu-
scoli, i nostri neurotrasmettitori. E
ancoragliormoni,glienzimi...

Bene, in questa miriade di macro-
molecole, nell’uomo come nell’ulti-
mo batterio e persino nei virus, tutti
gli amminoacidi hanno un’unica
configurazione assoluta: la configu-
razione L. Cos’è questa configurazio-
ne? Beh, qui veniamo ai rapporti con
la simmetria che ha la natura.A ecce-
zione della glicina, tutti gli ammi-
noacidi infatti hanno un’immagine
speculare non sovrapponibile. Un
po‘ come i guanti che indossiamo: ci
sonounguantodestroeunosinistro.
Sembrano identici, ma per quanto ci
sforzeremo, nonriusciremomaia in-
dossare un guanto destro sulla mano
sinistra. Così, da un punto di vista
chimico, l’amminoacido di sinistra,
L, e l’amminoacidodidestra,D,sono
perfettamente identici e, salvo qual-
che occasione, perfettamente inter-
scambiabili. La curiosità irrisolta è
che la vita rompe la simmetria. Sce-
glie sempreeunicamenteil«guanto»
sinistro: tutte le proteine sono costi-
tuitedaamminoacidiL.Perché?

La situazione, in natura, non è af-
fatto nuova o originale. Noi stessi e,
forse, l’intero universo siamo fatti di
atomi di materia. E non di atomi di
antimateria, in tutto uguali alla ma-
teria trannechenell’averecaricaelet-
trica opposta. Eppure c’è stato un
tempo della simmetria, narrano le
cronache della cosmologia, in cui
nell’universo, in un universo magari
unpo‘piùcaldodell’attuale, lamate-
ria e la sua immagine speculare di ca-
rica convivevano in perfetto equili-
brio, anche se non proprio in armo-
nia. Poi la simmetria fu rotta dall’ab-
bassamento della temperatura. Che
congelò una situazione in cui c’era
un leggero eccesso di materia: dicia-
mo, più o meno, una particella ogni
miliardo. Ben presto materia e anti-
materia incontrandosi si annichili-
rono. E l’universo fu ridotto a un de-

sertomateriale incui,quie lì, soprav-
vivevano particelle di materia. Un
po‘comeseunafuriadistruttricecan-
cellasse l’intera umanità dal nostro
mondo sovraffollato, salvando solo
cinqueoseiindividui:tuttedonne.

Consolati dal fatto che la natura
rompe in continuazione i giocattoli
simmetrici che crea con tanta preci-
sione, buttandone una metà e sal-
vandonel’altra, torniamoachiederci
perché sulla Terra la natura biologica
lo faccia anche con gli amminoacidi.
A questa domanda ha cercato di ri-
spondere un convegno, «L’origine
dell’omochiralità nella vita», tenuto
nel 1995 a Santa Monica, in Califor-
nia.

Il convegno non ha fornito una ri-
sposta. Ma molte risposte possibili. I
fisici, sviluppando una vecchia idea
diAbdusSalam,ilpremioNobelpaki-
stano fondatore del Centro di Fisica
Teorica di Trieste, hanno proposto
che a favorire l’enantiomero L, il
«guanto» sinistro, è forse quella rot-
tura spontanea di simmetria che è il
decadimentobetadeinucleiatomici.
Maqualcunohafattoicontiehaveri-
ficato che questa ragione fisica può
spiegare l’eccesso di un amminoaci-
do L ogni 100 milioni di miliardi di-
coppie. Un po‘ poco per spiegare l’o-
rigine di una vita fondata sulla mo-
nosimmetria sinistra. Altri hanno
proposto meccanismi di selezione
del «guanto» sinistro della vitabasati
su meccanismi geochimici. Ma sono
apparsiancoramenoconvincenti.La
maggior parte dei biologi si è detta
convinta che la scelta dell’enantio-
mero L, il «guanto» sinistro, tra gli
amminoacidi, all’inizioèstatacasua-
le. Ma una volta effettuata è diventa-
ta irreversibile. Poteva sembrare,
questa, la risposta migliore, forse ri-
solutiva. Ma essa presuppone un fat-
to. Che altrove, nell’universo, dove
non c’è la vita a operare la sua scelta,
gli amminoacidi si forminoinperfet-
ta simmetria: tanti L quanti D; tanti
«guanti»sinistriquantidestri.

A questo punto di-
venta chiara l’impor-
tanza della scoperta di
Cronin e Pizzarello.
Anche tra gli ammi-
noacidi cosmici, for-
matisi su un meteorite
4,5 miliardi di anni fa,
c’è una leggera preva-
lenza dei «sinistri». Su
due amminoacidi tro-
vati, in entrambi i casi
senza ragione apparen-
te c’è una prevalenza di
quello L suquello R. Ri-
spettivamente del 7,0 e
del 9,1%. Se l’analisi,
delicata, è corretta, al-
lora significa che la no-
stra vita basata sugli
amminoacidi Lnon è uncaso.Che la
scelta, anchenel rompereunaperfet-
tasimmetria,nonèarbitraria.Echela
natura, ogni volta che si tratta di sce-
gliere tra «guanti» amminoacidici,
preferisceilsinistro.Già,maperché?

Pietro Greco

Microscopiche gallerie sul suolo di Marte: testimonierebbero l’esistenza di batteri sul pianeta Nasa

La Nasa: «I campioni di terreno di Marte
potrebbero contenere batteri pericolosi»

Il rischio c’è: una roccia riportata da Marte può
contenere batteri pericolosi. La notizia,
proveniente dal Quartier Generale della Nasa di
Washington, è a metà tra scienza e fantascienza.
da una parte ricorda il filone catastrofico-
fantascientifico del film «Sindrome di

Andromeda», in
cui organismi
extraterrestri
minacciano la
vita sul nostro
pianeta.
Dall’altra ricorda
che nella realtà,
gli astronauti
delle missioni
Apollo 11, 12 e
14, insieme ai
contenitori
carichi di rocce e
campioni lunari,
trascorsero tre
settimane
d’isolamento
nella roulotte di
quarantena. Si

pensava, infatti, di evitare che il rischio di
organismi selenici potesse provocare epidemie
pericolose sulla Terra, e che potessero svilupparsi
anche in ambiente ermetico, come capita per
anaerobi del botulismo, che vivono appunto in
contenitori e scatole. Adesso il problema si

sposta dalla Luna a Marte, poiché è ormai certo
che entro il 2005 la Nasa invierà una sonda
automatica a scendere sul territorio color
ruggine del Pianeta Rosso; ma a differenza di
quanto dovrà fare la sonda «Pathfinder» il
prossimo mese di luglio, la futura navicella dovrà
effettuare operazioni di «carotaggio», cioè dovrà
inserire nel suolo dei cilindri che raccoglieranno
terreno marziano e li riporterà sulla Terra. E se è
vero, come il meteorite trovato in Antartide ha
dimostrato, che su Marte è esistita qualche
forma di vita, anche se elementare, bisognerà
trattarla con la massima cautela per evitare rischi
di epidemie: la raccomandazione è stata fatta
appunto dalla Nasa e da una Commissione di
ricercatori dell’Istituto nazionale di Ricerca (Nrc)
americano. Secondo i ricercatori, il pericolo che
una roccia riportata da Marte contenga batteri
pericolosi è assai remoto «ma non nullo». Per
questo motivo i campioni verranno subito isolati
e verrà evitato ogni loro contatto con qualsiasi
altro tipo di materiale che non sia
particolarmente controllato e sterilizzato in
appositi contenitori di vetro. «Fin quando non
verrà provato il contrario - dicono dal Nrc - è un
azzardo non prendere le giuste precauzioni.
Nelle rocce potrebbero esserci organismi attivi e
fossili. Raccomanderemo di isolare e sterilizzare i
campioni già sulla sonda che li riporterà durante
il viaggio di ritorno verso la Terra».

Antonio Lo Campo

Allarme Fao per il patrimonio mondiale, distrutto anche nei paesi in via di sviluppo

Sos foreste, persi 56 milioni di ettari
Dal ‘90 al ‘95 è scomparso un territorio di boschi naturali e impiantati grande quanto il doppio dell’Italia.

Affezione dei tessuti che può essere mortale

Sclerodermia, una malattia
che colpisce 30.000 italiani

Protesi al seno
1 donna su 4
deve rioperarsi

Allarme per le foreste mondiali:
vengono falcidiate sianeipaesi in-
dustrializzati sia in quelli in via di
sviluppo. Dal 1990 al 1995 il pia-
neta ha perso 56,3milionidi ettari
di foreste naturali ed impiantate,
unterritoriograndeduevoltel’Ita-
lia, e anche se ci sonosegnalidi un
possibile rallentamento, nei pros-
simi10anni ladeforestazionenon
dovrebberallentare.

Questa la «fotografia» scattata
dalla Fao, che ieri mattina a Roma
ha presentato il rapporto sullo
«Stato delle foreste mondiali,
1997». Lo studio è stato illustrato
in anticipo rispetto alla riunione
delComitatoForestedellaFao,che
dal10al13marzofaràilpuntosul-
la situazione. «La perdita di 56,3
milioni di ettari - ha spiegato Da-
vid Harcharik, vice-direttore del
Dipartimento Foreste della Fao -
derivadalcalodi65,1milionidiet-
tari registrato nei Paesi in Via di
Sviluppo, parzialmente recupera-
to grazie ad un aumento di 8,8 mi-
lionidi ettari nei Paesi sviluppati».

L’area delle foreste mondiali, se-
condoidatidel ‘95,èstimatain3,5
miliardidiettari,parial26,6%del-
l’area mondiale totale, escluse la
Groenlandia e l’Artico. Secondo il
rapporto la deforestazione è stata
più marcata nella fascia tropicale
dei Paesi in via di sviluppo, e la
massima percentuale di perdita
annua, sempre nel periodo 1990-
95, si è avuta nella zona tropicale
dell’Asia-Oceania(0,98%).

Numerose le cause dell’assotti-
gliamento delle foreste. Raccolta
incontrollata della legna da arde-
re, l’intensità dei pascoli in zone
aride ed il taglio «non sostenibile»
deiboschisonolecausedelladefo-
restazione nei Paesi in via di svi-
luppo.

«Ma ci sono anche cause sotto-
stanti - ha detto Harcharik - come
la pressione demografica, l’ urba-
nizzazione, la povertà e politiche
errate da parte dei Governi». No-
nostante la perdita dei boschi nei
paesi inviadisviluppocontinui,vi
sonosegnalidiunpossibile rallen-

tamento della deforestazione. In
queste zone povere, infatti, si è
passati da una perdita annuale di
15,5 milioni di ettari di forestana-
turale, nel periodo 1980-90, ad un
calodi13,7milionidiettarinelpe-
riodo1990-95.

Maquesto lievemiglioramento,
secondo Harcharik, non è suffi-
ciente da solo a giustificare previ-
sioniottimistiche.«Nelmondoin-
dustrializzato - ha detto - l’area to-
tale della foresta sta lentamente
aumentando, grazie al miglior
sfruttamento delle terre agricole,
alla minore densità abitativa e al
migliore sviluppo economico. Ma
incendi, malattie ed inquinamen-
to atmosferico costituiscono una
minaccia, specialmente per le fo-
reste dell’Europa e dell’America
delNord».SecondolaFao,anchel’
aumento della produzione agrico-
la mondiale (dell’ 8% l’anno fino
al 2010) porterà una deforestazio-
ne,ascopoagricolo,dicirca45mi-
lioni di ettari nei paesi inviadi svi-
luppo.

Sclerodermia: il nome evoca im-
mediatamente la manifestazione
più visibile della malattia, l’induri-
mentodella pelle, chepuòavvenire
in qualunque partedel corpo. Ma la
sclerodermia attacca anche i vasi
sanguigni e gli organi interni, so-
prattutto esofago, polmoni, cuore.
Alla base vi è la produzione eccessi-
va di collagene, la sostanza che co-
stituisce il nostro tessuto connetti-
vo. Neicasipiù gravipuò portare al-
lamorte.

La malattia colpisce a tutte le età,
con due picchi sui 25-30 anni e sui
45-50 e predilige le donne, che rap-
presentano l’80% dei casi. Non può
definirsi genetica in senso stretto,
anche se è stata accertata una certa
predisposizione familiare: fra i pa-
renti dei malati, infatti, si trovano
spesso altre patologie autoimmuni,
comel’artritereumatoide.Sonosta-
ti inoltre identificati dei marcatori
genetici associati a questo male:
uno di essi, e precisamente un anti-
gene di istocompatibilità, è presen-
te nel 70-75% delle persone colpite,

e solo nel 40% delle persone sane.
Ma i fattori responsabili dello scate-
narsi della malattia non sono stati
ancoraindividuati.

«Si calcola che in Italia le persone
affette siano oltre 30.000 - ci dice la
professoressa Raffaella Scorza, do-
cente di Immunologiaclinica all’U-
niversità degli studi di Milano - Nel
nostro centro di riferimento per le
malattie autoimmuni sistematiche
della Regione Lombardia, presso il
Policlinico, ne abbiamo in cura più
di 400, insieme a 250 prescleroder-
mie». Proprio per sensibilizzare l’o-
pinione pubblica su questo male,
oggi a Milano specialisti di varie di-
scipline terranno un convegno nel-
l’Aula Magna dell’ateneo statale.
Accanto all’aspetto medico si parle-
rà anche di quello socio-economi-
co: la sclerodermia non ha ancora
un adeguato riconoscimento da
parte del Servizio Sanitario Nazio-
nale, mentre i costi di medicinali ed
esamidiagnosticisonoassaialti.

Nicoletta Manuzzato

Circa una donna su quattro con
protesi al seno può incorrere in
complicazioni che la costringono a
nuovi interventichirurgici.È ildato
emerso da uno studio effettuato da
ricercatori statunitensi alla Clinica
Mayo. Secondo la ricerca la percen-
tualedicomplicazionièpiùaltanel-
le donne che hanno una protesi al
senoinseguitoaduncancro(il34%
ha bisogno di ulteriori interventi
chirurgici entro i cinque anni) o a
mastectomie preventive (30% en-
tro i cinque anni). La percentuale è
più bassa nelle donne che si sotto-
pongono ad intervento per motivi
estetici: circa il 12% presenta com-
plicazioni che richiedono il ritorno
in sala operatoria entro cinque an-
ni. Il problema post operatorio più
comuneè lacontrazionedel tessuto
cicatrizzato attorno alla protesi di
silicone.Questocomportaunindu-
rimento e una deformazione della
mammella.Da ciò deriva lanecessi-
tà di reintervenire chirurgicamente
perlasecondavoltain131donnesu
178.

Nuovo guasto
per l’ossigeno
sulla Mir

Un generatore di ossigeno si
è rotto ieri a bordo della
stazione spaziale russa Mir,
costringendo i due russi e
l’americano a bordo ad
usare un sistema chimico
per produrre ossigeno, una
tecnica che due settimane fa
causò un incendio a bordo.
Prima della rottura il
sistema, che usa l’elettricità
per generare ossigeno dalle
acque di scarico, aveva già
registrato vari guasti. La
base di controllo russa ha
istruito i cosmonauti su
come produrre
chimicamente ossigeno.
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Sta per uscire
«Le mani forti»,
opera d’esordio
di Franco Bernini
Una storia
di servizi segreti
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Un cinema
che sfida
le bugie
dello Stato
Arriva un altro film, come si
diceva una volta, di
impegno civile. Benvenuto.
Il nostro cinema ha una
lunga e straordinaria
tradizione in questo
campo. Una tradizione che
ha fruttato capolavori
come «Salvatore Giuliano»
e «Un cittadino al di sopra
di ogni sospetto», senza
dimenticare titoli come «Il
caso Mattei», «Cento
giorni a Palermo» sul
prefetto Dalla Chiesa, «Il
muro di gomma» sulla
strage di Ustica... Hanno
contribuito a diradare, in
qualche modo, i troppi
«segreti italiani»? Forse no,
ma certamente hanno
posto, davanti alla
pubblica opinione, il
problema di tante terribili
e atroci verità rimaste nei
cassetti. E hanno
sottolineato con vigore,
ancora una volta, che tanti
assassini stragisti si
aggirano ancora impuniti
fra di noi, protetti,
coccolati, favoriti dai poteri
occulti e forse ancora
pronti a «scendere in
campo», se qualcuno lo
ritenesse necessario. «Le
mani forti» di Franco
Bernini si occupa proprio,
in modo indiretto, di una di
quelle stragi: Piazza della
Loggia. Ricordate quel
boato registrato in diretta
e poi la voce di un
sindacalista che, dal palco,
invitava la gente a spostarsi
con calma per far largo alle
ambulanze che stavano
accorrendo? Ricordate
quella foto con un ragazzo
in ginocchio che
sorreggeva la testa di uno
dei moribondi, coperto con
una bandiera? Il ragazzo
piangeva e si copriva il viso
con una mano, di fronte a
tanto strazio. Il film di
Bernini ricostruisce in
forma mediata quelle ore e
quel mondo, attraverso la
figura di un giovane «nero»
che si affida alle cure di una
psicoanalista, la cui sorella
morì proprio in quella
strage. Cinema civile,
abbiamo detto e cinema
della memoria. Perché
dimenticare (o non
ricordare) non aiuta la
verità, non aiuta a far
giustizia e piazza pulita di
un passato che ha
sconvolto il paese, con
massacri utilizzati e
strumentalizzati per fare
politica. Tutti, ma proprio
tutti, vogliamo un «paese
normale», ma nessuno è
autorizzato a dimenticare
che «giustizia non è stata
fatta».

Wladimiro Settimelli

Mercoledì
anteprima
dell’Unità

Mercoledì 12 anteprima di
«Le mani forti» con «l’Unità»
(l’appuntamento è per le
21,30 al cinema «Quattro
Fontane» di Roma che riapre
per l’occasione dopo un
lungo periodo di chiusura). Il
giorno dopo il film di Franco
Bernini sarà presentato alla
stampa nel corso di una
«non-stop» che prevede la
proiezione, un incontro con i
protagonisti Francesca Neri
e Claudio Amendola e gli
altri interpreti, nonché, a
seguire, un dibattito che
prende spunto dai temi della
organizzato da
«Micromega»
(interverranno tra gli altri il
giudice Felice Casson, il
direttore di «Diario» Enrico
Deaglio, la psicoanalista
Simona Argentieri e
naturalmente il direttore
della rivista Paolo Flores
D’Arcais). Il film, prodotto
da Domenico Procacci, sarà
nelle sale il giorno dopo,
distribuito dalla Mikado.

ROMA. Lostragistae l’analista.Luiè
un ex guerriero della Folgore reclu-
tatodaiservizi segreti,naturamente
«deviati», per piazzare una bomba
durante una manifestazione sinda-
cale; lei una psicoterapeuta alle pri-
me armi che ebbe la sorella maggio-
re flagellata dall’esplosione. Non
avrebbero dovuto mai conoscersi, e
inveceildestinolimetteincomuni-
cazione. Ma sarà proprio casuale
quell’incontro davanti al lettino di
Freud?

Per il suo debutto dietro la cine-
presa, lo sceneggiatore Franco Ber-
nini(41anni,viterbese,traisuoico-
pioni Notte italiana, Un’altra vita,
Sud) ha scelto un tema da far tre-
mare i polsi: la strage politica co-
me spunto per raccontare insie-
me i fantasmi di una nazione e
l’anima di due persone. Il titolo -
Le mani forti - è preso dal gergo
dell’economia: così vengono de-
finiti quei gruppi potenti che gui-
dano l’andamento dei mercati.
Sono forti proprio perché non si
vedono e maneggiano nell’om-
bra. Come i poteri occulti legati
allo Stato che, sul versante delle
stragi impunite, per anni hanno
inquinato gli indizi, nascosto le
prove, fatto sparire i testimoni.
«Le loro mani sono forti», scrive
il giornalista Sandro Provvisiona-
to sul press-book del film, «perché
sporgono dalle maniche della
giacca di una divisa. Sono mani
di Stato. Sono le mani dei servizi
segreti. Il film di Bernini è il pri-
mo che denuncia, senza alcuna
enfasi, ciò che da anni è sotto gli
occhi di tutti».

La bomba non si vede
Magari non è proprio così, ma è

vero che Le mani forti si colloca
con una forte connotazione «au-
torale» nella rinascita del cinema
italiano di impegno civile. Lo stes-
so che, in questi ultimi anni, ha
prodotti film importanti, come
Un eroe borghese, il recente Testi-
mone a rischio e l’ancora inedito Il
carniere. Naturalmente non si «ve-
drà» la bomba, ma sentiremo
fuori campo la voce del sindacali-
sta Franco Castrezzati, l’uomo
che quel 28 maggio del 1974, su-
bito dopo lo scoppio in Piazza
della Loggia a Brescia, cercò di
guidare la folla allo sbando. «Ho
costruito una strage immaginaria
che le simbolizza tutte», dice Ber-
nini. E infatti le pagine dei giorna-
li che vediamo passare sullo
schermo raccolgono le atroci im-
magini di Piazza Fontana, Brescia,
Bologna... Perché tra il 1969 e il
1980 sette stragi hanno insangui-
nato l’Italia. Il bilancio è impres-
sionante: 144 morti, 732 feriti, 41
processi. Eppure le condanne de-
finitive, fino ad ora, ammontano
solo a cinque...

Nel film, che uscirà nelle sale la
prossima settimana distribuito
dalla Mikado, Francesca Neri è la
psicoanalista e Claudio Amendola
il terrorista nero in crisi. Quando
si incontrano, nel 1993, lei è con-
vinta di avere di fronte una specie

di mitomane: spacciandosi per
giornalista, l’uomo racconta con
dovizia di particolari sanguinosi
una strage alla quale avrebbe assi-
stito in Bosnia. Ma la precisione
del racconto sgomenta e turba
l’analista: tutto, dalla dinamica
dell’attentato alla posizione dei
corpi dilaniati, rimanda all’esplo-
sione nella quale, anni prima, perì
sua sorella. Perché il misterioso
Tancredi ha scelto proprio lei? È
un inizio di pentimento oppure
un gioco pericoloso? E perché i
servizi segreti cominciano a pedi-
nare i due, piazzando microfoni
fin dentro lo studio dell’analista?

«Viviano in un paese distratto.
La memoria, in Italia, non va al di
là dei titoli dei giornali e dei tg»,
annota amaramente Bernini. Che
ha scelto per Le mani forti uno sti-
le complesso, dalle coloriture me-
tafisiche, in un andirivieni tempo-
rale che procede per flash-for-
ward, partendo dal 1993 per arri-
vare fino al 1998. «Mi è venuto
naturale mischiare passato e futu-
ro per raccontare, spero in pro-
dondità, il presente. Sul set,
scherzando un po’, parlavamo
del film come di “un giallo filoso-

fico”: una definizione che mi pia-
ce. Anche perché, come suona il
titolo inglese The Grey Zone, noi
raccontiamo una sorta di “zona
grigia”, quel confine tra il bene e
il male che passa anche all’inter-
no di una stessa persona».

Avrete capito che Le mani forti
punta in alto, nel tentativo di dif-
ferenziarsi - ma senza intento po-
lemico - da titoli più immediata-
menti ricalcati sulla cronaca.
«Non credo che il mio film asso-
migli a Testimone a rischio. Poz-
zessere si appoggia su fatti avve-
nuti, li segue in tutte le sue pieghe
quotidiane, facendo nomi e co-
gnomi. Io non ho una cronaca di
riferimento, la piazza che si vede
è quella di Carpi, Brescia non è
mai citata: cerco insomma di rac-
contare uno stato d’animo, se si
vuole la perdita dell’innocenza».

Il messaggio? «Vorrei che lo
spettatore pensasse che è possibi-
le cambiare la Storia. Non tutto è
scritto. Alla fine del film le “mani
forti” sono quelle di Francesca
Neri, la piccola e fragile donna
che costringe il giudice a riaprire
le indagini sulla strage, esponen-
dosi al piombo del killer e alla vita

randagia del super-testimone». In
un clima tra La conversazione e I
tre giorni del Condor, ma con l’oc-
chio al disagio di una certa bor-
ghesia milanese, il film di Bernini
insinua verità imbarazzanti, sug-
gerendo depistaggi gravissimi e
infiltrazioni inattese (sarà vero
che fior di spioni si celano nella
categoria degli psicoanalisti?). E
poi c’è il rapporto ambiguo, forse
pervaso da un sottotesto erotico,
che unisce nel tempo l’analista e
il pentito. «Lei è certamente at-
tratta da lui. Un’attrazione dell’in-
telligenza, che non può concre-
tizzarsi: come si fa ad avere una
storia d’amore con l’assassinio di
tua sorella? Lui, invece, è spinto
probabilmente da uno strano,
complicato desiderio di espiazio-
ne. Sa bene di avere di fronte la
sorella di una delle sue vittime,
ma all’inizio sceglie una confes-
sione che non lo compromette.
Probabilmente non si fida, o cre-
de di avere di fronte una donna
debole».

Elementi inquietanti
«In Italia quando si evocanoi ser-

vizi segreti c’è ancora chi fa spalluc-
ce», leggiamoancoradalpress-book.
Il film di Bernini, da questo pun-
to di vista, non «demonizza» il
ruolo della cosiddetta intelligence,
ma introduce elementi inquie-
tanti, disegnando in chiave di su-
spense uno scenario realistico,
purtroppo comprovato da molti
episodi recenti. «I dossier su Ma-
ni Pulite nascono da lì, c’è poco
da fare», sostiene il regista, pessi-
mista sulla possibilità di riforma-
re, anche nell’era dell’Ulivo, i ser-
vizi segreti. «Non è successo fino
ad ora e non succederà. Lo Stato,
ogni Stato, ha bisogno di un lato
in ombra per poter sbrigare que-
stioni delicate. Ma chi controlla?
Il problema, irrisolto e irrisolvibi-
le, sta tutto lì».

Michele Anselmi

Lo stragista
e l’analista

1974: la bomba
di Brescia
diventa un film

1974: Piazza della Loggia. In alto, una scena di «Le mani forti»

LA CONFESSIONE La star firma su «Life» la storia del suo rapporto con il tumore al cervello

Liz racconta: «Ecco il mio male, ecco il mio terrore»
«Un lunghissimo mal di testa, e non riuscii ad afferrare il telefono». Pubblicate le immagini delle cicatrici sulla testa rasata dell’attrice.

A Cannes il film della Tatò sul grande attore

Il testamento di Mastroianni:
polemica la figlia Chiara

Nonèdatutti.SpecialmenteaHol-
lywood. Farsi fotografare senza
trucco, con la testa completamente
rapata, con una larga cicatricecheti
attraversa il cranio. E finire sulla co-
pertina di Life. Non è da tutti - da
tutte - un gesto così. Ma se c’è
una che se lo può permettere,
quella è Liz Taylor. La diva dagli
occhi viola e dai mille matrimo-
ni. La donna più volte costretta al
ricovero in cliniche per alcolisti.
L’ambasciatrice internazionale
della lotta contro l’Aids. Una che
non ha mai nascosto niente di sé:
cose belle o brutte che fossero.

Operata al cervello, per un tu-
more, appena venti giorni fa, la
«gatta» d’America non si barrica
in casa, non si nasconde sdegno-
sa all’obiettivo dei fotografi, non
si circonda di guardie del corpo
armate fino ai denti, come tante
colleghe avrebbero fatto per mol-
to meno, magari per un ruga in
più. Nossignori, Liz non è una
che si dà per vinta e l’ha dimo-
strato tante volte risorgendo dal-

le sue ceneri. Piuttosto affida l’e-
sclusiva della sua malattia a un
grande mensile che già le ha de-
dicato moltissime copertine
(quattordici per l’esattezza). E fa
di più. Tiene un diario. Annota le
paure di chi sta per entrare in ca-
mera operatoria per un interven-
to difficile, descrive gli stati d’a-
nimo, butta giù persino un ulti-
mo messaggio, nel caso le cose
andassero male.

Pensieri comunissimi. Persino
banali. Ma detto da lei... «Tutto è
cominciato con un mal di testa»,
racconta. «Avevo sempre il mal
di testa, per mesi, da prima delle
vacanze. Poi sono arrivati i vuoti
di memoria, brevi amnesie, e ho
cominciato ad avere problemi
con le mani: mi cadevano a terra
le cose. Infine, una mattina, mi
sono svegliata con una sensazio-
ne terribile e non riuscivo neppu-
re a usare il telefono». Spaventa-
ta, l’attrice ha cominciato la trafi-
la dei controlli medici e, un mese
dopo, ha avuto la terribile dia-

gnosi: tumore al cervello. «Sono
rimasta immobile, seduta, senza
parole. Un terrore vero, ma non
mai pensato di mollare».

Tanto è vero che, a pochi gior-
ni da ricovero, ha festeggiato lo
stesso, quasi come niente fosse, il
suo sessantacinquestimo com-
pleanno. Un grande show, con
mezza Hollywood tra gli invitati,
con Michael Jackson a cantare
per lei e le telecamere della tv a
riprendere tutto: il ricavato, natu-
ralmente, in beneficenza, per la
lotta all’Aids.

Ma intanto l’ansia aumentava.
«Stavano per operarmi al cervel-
lo. Alle mie emozioni, ai miei
pensieri, alle mie memorie, alla
mia poesia, alla mia passione per
i colori, alla mia anima...». Fino
alla notte prima dell’operazione.
«Se il bisturi sbagliasse - scrisse
quella notte - e non dovessi sve-
gliarmi, morirò sapendo di aver
avuto una vita straordinaria. So-
no stata riempita d’amore. Ho
amato i miei mariti e loro hanno

amato me. Ho amato i miei ami-
ci. Mando un pensiero anche al
mio cane Sugar».

Adesso tutto questo, immagini
e parole, lo regala ai media, cioè
all’americano - all’americana -
medio. Consapevole del suo ruo-
lo di diva, di personaggio che ha
rinunciato alla privacy molti an-
ni fa e che trasforma le sue espe-
rienze in messaggi. Un gesto d’or-
goglio, in un certo senso, ma an-
che di affetto. «Voglio condivide-
re le mie paure, che sono quelle
di tante altre persone, in modo
da poter ispirare altri che si trova-
no nelle mie condizioni e che
combattono la stessa battaglia». E
lo dice mentre la malattia ancora
le impedisce di usare la mano de-
stra. «Ho deciso di non tingermi i
capelli, li farò ricrescere bianchi.
Chi ha detto per anni che mi ero
riempita la faccia di lifting, dovrà
rimangiarsi tutto». Che lezione.
Grazie, Liz.

Cristiana Paternò

ROMA. Sulle polemiche sorte attor-
no al testamento di Marcello Ma-
stroiannie latuteladellasuaimmagi-
ne, ieri la figliadell’attore, Chiara, ha
rilasciato una dichiarazione molto
dura:«Lenotizieappparsesullastam-
pa mi hanno profondamente ama-
reggiata in quanto rappresentano
una violazione ai principi di riserva-
tezzaediscrezioneacuimiopadresiè
sempre uniformato nel corso della
sua vita. Credo che la protezione del-
l’immagine e soprattutto della me-
moria di mio padre debba essere at-
tuata evitando in primo luogo la dif-
fusioneamezzostampadifattipriva-
tiepersonali».

Sulla vicenda sono scesi in campo
anche i produttori di un filmche An-
na Maria Tatò, compagna di Ma-
stroianni degli ultimi venti anni, sta
girando a Cinecittà sulla vita dell’at-
tore. «ll film - spiegano Istituto Luce,
Mikado e Cinecittà - «è stato forte-
mente voluto» da Mastroianni, che
nei suoi ultimi mesi di vita aveva «vi-
sionatoescelto»tutto ilmaterialedal
quale laTatòstaricavandoil filmbio-

grafico di un’ora e 40 che dovrebbe
esserepresentatoaCannes,eunaver-
sione di circa 4 ore, già richiesta dal
nuovo direttore della Mostra di Ve-
nezia, FeliceLaudadio. Le scene della
pellicola, che si intitolerà Mi ricordo,
sì mi ricordo - Marcello Mastroianni,
sono state realizzate quasi tutte in
Portogallo nel settembre scorso.
«Ci teniamo - dicono i produttori -
a manifestare il nostro orgoglio
nell’aver partecipato alla realizza-
zione di questo film, strumento
straordinario e unico di conoscen-
za dell’attore e della persona di
Mastroianni per quanti non han-
no avuto la fortuna di conoscerlo
da vicino». E per Tullio Kezich, fra
i pochissimi ad aver visionato il gi-
rato, «Quando le nove ore del fil-
mato verranno ordinate nel mon-
taggio definitivo, sarà una gioia in-
dugiare ancora con un simile com-
pagno (Mastroianni)... Ma ad An-
na Maria vorrei rivolgere una rac-
comandazione: di quello che Mar-
cello ha detto, cerca di non buttare
via niente».

Legge teatro
Approvata
dal governo

Il Consiglio dei ministri ha
approvato ieri la legge di
riforma sul teatro. Lo ha
annunciato Walter
Veltroni, vicepresidente
del Consiglio e ministro dei
Beni Culturali. L’articolato
conferma le linee illustrate
la settimana scorsa. Tra le
novità: la distinzione fra le
funzioni attribuite allo
Stato, alle Regioni e ai
Comuni, l’istituzione di un
centro nazionale per il
teatro, il finanziamento
per progetti triennali, e
due teatri nazionali a Roma
e a Milano.
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Piloti e numeri
Hill ha l’1
Schumi il 5
Questi i piloti e i numeri
assegnati: Arrows, 1 Damon Hill,
2 Pedro Diniz. Williams: 3
Jacques Villeneuve, 4 Heinz-
Harald Frentzen. Ferrari: 5
Michael Schumacher, 6 Eddie
Irvine. Benetton: Jean Alesi, 8
Gerhard Berger. McLaren: 9 Mika
Hakkinen, 10 David Coulthard.
Jordan: 11 Ralf Schumacher, 12
Giancarlo Fisichella. Ligier: 14
Olivier Panis, 15 Shinji Nakano.
Sauber: 16 Johnny Herbert, 17
Nicola Larini. Tyrrell: 18 Jos
Verstappen, 19 Mika Salo.
Minardi, 20 Katayama, 21 Jarno
Trulli. Stewart: 22 Barrichello, 23
Magnussen. Lola: 24 Vincenzo
Sospiri, 25 Ricardo Rosset.

Il circuito
dell’Albert Park
Hill vinse nel ‘96
L’Albert Park, si trova nello Statodi Vittoria, in
Australia, sulla costa sud-ovestdel continente
Oceania, ed èun circuito piuttosto lungoe
interessante, condiverse curveveloci. Il Gran
Premio d’Australia apre il campionato, mentre
negli anni passati era destinato come ultimaprova
in calendariodel mondiale. Il tracciato è lungo
5,269 km,58 i giri che sidovrannopercorrere. IL
giropiù veloce (ingara) l’anno scorso è stato quello
di Jeaques Villeneuve 1’33’’421 alla media di
204.313kmh nel 1996. InProva sempre Villeneuve
1’32’’371. Nel1996si aggiudico la corsa dell’Albert
Park Damon Hill su Williams

Per la partenza
cinque coppie
di luci rosse
Questo il sistemadi luci che governa la partenza del
Gp.Per quanto riguarda il giro di formazione 30
minuti primadel via ledieci luci rosse - cinque
coppie di fari rossi - sono accese.Quando mancano
5 minuti si spengono due luci e scalano ogni
minuto, di due indue.Quando manca un minuto si
accendonoi motori (tutto il personaleabbandona
lapista) e rimangonoaccese solo due coppie di
luci). Si spengonole ultimedue luci le macchine
partono.Al contrario,per il viadel Gp le luci si
accendono (un coppia ogni minuto chemanca alla
partenza).Quando tutte le cinque coppie sono
accese ci siamo: si spengono tutteed è il via.

Prove libere
Questo l’ordine
d’arrivo
Nella sessione di prove non
ufficialidel Gp d’Australia,
Schumacher ha ottenuto il
miglior tempo. Il ferrarista ha
preceduto Frenzen (Williams).
Terzo posto per Alesi (Benetton).
Risultati: M.Schumacher
(Ferrari)1.32.496; Frentzen
(Williams) 1.32.910;Alesi
(Benetton) 1.33.255; Villeneuve
(Williams)1.33.371;
R.Schumacher (Jordan)1.33.437;
Irvine (Ferrari) 1.34.157; Berger
(Benetton) 1.34.271;Coulthard
(McLaren) 1.34.432; Herbert
(Sauber)1.34.593; Hakkinen
(McLaren) 1.34.742; Fisichella
(Jordan)1.34.777; Panis (Prost)
1.34.927;Hill (Arrows)1.35.073;

Non sarà stata la parata
della vita quel tuffo a
mezz’altezza su tiro di
Batistuta al minuto numero
75’, ma certamente è stato
un gesto tecnico d’autore,
ancor più entusiasmante
perché compiuto da un
atleta di 38 anni, compiuti il
24 gennaio scorso e con
molti lustri di attività
calcistica alle spalle. Michel
Preud’homme, un cognome
bizzarro, una faccia
d’angelo, un grande
passato nel Malines e nella
Nazionale belga, un bel
presente nel Benfica di
Lisbona, un futuro chissà
dove, ma con il conforto di
quel che è stato. Cioè, uno
dei migliori portieri
dell’ultimo decennio, il più
bravo ai mondiali di Usa ‘94.
Preud’homme è stato il vero
protagonista della partita
Benfica-Fiorentina, due sere
fa. Ha parato il parabile e
l’imparabile, e solo quando i
tiri hanno oltrepassato i
confini dell’imparabile, si è
dovuto arrendere: il
rasoterra di Baiano da tre
metri (passato in mezzo alle
gambe, quasi un oltraggio)
e il capolavoro di Batistuta,
una girata al volo da
raccontare ai nipotini.
Ma la cosa più bella della
notte di Lisbona è stata la
vecchiaia atletica sconfitta
dalla classe, dai muscoli
ancora tonici. Non è facile
volare da un palo all’altro
all’età di 38 anni, perché si
atterra su calli e lividi di anni
e anni di carriera. Eppure la
storia dei portieri è fatta di
queste imprese, di questi
capolavori. Dino Zoff,
campione del mondo a 40
anni, 4 mesi e 11 giorni.
Enrico Albertosi, scudetto a
39 anni, 6 mesi e 4 giorni.
Lev Jascin, russo, ultima
partita in Nazionale all’età
di 42 anni. Peter Shilton,
inglese, 47 anni e sei mesi,
ancora in attività e oltre
1000 partite ufficiali. Jan
Jongbloed, olandese,
costretto a ritirarsi dopo i 40
anni solo perché, si fa per
dire, colpito da infarto.
I portieri sono una razza
longeva, sicuramente quella
che sopravvive meglio
all’usura del tempo. È un
miracolo sportivo, questo,
perché chi salta tra due pali
distanti tra loro oltre sette
metri, e spicca il volo per
sfiorare i due metri e mezzo,
e si butta tra le caviglie di
centravanti lanciati come
Tir in corsa, deve avere forza
atletica, elasticità, coraggio.
Tutto il contrario della
leggenda che ha sempre
fatto da sfondo alle storie
dei portieri. «Matti e geniali,
sregolati». La verità è che i
portieri, Zoff in primis, sono
gente seria, gente che ha il
sangue freddo, gente che
ha il cervello al posto del
cuore. Gente che non fa
tristezza quando gioca in
porta a 40 anni suonati. Un
portiere anziano non sarà
mai come Calvero, triste
eroe chapliniano di Luci
della ribalta. C’è molta
dignità, nelle sue parate.
Forse, anche una invidiabile
leggerezza..

Stefano Boldrini

Preud’homme
e il fascino
dei portieri
quarantenni

FORMULA UNO Buon avvio della Ferrari nelle prove libere del Gran Premio d’Australia

Il ruggito della «rossa»
Schumacher il più veloce

VOLLEY D’EUROPA

L’Alpitour
vince
in Coppa:
russi ko

Vola la Ferrari. Stupisce e fa paura la
Ferrari. I primi ad accorgersene sono
gli avversari. Villeneuve con la Wil-
liams e Alesi con la Benetton ora co-
minciano a preoccuparsi. Il campio-
ne del mondo in carica Damon Hill
in cattive acque: solo 130 la Arrows
Yamaha, con un ritardo superiore ai
due secondi e mezzo nei confronti
dellaFerrari.

Ebbene sì, la vettura di Schuma-
cher è stata la più veloce nella prima
sessione di prove libere del Gp d’Au-
stralia, a Melbourne. Il tedesco ha ot-
tenuto il miglior tempo con sua la
F310B, precedendo di 414 millesimi
il connazionale, quello della Wil-
liams, Heinz Harald Frenzen (che ha
sostituitoilcampionedelmondoDa-
mon Hill) e fila oraverso la pole posi-
tion (all’alba di oggi le prove ufficia-
li). Al terzo posto la Benetton di Jean
Alesi, seguita da Villeneuve con la se-
conda Williams, a 875 millesini dal
ferrarista.

Sorpresa per il baby Ralp Schuma-
cherche con la sua Jordan haottenu-
to il quinto tempo. Ancora guai per
Eddie Irvine che non ha potuto com-
pletare i giri del percorso per un inci-
denteconlaMcLarendiHakkinen.

Ma cosa pensa «Schumi» del risul-
tato? Lui frena e, come Jean Todt, di-
rettore generale della scuderia di Ma-
ranello («la prima posizione di Schu-
macher non ci illude»), prende tem-
po: «La macchina è andata meglio
delle previsioni, non dò troppa im-
portanza al primo posto perché i pri-
mi test sono sempre un po‘ bugiardi.
La F310B conferma però di essere
qualitativamente superiore alla vet-
tura che avevo un anno fa e più gui-
dabile. Questo mi lascia sperare per
questo Gp e per l’intero campionato
del mondo».«Saràunacorsaeccitan-
te -hacontinuato il tedesco-pensoci
siano tutte le premesse per un cam-
pionato tra i più combattuti degli ul-
timi anni. Le distanze tra le squadre
più forti mi sembra si siano ridotte».
Poi gli elogi sonotuttiper il fratellino
Ralf: «Ha dimostrato di poter essere
subito competitivo io non sono sor-
preso,perchéhosemprecredutonel-
lesuequalità.Naturalmente,valean-
che per lui ildiscorso chehofattoper
la prestazione della mia Ferrari: le

prove libere debbono sempre essere
valutate con moltaprudenza,perché
non sappiamo con quanta benzina e
con quali gomme siano scesi in pista
gliavversari».

Gli avversari. La Williams forse
non si aspettava una Ferrari tanto
competitiva. Frenzen secondo alle
spalle di Michael Schumacher con
un ritardo superiore ai quattro deci-
mi, ha ammesso apertamente la sua
sorpresa. «Durante i test invernali
mi era sembrato che le macchine di
Maranello avessero ancora qualche
problema. Evidentemente, la Ferra-
ri ha risolto i suoi guai. Credo che
la battaglia per la pole-position sarà
molto interessante». Cosa che vale
anche per Jacques Villeneuve, quar-
to alle spalle di Jean Alesi: «La verità
è che finché non comincia il Mon-
diale nessuno può pensare di cono-
scere il valore degli avversari. Sicu-
ramente ora abbiamo le idee più
chiare. Forse all’ultimo giro avrei
potuto fare meglio di Schumacher,
ma sono stato rallentato dal traffico
che ho trovato in pista. Comunque
non sono preoccupato, l’unica cosa
che mi ha infastidito in questa gior-
nata di prove è stato il gran caldo.
Credo che il Gp sarà un’esperienza
molto faticosa per tutti noi».

Jean Alesi (Benetton) è invece fi-
ducioso: «Nonostante un piccolo
problema ai freni ho capito che sia-
mo messi bene. Non siamo lontani
dalla Ferrari e dalla Williams. Ora
dobbiamo lavorare sull’assetto»

Gli italiani. Il migliore è stato il
romano Giancarlo Fisichella (Jor-
dan), che ha ottenuto l’110 tempo,
ad oltre 2” da Michael Schumacher.
Fisichella era abbastanza soddisfat-
to della sua prestazione, anche se il
suo compagno di squadra, Ralf
Schumacher gli ha dato più di un
secondo.

Nicola Larini 150 con la Sauber
(motore Ferrari) ha preceduto nella
classifica di giornata dal compagno
di squadra, il britannico Johnny
Herbert.

L’esordiente Jarno Trulli, pilota
della Minardi, ha fatto segnare il
160 tempo.

Ma.C.
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Finale Coppa dei campioni di pal-
lavolo: ancora una storia tutta ita-
liana. Oggi e domani, infatti, Sisley
treviso e Daytona Las di Modena
schiaccieranno per aggiudicarsi il
trofeo più importante d’Europa. E
lo faranno a partire dalle 16 del po-
meriggio.Laprimagaraèquellache
vedeimodenesiimpegnaticontroil
Mladost di Zagabria. A seguire i ve-
neti troveranno sulla loro strada i
belgi del Noliko Maaseik. Per en-
trambe le formazioni italiane non
dovrebbero esserci problemi a cen-
tare la finalissima, fra l’altro già an-
nunciata. I favori del pronostico, in
terra d’Austria, vanno tutti verso la
Daytona che, al momento, appare
squadra imbattibile. I vari Canta-
galli, Bracci, Vullo, Van de Goor e
Cuminettistannoattraversandoun
periodo d’oro, non perdono un ap-
puntamento importantedadiverso
tempo. L’ultimo è quello di Siena
dove, nella finalissima, i gialloblù
hanno preso a ceffoni (3 a 0) l’Alpi-
tour diCuneoaggiudicandosi il tro-
feo. Dall’altra parte, i veneti stanno
ritrovando lo smalto dei giorni mi-
gliori.ConilritornoincampodiLo-
renzo Bernardi l’attacco ha una so-
luzione in più ma, per l’occasione
della Coppacampioni, chi è mal-
concio è capitan Gardini che ha ri-
mediato una brutta storta alla cavi-
glia. Anche per questo il pronostico
dice:Modena.

A Salonicco, invece, è iniziata ieri
la Final Four di Coppa delle Coppe.
E l’Alpitour Traco Cuneo ha centra-
to la finalissima battendo con il
punteggio di 3 a 1 (11-15, 15-6, 15-
9; 15-5) Belogorie Belogod. Ottima
laprovadellospagnoloPascualche,
in quattro set,hamessoasegnoben
quarantadue punti. Lucchetta, dal
cantosuo,nove.

Non finisce qui il week end euro-
peo del volley. Anche le donne (a
Bergamo) disputeranno la finale
della Coppa dei campioni. Sul par-
quet lombardo, infatti, oggi pome-
riggio la Parmalat di Matera schiac-
cierà contro l’Urallotchka di Karpol
mentre, alle 20.25, le padronedi ca-
sa della Foppapedretti se la vedran-
nocontrolefrancesidelCannes.

[L.Br.]

Bersaglieri
svegli
per Trulli

Centocinquanta bersaglieri
hanno chiesto
l’autorizzazione al
comandante della caserma
della Cecchignola, a Roma,
di poter stare svegli per
seguire le prove e la gara del
Gran premio d’Australia del
loro commilitone Jarno
Trulli. Trulli è infatti l’unico
pilota di Formula uno che è
sotto le armi. Si congederà a
maggio. Alcuni amici del
gruppo atleti della
Cecchignola hanno anche
inviato un telegramma di
auguri a Jarno.
Vincenzo Sospiri esordirà
finalmente in Formula uno,
con la Lola. Il padre,
Fortunato, ha seguito il figlio
fino a Melbourne ma non è
riuscito a trovare un
permesso d’accesso per
poter vedere prove e gara.
La scuderia Lola infatti ha
teminato i pochi pass a
disposizione.
Le televisione privata
tedesca Rtl offre su Internet
«la più grande banca dati
sulla Formula uno», come
sostengono i suoi dirigenti. Il
sito telematico dispone per
ora di 1.700 pagine sulla
Formula uno ma sarà
ampliato durante l’anno fino
ad arrivare a cica 20 mila
pagine. «Fino ad oggi, non
esisteva sul world wide web
una banca dati così completa
ed attualizzata
periodicamente», ha
sottolineato il direttore delle
news dell’emittente Rtl,
Hans Mahr. L’indirizzo
telematico del sito è http:/
www.rtl.de

David Gray/Reuters

Jackie Stewart e Alain Prost dopo una vita passata al volante guidano due scuderie

Lo scozzese e il professore
BASKET

La Kinder licenzia Bucci
La squadra a Brunamonti

Due grandi campioni a confronto.
Due epoche e due personaggi (uno
correva negli anni ‘70, l’altro negli
anni ‘80) che tornano sui circuiti: Ja-
ckie Stewart, lo «scozzese volante» e
Alain Prost, il «professore» che da
quest’anno scendono in pista come
teammanagerdiduenuovescuderie:
laProstGranPrixelaStewart.

Era il 1965 quando Jackie Stewart,
ventiseienne pilota scozzese, comin-
cia il suo viaggio nel «circus» della
Formula uno. È il successore di Jim
Clark (il più grande pilota della sua
generazione con due mondiali nel
’63 e ‘65), anche lui scozzese e morto
nel ‘68 a 32 anni ad Hockenheim in
Germania. La sua è una carriera stre-
pitosa: 99 Gp disputati, 359 punti
conquistati in ventisette vinti. L’e-
stroverso campione - a capo di una
nuova generazione di piloti di più al-
ta professionalità (che lottano per
nuove formedi sicurezza) -vincecosì
tre mondiali (nel ‘69 con la Matra e
’71e‘73conlaTyrrel),collezionando
in tutta la sua carriera 17 pole posi-
tion e 15 giri più veloci. Storiche le

sue battaglie con Ickx, Peterson
(morto a Monza nel ‘78) e Fittipaldi.
Si ritiranel1973a34annidopocheil
suocompagnoeconnazionale,Fran-
cois Cevert, rimane ucciso durante le
prove del Gp degli Stati Uniti a Wa-
thingGlen.

Per il campione francese Alain
Prost,«ilperfezionista»deglianni ‘80
(l’era del turbo) qualche soddisfazio-
ne in più: esordio a 25 anni inArgen-
tina. Nei 199 Gp disputati ha totaliz-
zato 768 i punti, conquistato quattro
mondiali tutti su McLaren (’85/’86/
’89 e ‘93), 51 vittorie, 33 «pole» e 41
giri più veloci. Il francese si ritira nel
’93, rientra l’anno dopo,vince il
mondiale è definitivamente appen-
deil«cascoalchiodo»all’etàdi38an-
ni.

Prost Gran Prix. La scuderia fon-
data da Guy Ligier nel 1976 diven-
tata ufficialmente del pluricampio-
ne del mondo Alain Prost che l’ha
acquistata da Flavio Briatore per
una cifra che si aggira attorno ai
trenta miliardi di lire. E già Alain
Prost pensa a rafforzare il suo nuo-

vo team: dall’anno prossimo la scu-
deria potrà contare sulla fornitura
dei motori Peugeot fino al 2000 e
forse da subito sull’apporto di Bar-
nard (ex Ferrari) che potrebbe esse-
re il nome nuovo. I due piloti Panis
(vincitore con la Ligier nel ‘96 a
Montecarlo) e l’esordiente giappo-
nese Nakano, imposto dagli spon-
sor Mugen-Honda alla scuderia. La
stessa Mugen-Honda fornisce gratis
il motore alla scuderia di Prost.
L’ambizione del team è quella di
andare a punti con una certa co-
stanza.

Il team Stewart. Giocando con
grande anticipo sugli altri team, Ja-
ckie e il figlio Paul hanno catalizza-
to l’interesse della Formula Uno
presentando la prima vettura dise-
gnata interamente dal computer e
realizzata in 9 mesi di lavoro. La ba-
se di partenza per tentare di far be-
ne è costituita dalla squadra di For-
mula 3000 gestita da Paul, ma an-
cor più dalla motorizzazione V10
Ford (Zetec-R), un marchio al quale
Stewart è legato, come uomo im-

magine, da oltre trent’anni. L’orga-
nico costituito in tutta fretta, può
vantare nomi di tutto rispetto, co-
me Alan Jenkins (progettista) , ex
Arrows, Andy Lee Flaming (tecnico
della Ferrari in Inghilterra) e Eghbal
Hamidy (Williams), oltre un centi-
naio di persone che lavoreranno
nello stabilimento di Milton Key-
nes. I piloti saranno Rubens Barri-
chello (due anni prima alla Jordan)
e Jan Magnussen (nel ‘94 campione
d’Inghilterra di F 3 con Paul Stewart
e debutto in F1 nel ‘95 con la McLa-
ren) ai quali spetterà anche il ruolo
di collaudatori. La scuderia si affide-
rà all’esperienza di Stewart e al mo-
tore e all’assistenza della Ford e alla
Bridgestone che fornirà i pneumati-
ci e alla Texaco che ritorna in For-
mula uno dopo diverso tempo. L’o-
biettivo principale della squadra re-
sta quello di ottenere un discreto
numero di punti in campionato e
di qualificarsi fra le prime dieci po-
sizioni in griglia in Australia.

Maurizio Colantoni

BOLOGNA. MilanofataleadAlberto
Bucci. L’allenatore della Kinder - con
la quale ha vinto tre scudetti - è stato
esonerato ieri pomeriggio dopo la
sconfitta europea con laStefanel.È la
prima volta da 14 anni che la Virtus,
sorta di vecchia signora del basket,
cambia allenatore a stagione in cor-
so.ABucciRobertoBrunamonti,fino
all’anno scorso giocatore biancone-
ro, bandiera virtussina che era passa-
ta dietro la scrivania col ruolo di ad-
detto alle relazioni esterne. L’esordio
domani nel derby con la Teamsy-
stem. Brunamonti, che il presidente
Cazzola aveva interpellato in matti-
nata, potrà vantare una cabala a pro-
prio favore. Proprio prima della stra-
cittadina dell’andata, infatti, i cugini
Fortitudo avevano cacciato il coach
Sergio Scariolo, sostituendolo prov-
visoriamente col vice Luca Dalmon-
te. Che vinse la partita. Il presidente
della società bianconera si è detto
amareggiato per la necessità diallon-
tanare un amico. «Ma - ha aggiunto -
è anche una decisione inevitabile.
Con il cambio dell’allenatore vengo-

notolti tuttiglialibiallasquadra.Qui
c’ègentecheprendemilionididolla-
ri e in campo fa ridere. Ora è il mo-
mento di dimostrare». Per dimostra-
re la teoria, Cazzola ha congelato gli
stipendi edha lanciatouna minaccia
neppure velata: «C’è anche il licen-
ziamento in tronco per giusta causa.
Chi non rende all’altezza di quanto
riceve, può essere allontanato senza
più stipendio. E non è una fuga in
avanti: c’è una sentenza della Cassa-
zione, recentissima. Se lo ricordino,
quando scendono in campo». I risul-
tatidellagestionediBrunamontiver-
ranno inevitabilmente a pesare sulla
scelta del prossimo allenatore. Nei
giorni scorsi, in vista di un cambio
”soltanto” a fine anno, erano stati
fatti inomidelcittìazzurroMessinae
del coach di Pistoia, Vujosevic. Que-
st’ultimo sembra però avvicinarsi al-
la Scavolini. Più probabile dunque
un ritorno di Messina, che conlaVir-
tus vinse una Coppa delle Coppe nel
’90eunoscudettonel‘92.

Lu.Bo.
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Nella classifica di Billboard ai primi nove posti ci sono nove donne

L’altra metà del rock
domina il mercato americano
Al primo posto c’è Le Ann Rimes, appena quattordicenne e già vincitrice di un Grammy. Dietro di
di lei Erykah Badu e Jewel. Nel ‘96, più di tutti (e tutte) ha venduto Alanis Morrisette.

Tutto esaurito per l’unico concerto italiano

Il grunge è finito
Milano si entusiasma
alle melodie anni ’90
dei No Doubt

Umbria Jazz
Festival gospel
con Patti Labelle
Dopo l‘ edizione estiva di Pe-
rugia - in programma que-
st’anno dall‘ 11 al 20 luglio
con Eric Clapton - e quella in-
vernale di Orvieto, nasce una
terza «Umbria Jazz», che si
svolgerà a Terni nel periodo
di Pasqua. Il festival inizierà il
27marzoesiconcluderàil31,
e avràunaidentitàmoltospe-
cialistica. Sotto i riflettori, la
vocalità nera americanasacra
e profana nelle sue forme più
classiche. Il cartellone del
«’Gospel and soulEaster festi-
val» prevede cinque gruppi
che praticamente si ripropor-
ranno tutti i giorni. Sul ver-
sante del gospel, si segnalano
il maestoso e solenne Missis-
sippi Mass Choir, e i Richard
Smallwood singers, gli Staple
Singers, l‘ organista Jimmy
McGriff e, soprattutto, Patti
Labelle, una delle regine del
sounddiPhiladelphia.

Internet
Violato
il sito Nasa
Incursione nel sito Incursio-
ne nel sitodellaNasasu Inter-
net. La polizia americana so-
stiene che chi è penetrato al-
l’interno dello «spazio» Nasa
avrebbe lasciato un «manife-
sto» con sù minacce contro
«lostrapoteredellegrandiim-
prese».L’«invasione»sarebbe
avvenuta mercoledì scorso
(ma si ne è avuta notizia solo
ieri) ed è durata circa mezz’o-
raprimacheitecnicidell’ente
spaziale americano riuscisse-
ro a «chiudere il sito», come
ha spiegato Brian Dunbar, re-
sponsabile dei servizi Inter-
net della Nasa. I pirati, che si
sono firmati con la si-
gla«H4G1S», sono riusciti a
sostituire la «pagina» della
Nasa trasmessa dal Centro
spaziale«Goddard»nelMary-
land, con un’altra, alterando
un’immagine dello shuttle
spazialeconla lorosiglaalpo-
sto del logo della Nasa e di-
chiarando guerra al «sopruso
commerciale»diInternet.

Chiude Interzona
Stewart Home
stasera a Udine
StewartHome, unodeiperso-
naggi più interessanti della
cultura undergound inglese
(fra le altre cose è autore di
uno dei libri più dissacranti
sul fenomeno punk), anima-
tore del movimento Luther
Blisset (il nome multiplo uti-
lizzatoinretedachicombatte
il copyright) sarà stasera al
Teatro San Giorgio di Udine.
La sua reading-performance
chiuderà la prima edizione di
Interzona, la rassegna ideata
dalCentroServizieSpettacoli
in collaborazione con il Cen-
tro Espressioni Cinematogra-
fiche. Un’edizione che è stata
una rassegna sui nuovi lin-
guaggideglianni‘90.

Piccola, doverosa premessa: l’ot-
to marzo è solo una coincidenza,
certo non è possibile pensare che
tutti gli acquirenti di dischi in
America si siano accordati perpre-
miare l’altra metà del rock. Ma sta
di fatto: a scorrere la classifica di
Billboard, bibbia del music busi-
ness planetario, il dato balza agli
occhi: i dieci dischi più venduti
in America portano la firma di
ragazze, di gruppi di ragazze, o
comunque di interpreti femmi-
nili.

Il rock salvato dalle ragazzine?
Perchè no, dopotutto. Basta
pensare all’Inghilterra, dove le
tanto vituperate (dalla critica, e
giustamente) Spice Girls hanno
in pratica salvato l’annata della
discografia britannica, dando
ossigeno ai fatturati e spedendo
al settimo cielo il critico merca-
to dei cd-single.

Certo, nel mondo della disco-
grafia siamo ben lontani da qua-
lunque impianto di «pari oppor-
tunità», nelle stanze dei bottoni
delle principali major siedono
comunque uomini. Ma sulle
vendite, no, lo strapotere ma-
schile non funziona più, ed ecco
la vendetta delle ragazze.

Unica eccezione: la colonna
sonora di Romeo and Juliet e, fa
notare qualcuno, l’eccellente
posizione dei No Doubt, che pe-
rò hanno nella loro front line
Gwen Stefani, ragazzina scate-
nata. Eccezioni a parte, per il re-
sto si tratta di una classifica tut-
ta rosa: al primo posto c’è per
esempio Le Ann Rimes, poco
più che una bambina.

Ad appena quattordici anni
Le Ann non solo si è portata a
casa un Grammy Award, ma ha
compiuto un miracolo riuscito
per ora soltanto - nel campo del
country - a Garth Brooks, cioè è
entrata direttamente al primo
posto nella top 200 di Billboard.
Come dire: non una faticosa
scalata, ma un morbido atter-
raggio sulla cima del mondo di-
scografico.

E giova ricordare che il merca-
to americano - pur colpito dalla
stagnazione - rimane comunque
il primo mercato mondiale.

Chi finisce in cima alla pira-
mide di Billboard domina davve-
ro tutto. Dietro la piccola
LeAnn, ecco un’altra esordiente,
Erykah Badu, tutt’altro genere
musicale: la Badu è infatti la gio-
vane e bella speranza del nuovo
rhythm and blues nero-america-
no.

Non è finita: dietro Erykah ec-
co Jewel, e poi subito Toni Bra-
xton, altra ragazza d’oro che del
suo ultimno disco Secrets ha
venduto quattro milioni di co-
pie in poche settimane. Inse-
guono nell’ordine le ormai mi-
liardarie Spice Girls, che scendo-
no lentamente dalla cima dopo
aver dominato per parecchie
settimane.

C’è posto anche per il classi-
co, naturalmente: non solo ra-
gazzine prodigio, ma anche ele-
ganti signore. Ed ecco infatti Ce-
line Dion, che con il suo Falling
into you ha sfiorato la spavente-
vole cifra di otto milioni di co-
pie vendute. E poi? E poi, quasi

obbligatoria, l’Evita di Madon-
na: per una volta la signora Cic-
cone si trova in classifica in buo-
na compagnia.

Per trovare degli uomini nella
classifica di Billboard bisogna
scendere, scendere, scendere. Ed
ecco, al posto numero dodici, i
Wallflowers di Jacob Dylan, fi-
glio di cotanto padre. E‘ presto,
naturalmente, per dire se tante
presenze femminili in classifica
siano un caso o una vera e pro-
pria tendenza, quel che è certo è
che chi ha venduto più dischi
nel ‘96 è stata ancora una volta
una ragazza, quell’Alanis Mor-
rissette che ha davvero sbanca-
to, vendendo del suo Jagged Lit-
tle Pill la bellezza di quattordici
milioni di copie.

E l’assalto continua, tanto che
le cose migliori, ancora, arriva-
no dalle ragazze. Le Luscious Ja-
ckson, per dirne una, o il blues
raffinatissimo di Zakiya Hooker,
anche lei figlia di cotanto padre
(John Lee Hooker), o ancora il
gruppo delle Zap Mama, nazio-
nalità belga e origini zairesi, con
la rumba del centrafrica che si
mischia con il pop: delizia. In-
somma, viva le ragazze.

E viva le ragazze anche in Ita-
lia: tre su tre nei primi posti del
festival di Sanremo (Alessandra
dei Jalisse, Anna Oxa, Syria),
una donna che prende il premio
della critica (Patty Pravo) e che è
anche, guarda il caso, quella che
vende più dischi tra tutti quelli
passati dalla riviera dei fiori.

Roberto Giallo

MILANO. Potenza di «Don’t
Speak». Una ballatona melodica e
orecchiabile, che ha fatto il pieno
di passaggi radiofonici e televisivi
ed è entrata in fretta nel cuore dei
giovani italiani anche grazie a un
videoclip semplice e accattivante,
tutto giocato sulla presenza sceni-
ca della cantante Gwen Stefani,
che pare una Madonna (intesa co-
mepopstar)piùgiovaneemagra.

Ecosìoggi iNoDoubtsi trovano
fra i beniamini dei ragazzi che ri-
scoprono i brani dell’album «Tra-
gicKingdom»,uscitogiustounan-
no fa, e lo lanciano in alto nelle
classifiche.

Il gruppo americano, infatti, ha
appena ricevuto il disco d’oro per
le vendite nel nostro paese, ora
giunteaquotaottantamilacopie.

Ma i No Doubt non sono esatta-
mente una meteora arrivata im-
provvisamente dallo spazio: suo-
nano da diversi annie si sonocon-
quistati conlagavetta«live» il loro
piccolopostoalsole.ChenegliSta-
tes significa un milioncino di co-
pie vendute dell’album, dopo un
lavoro d’esordio nel ‘92 passato
quasiinosservato.

«Era l’epoca del grunge e degli
arrabbiati, e la nostra musica non
piaceva a nessuno. Ma, per fortu-
na, le cose cambiano e i gusti del
pubblico vanno a cicli: così oggi si
ascolta altro e c’è posto anche per
noi.Manonabbiamomaismania-
toper il successo,perquestoquan-
do è arrivato siamo rimasti tran-
quilli. Anche se tutto sembra, a
volte,cosìassurdo»,spiegalabion-
da Gwen, che nella vita è la fidan-
zata di Gavin Rossdale, leader dei

Bush.
Il gruppo viene da Orange

County, terra di punk-rock, ma si
distacca nettamente da quelle pe-
santiatmosfere.

A droghe e stravizi i quattro No
Doubt preferiscono ginnastica e
jogging, mentre la loro musica è
quanto mai libera e variegata, sen-
za pretese intellettuali e spunti
rabbiosi. È un ironico calderone
dove finisce un po’ di tutto, a se-
conda delle preferenze dei singoli:
heavy-rock, pop melodico, soul-
disco, rock anni Settanta new wa-
ve inglese, reggae e ska. Con un
unico comun denominatore: il di-
vertimento.

«Siamo una band focalizzata sul
divertimento. E che dal vivo trova
la sua massima espressione», con-
tinua Gwen. Dimostrazione lam-
pantedelcredodeiNoDoubtèsta-
to l’unico concerto italiano, l’altra
sera al Propaganda di Milano. Per
loro ci sono 1600 piccoli fans assa-
tanati per un tutto esaurito rag-
giunto ormai da giorni: un happe-
ning di caldo atroce da sauna im-
prevista con magliette da strizzare
edentusiasmocollettivo.

Seratadiballoekaraokesututti i
brani, con un suono pimpante e
veloce, eunbuonaffiatamento fra
i musicisti. Gwen domina su tutto
e,allafine,siarrampicaaddirittura
su due altissime casse. Tanto reg-
gae-ska in scaletta e tifo da stadio
per «Don’t Speak», ma si chiude a
sorpresa con la beatlesiana «Obla-
dì Oblada».Econunapromessa: si
ritornaingiugnoperaltredate.

Diego Perugini

La Sub Pop
licenzia
i talent scout

Problemi alla Sub Pop
Records, la celebre casa
discografica indipendente
di Seattle, il cui nome è
legato alla nascita e alla
diffusione del fenomeno
grunge. Per capirci: la Sub
Pop è l’etichetta che ha
lanciato e fatto conoscere in
tutto il mondo gruppi come
Nirvana e Soundgarden.
La casa discografica ha
emesso un comunicato in
cui annuncia il
licenziamento di quattro
dirigenti, impegnati nella
direzione artistica e
soprattutto nell’attività di
talent scout. La
motivazione, secondo Bruce
Pavitt e Jonathan Poneman
(che sono i due proprietari e
fondatori della Sub Pop), è
l’orientamento musicale dei
quattro, che evidentemente
non coincide con le scelte
dei due boss. Secondo i
quali, mentre l’etichetta di
Seattle è impegnata nella
necessaria ricerca di nuove
sonorità e nuove band, i
quattro dirigenti licenziati
ancora si attardavano alla
caccia di gruppi grunge.

Zakiya haun cognome impegnativo: suo papà è il
leggendario John LeeHooker, lei è cresciutaa panee
blues, ha seguito le orme paterne senza sfruttarne il
nome, èpassata attraverso molte vicissitudini, ha al-
levato da sola i suoi tre figli, uno deiqualiè morto
ventenne, mentre un altro è finito in carcere. Espe-

rienzeche inqualche modo
si riflettonoin questo suo
primo album, inciso a 47
anni, ricco di blues, prodot-
to con grande professionali-
tà, che siapre con un classi-
co di Johnson, Stones in my
Passway. [Alba Solaro]

È densa, cupa, surreale e jazzy come il linguaggio vi-
sivo dei suoi film,anche la colonna sonoradi Lost
Highway, ultimo lavorodi Lynch, che pur essendo
affidata a diversiartisti, scorre seguendo un suo cre-
puscolare filo narrativo. Non è per niente casuale la
scelta dei nomi: l’ultimo Bowie, i NineInch Nails di

Trent Raznor,gli Smashing
Pumpkins, iMarilyn Man-
son, unispirato Lou Reed,
BarryAdamson. Oltre, ad
Angelo Badalamenti, che
sin daTwin Peaks è il com-
positore lynchianoper ec-
cellenza. [Al.So.]

AFA. Il 14 ad Albissola Superiore (Sv), il 15 a Entrac-
que (Cuneo).

FRANCO BATTIATO. Il 10 marzo a Treviso, l’11 al
Palasport di Modena, il 12 a Montichiari, il 14 a
Perugia, il 15 a Napoli, il 16 a Torino.

BIOHAZARD. Il 14 al Magic Bus di Marcon (Ve), il
15 a Bologna, il 16 all’Horus club di Roma, il 17 a
Milano.

DON BYRON. Il 19 a Bologna.
VINICIO CAPOSSELA. Il 10 al teatro Morlacchi di

Perugia, il 15 a Brescia, il 20 a Lecce, il 21 a Foggia,
il 22 a Bari.

ANDREA CHIMENTI. Questa sera a Rimini.
LUCIO DALLA. Oggi e domani sera a Bari, dal 10 al

12 al teatro Augusteo di Napoli, il 13 al teatro
Mancinelli di Orvieto, il 15 al Politeama di Trie-
ste.

FABRIZIO DE ANDRÈ. L’11 al palasport di Forlì, il
13 a Bari, il 15 a Chieti, il 17 al Palapartenope di
Napoli, il 21 al Palaeur di Roma, il 25 al palasport
di Torino.

FRANCESCO DE GREGORI. Questa sera al Palasport
di Bassano, il 10 a teatro Regio di Torino, il 12 a
Cuneo, il 13 a Pavia, il 14 a Desio.

IN THE NURSERY. Il 15 a Torino, il 16 a Verona, il
18 a Palermo.

AL JARREAU. Il 10 marzo al teatro Sistina di Roma.
MARLENE KUNTZ. Questa sera ad Ascoli, domani al

Tattoo di Pomponesco (Mn).
MASSIMO VOLUME. Questa sera al teatro Polivalen-

te occupato di Bologna, il 15 a Perca (Bz).
ELLIOTT MURPHY. Questa sera al Big Mama di Ro-

ma.
OFFICINE SCHWARTZ. Questa sera al Maffia di Reg-

gio Emilia.
LAURA PAUSINI. Domani sera al Palastampa di To-

rino, il 10 al Palavobis di Milano, il 14 al Palaeur
di Roma, il 18 a Montichiari (Bs).

MICHEL PETRUCCIANI. Con Steve Gadd, Michel
Portal, Bob Brookmever, Dave Valentin, Anthony
Jackson e Flavio Boltro. Il 17 marzo al teatro Sisti-
na di Roma.

RAF. Ospite Carmen Consoli. Stasera al teatro Tenda
di Brescia, domani a Rovereto, l’11 a Terni, il 12 a
Firenze, il 13 a Suzzara, il 14 a Vercelli.

SENZA BENZA. Questa sera al Leoncavallo di Mila-
no, il 13 a Bologna, il 14 al Tenax di Firenze, il 15
al Frontiera di Roma.

SOTTOTONO. Oggi a Potenza, il 12 a Carrara, il 13 a
Recanati, il 14 a Fondi (Latina), il 15 a Fiuggi, il 16
a Foligno.

SPEARHEAD. Il 17 ai Magazzini Generali di Milano.
TECHNOGOD. Il 14 al Frontiera di Roma.
SUZANNE VEGA. Questa sera al Vox Club di Nonan-

tola (Modena).
YO YO MUNDI. Il 18 a Cervia (Ra).
ZAP MAMA. Domani sera al teatro Puccini di Firen-

ze, l’11 ai Magazzini Generali di Milano.
ZZ TOP. Il 10 marzo al Palasport di Bolzano (50mila

lire), l’11 al Palalido di Milano (44mila lire).

Flavors of the
Blues
ZakiyaHooker

Pointblank/Virgin

✌✌✌

LostHighway

AA.VV.

Nothing/Interscope

✌✌✌✌

Se viaspettate buone novitàdal rockfrancese, il
nuovo album deiNoir Désir fa al casovostro.E’ il
sesto album della band evede il ritorno allacon-
solledelproduttore americano Ted Niceley, lo
stesso che produsse «Tostaky» (1992), cheresta il
miglior disco del gruppo. Albumcompatto, dina-

mico eveloce, conBer-
trandCantat che scrive ec-
cellenti testi e tiene in ma-
noil gruppo come un
grande frontman. Grandi
chitarre, buone canzoni.
Insomma: soldi spesi be-
ne. [Roberto Giallo]

Un incedere di chitarra acustica, a cui sene sovrap-
pone un’altra, elettrica.Poi lo stop di batteria, l’in-
gressodella voce. E lo schema tipico delle ballate
rock, manel gruppo deiGathering Fields non c’è
nulladi scontato. Si parte da lì, dalle sonoritàdegli
anni ‘70, per cercarealtre strade,altre sonorità. Sea

tutto questo si aggiungono
delle liriche moltobelle
(splendida una ballata, Are
You Angel?,dedicataa
Jack Kerouac) sihanno tut-
ti gli elementidi uno
splendido disco.

[Stefano Bocconetti]

666.667

NoirDèsir

Barclay

✌✌✌✌

Lost inAmerica

TheGatheringFields

Atlantic

✌✌✌✌
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA
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Difficile Quotidiani
Chi li
capisce?

a dirsi
Giornali, che disastro! I
quotidiani italiani sono fatti
per essere letti e compresi
davvero soltanto da chi ha
almeno cominciato le scuole
superiori. Questo è il
risultato di un gioco, non
proprio un gioco in realtà,
che abbiamo fatto
analizzando un articolo di
uno stesso argomento
prendendolo da quattro
quotidiani. Il «gioco»
consiste nel sottoporre i testi
a un «indice di leggibilità» il
Gulpease (Lucisano,
Piemontese, 1988) messo a
punto dalle cattedre di
Pedagogia e Filosofia del
linguaggio dell’università di
Roma. L’analisi statistico-
lessicale e il calcolo della
leggibilità sono parte di un
sistema integrato per
l’analisi automatica, Èulogos
realizzato da Nicola
Mastidoro. Il programma è
anche su dischetto ed è a
disposizione di tutti sul sito
Internet: http://
www.eulogos.it. L’indice
Gulpease (per un
approfondimento vi
rimandiamo a Capire e farsi
capire, teorie e tecniche
della scrittura controllata di
M. A. Piemontese pubblicato
da Tecnodid) ha una scala di
valori che va da 0 (leggibilità
minima o nulla) a 100
(leggibilità massima). Il
Gulpease consente di
valutare i valori della
leggibilità di un testo
rispetto a 3 livelli scolastici
(A: elementare; B: media; C:
superiore). I testi, dunque,
sono davvero facili se hanno
un valore di leggibilità
superiore a:
- 80 per la popolazione A
- 60 per la popolazione B
- 40 per la popolazione C
Abbiamo sottoposto al
programma automatico la
sentenza del Consiglio di
Stato che ha ribaltato quella
del Tar (Tribunale
amministrativo regionale)
sull’aumento delle bollette
Enel. Ecco i risultati.
Il Corriere della Sera: 56,13
La Repubblica: 45,23
La Stampa: 51,55
L’Unità: 44,78
Anche i due articoli che
compongono questa pagina
sono stati «esaminati» con il
Gulpease. L’indice
dell’intervista al professor
De Mauro è 56,13; quello
dell’articolo è 51,71.

«Sipregamunirsidimonetadivisio-
nale».C’èscrittocosìdavantiallacas-
sa di unnotoospedalepubblicodella
capitale.Sicuranoitumori, traquelle
stanze, e davanti alla cassa passano
fior di professori, ma anche pazienti
che arrivano dagli angoli più remoti
della penisola. A loro, forse di più a
questiultimi,èdirettala«preghiera».
La «moneta divisionale», è utile dir-
lo,sonoglispiccioli,lemillelire.

«È vietato legare ombrelli ai colli».
Il divieto, tra il romantico, se quei
«colli» rievocano lanebbiadicarduc-
ciana memoria, e il fisico, se invece
viene in mente il sostegno delle no-
stre teste,nonapparenésuunsentie-
rodicampagna,nénello studiodiun
medico. È invece affisso davanti al
deposito bagagli di una stazione fer-
roviaria. Troppo semplice sostituire
«colli» con «bagagli» o «valige»,
«pacchi»?

«Parlar confusamente lo sa far
ognuno, ma chiaro pochissimi», di-
cevaGalileo.

Del parlare o dello scrivere difficile
e della speranza che si possa parlare e
scrivere facile per rendere accessibile
l’informazioneatutti.Lastoriadell’I-
talia ci ècontro, lagenesidella lingua
italiana è una nostra avversaria, co-
me spiegherà Tullio De Mauro nel-
l’intervista qui a fianco, ma forse ri-
cordare che le parole pubbliche arri-
vano non soltanto a quel 22,4% di
privilegiati che in Italia ha un diplo-
madiscuolamediasuperioreodilau-
rea, può essere utile. I più numerosi,
sono «gli altri» quelli che nel 1991
(data dell’ultimo censimento) erano
analfabetioavevanofrequentatosol-
tanto fino alla quinta elementare. Il
47% degli italiani. Sono anche loro
cheognigiornohannobisognodica-
pire, sul posto di lavoro o negli uffici
pubblici, davanti agli sportelli degli
ospedali o delle Usl, negli aeroportio
in stazione, sulle colonne di un gior-
nale o davanti alla tv, sugli autobuso
nell’andronedel loropalazzo, incasa
davanti a un elettrodomestico che
non funziona o davanti a una medi-
cinadaprendere...

Sipuòfarqualcosaodobbiamoras-
segnarci al «giornalistichese», al «po-
litichese», al «burocratico-sindacale-
se», allo «specialistico-settoriale»? I
tentatividicapireefarsicapire,direa-
lizzaretestidifacilelettura,nonman-
cano.Citiamonealcuniconlacertez-
za di dimenticarne molti. Viene in
mente, per cominciare il «Vocabola-
riodibase»redattodaTullioDeMau-
ro nel lontano 1980 (l’undicesima
edizione, 7050 parole, èdel 1991), o i
«Libri di base», curati sempre da De
Mauro per gli Editori Riuniti. E anco-
ra il «Manualedi stile» introdottonel
’93dall’alloraministroSabinoCasse-
seperrenderemenoosticoil linguag-
gio della pubblica amministrazione

(un nuovo codice sta per essere pub-
blicato)oilcorsoperparlaresemplice
a cui si sono volontariamente sotto-
posti, consci delle loro «colpe», i sin-
dacalisti della Spi e della Fiom-Cgil (i
pensionati e i metalmeccanici della
confederazionegeneraledelLavoro).

Va al di là delle esperienze più fa-
mose quella avviata all’inizio degli
anni Ottanta dalla cattedra di Filoso-
fiadel linguaggio,diTullioDeMauro
manco a dirlo, che ha portato all’u-
scita del mensile Due parole. Un
mensile nato dall’esigenza di col-
mare un vuoto, quello nel quale è
costretto a sprofondare il 3% degli
italiani che ha ritardi mentali. Ha
diritto all’informazione quel mi-
lione e mezzo di persone? Ne han-
no diritto quei quasi 30 milioni di
italiani che compongono quel
47% di cui sopra? Hanno risposto
di sì i ricercatori della Sapienza che
dal 1989, in maniera assolutamen-
te volontaria hanno lavorato a
questo mensile di facile lettura. «Il
problema è generale, dal cartello-
ne sull’autostrada ai giornali, al
Televideo - spiega la dottoressa
Emanuela Piemontese, ricercatrice
di Filosofia del linguaggio e redat-
trice del mensile - Tutti hanno il
diritto di informarsi e non inebe-
tirsi davanti alla tv. Noi abbiamo il
miglior Testo unico per quanto ri-
guarda l’inserimento scolastico dei
bambini che hanno ritardi menta-
li. Ma poi? Dopo la scuola li ab-
bandoniamo. A loro è preclusa
ogni possibilità di continuare a
partecipare alla vita sociale e poli-
tica avendo cognizione di quel che
succede giorno dopo giorno». Due
parole ha parenti prossimi nello
svedese 8 Sidor, nel danese På Let
Dansk , in LL Bladet e Selko-Uutiset
(Finlandia), Klar Tale (Norvegia),
L’Essentiel (Belgio francofono) Wa-
blieft (Belgio fiammingo) e in Pas-
saparola, il mensile della scuola
italiana di Asmara.

Nato essenzialmente per chi ha
ritardi mentali lievi, Due parole,
che ha raggiunto in periodi di
massimo splendore la diffusione di
1000 copie, è poi arrivato nelle
scuole, in circoli di immigrati, in
centri anziani. Ora rischia la chiu-
sura. I cinque milioni di finanzia-
mento destinati dall’Università di
Roma, non bastano neanche a co-
prire le spese di stampa: «Vorrem-
mo che la nostra opera non fosse
più mero volontariato - spiega la
dottoressa Piemontese - ci piace-
rebbe arrivare ad essere un quindi-
cinale e anche un settimanale per
rendere ai nostri lettori un servizio
di informazione giornalistica più
puntuale. Per questo abbiamo in-
teressato la comunità europea non
rinunciando a lanciare messaggi ai

vari ministeri, da quello degli Affa-
ri Sociali, a quello della Pubblica
Istruzione o delle Pari opportuni-
tà».

Dal particolare di nuovo al gene-
rale. I nostri giornali a maggiore
diffusione sono alla portata di tut-
ti? Durante un corso per lavoratori
e studenti lavoratori tenuto all’u-
niversità nel 1978 gli «alunni»
analizzarono le pagine di un quo-
tidiano. Trovarono incomprensibi-
li parole come: defilarsi, vilipeso,
scaglionamento degli oneri con-
trattuali, convergenza, palmare,
esacerbare, manovre congiuntura-
li, crash flow, doroteo, propensio-
ne, perizia balistica... Un’indagine
dei giorni nostri porterebbe risul-
tati diversi? Forse sì, visto che la
percentuale degli analfabeti o di
chi non aveva superato la quinta
elementare è sceso dall ‘81 al ‘91
dal 52, al 47%. Ma forse non abba-
stanza per giustificare l’uso di que-
ste parole che hanno un corrispet-
tivo comprensibile a tutti.

Si può dunque scrivere per farsi
capire? Si può spiegare la Bicame-
rale ha chi ha un handicap menta-
le lieve o a un anziano contadino
che ha avuto la sfortuna di non
poter frequentare neanche le ele-
mentari? Due parole nel suo nume-
ro di gennaio l’ha fatto. Chi ha
scritto l’articolo ha lavorato due
giorni per esemplificare il linguag-
gio dei quotidiani. Un altro esem-

pio? L’argomento è deficit pubbli-
co. Così viene spiegato: «Uno dei
problemi più gravi dell’economia
italiana è il deficit pubblico, cioè le
spese dello Stato che superano le
entrate. Le entrate dello Stato sono
costrituite per la maggior parte
dalle tasse, cioè dai soldi pagati dai
cittadini italiani in base al loro
reddito: chi ha un reddito più alto
deve pagare più tasse di chi ha un
reddito più basso. Le spese dello

Stato sono grandissime. I soldi del-
lo Stato servono per pagare le pen-
sioni, gli stipendi dei dipendenti
pubblici, i servizi pubblici come la
scuola, gli ospedali, i trasporti...».

Un invito a scrivere così i gior-
nali? Sarebbe davvero chiedere
troppo e servirebbe troppo spazio.
Ma imparare qualcosa si può. Ecco
qualche rapida regola rubata dal
preziosissimo volume Capire e far-
si capire. Teorie e tecniche della

scrittura controllata della dottores-
sa Piemontese. Utilizzare parole
brevi («partire» anziché «allonta-
narsi»; «rapido» anziché «tempe-
stivo»); parole concrete («soldi»
invece di «liquidi» o «liquidità»)
parole precise e dirette («sfratto»
anziché «provvedimento esecutivo
di rilascio»); evitare di usare ab-
breviazioni e sigle; evitare l’uso di
formule stereotipate ( «netto ri-
fiuto», «forze dell’ordine», «stretto

riserbo», «operazione su vasta sca-
la», «male incurabile»...) evitare
metafore («scendere in campo»,
«combattere su più fronti», «dare
alla luce»)...

Giornalisti di stampa e tv, scrit-
tori e conferenzieri, professori e
politici, sindacalisti e pubblicita-
ri...chi di voi, pardon noi, è senza
peccato scagli la prima pietra.

Fernanda Alvaro

Cartelli,
avvisi,
giornali
spesso
sono scritti
in modo
oscuro
e astruso
Ma il 47%
degli italiani
ha la quinta
elementare:
sono
destinati
a non capire?

Tullio De Mauro, linguista, rintraccia le origini dell’oscurità nel modo in cui si affermò l’italiano ufficiale

«Usiamo una lingua finta? Colpa della nostra storia»
Il disprezzo per i dialetti insegnato a scuola è deleterio, ma possiamo rimediare. Un consiglio: «parla come mamma t’ha fatto»

L’origine del parlare e scrivere diffi-
cile? Il professor Tullio De Mauro
non ha dubbi. È il nostro passato che
ci rovina. Tutto comincia molti seco-
li fa...« quando alla fine del 400 i
gruppi intellettuali epoliticidelleva-
rie città italiane, da Milano a Paler-
mo, scelgono come lingua ufficiale,
lingua degli atti scritti, l’italiano che
non si chiama ancora così, si chiama
toscano.Unasceltalimitataaiceti in-
tellettuali, tranneche inarea toscana
e in parte nella città di Roma. Nelle
grandicittàenellecampagnelagente
continuaavivereatuttiilivellisociali
parlando il dialetto e usando l’italia-
nosoltantoperloscritto».

Siamo in via Cesalpino, a Roma, al
dipartimento diScienzadelLinguag-
gio. De Mauro ha molto da racconta-
re. E sulleorigini dell’oscuritàdel no-
stro linguaggiospiega: «Ilprocessodi
diffusione della conoscenza e dell’u-
so dell’italiano comincia dopo l’uni-
ficazione politica italiana, ma la con-
sistenza dell’uso comincia ad essere
discreta soltanto all’inizio del 1900
quandooltrel’8%degli italianisauti-

lizzare insiemealdialettoanchel’ita-
liano. L’italianoeraunalinguadimi-
noranza in Italia, i grandidialetti,dal
milanese, al napoletano, al siciliano,
al veneto, unificavano tutte le classi
socialidellesingoleregioni.Sicreòal-
loral’abitudinecheancorapersistedi
rifuggire da ogni modo diretto e vivo
d’espressione quando si prende in
mano la penna, poi la macchina per
scrivere o ilcomputer.Naturalmente
i grandi scrittori, da Manzoni a Cro-
ce, cercano di correggere l’abitudine,
ma la forza di questa tendenza verso
l’espressione irreale, è fortissima, e la
scuolanonaiuta».

Come? La scuola è uno dei colpe-
volidelnostrolinguaggioirreale?«Sì,
la scuola insegna il disprezzo dei dia-
letti. È la cronaca di un disastro an-
nunciato. Pascoli, Francesco De San-
ctis, loavevanopredetto.Aproposito
De Sanctis è ormai uno sconosciuto.
LoscorsoNatalehochiestochifossea
200studentidell’universitàdiRoma.
Soltato una mi ha detto “Me pare
ch’era ‘ncritico”. I199hannoreagito
comeseavessiparlatodiungramma-

tico italiano del quarto secolo. Fran-
cesco De Sanctis dicevo, aveva pre-
dettochesarebbestatoundisastrofa-
re scuola in questo modo. Questa
scuola ci ha insegnato che se c’è una
parola italiana, usata da Dante, Pe-
trarca, Boccaccio che però ha un pa-
rente prossimo nel nostro dialetto
nativo, non dobbiamo usarla. E così
invece di “faccia” o “arrabbiarsi” che
esistono italiano, ma che è facile tro-
vare con piccole varianti che nei vari
dialetti, meglio utilizzare a latinismi
tipo“viso”o“adirarsi”».

Dalla conoscenza di questo nostro
passatonasce inDeMauro lanecessi-
tà di smontare il castello della lingua
irrealeeavvicinare il linguaggioscrit-
toallaquotidianità,al livellocultura-
le del paese. Scrivere più semplice-
mentepotrebbemigliorareilgradodi
diffusione della lettura di libri e quo-
tidiani in Italia? «Certo non è lo scri-
vere difficile l’unico fattore di blocco
nella circolazione dell’informazio-
ne. È difficile dire quantopesa rispet-
toadaltri,maunpesoc’èeforte».

E allora proviamo ad applicare al-

tre regole. De Mauro ha tradotto in
fatti i suoi studi sulla lingua. Da qui
nasce l’esperienza dei Libri di base.
«Tutti gli amici editori che avevo - ri-
corda il professore - mi avevano par-
latodella lorodifficoltànelpubblica-
re opere di illustri autori scritti inma-
niera oscura. Ma quando ho parlato
loro del progetto di scrivere libri per
tutti, libri anche di argomenti diffici-
li, ma comprensibili, non ho trovato
molti consensi. Hanno detto no la
Nuova Italia, la Laterza. Ci scommise
Roberto Bonchio che nella metà dei
anni Settanta dirigeva gli Editori riu-
niti, la casa editrice del Pci. Abbiamo
lavorato inunclimadi rara liberalità,
pubblicando anche autori non co-
munisti e addirittura anti-comunisti
su temi scottanti. QuestiLibridi Base
sono stati fatti da decine e decine di
autori che hanno accetto di scrivere
in italiano comprensibile con dei
vincoli che erano: vocabolario di ba-
se, lafrasinonpiùlunghedi25-30pa-
role, capitoli possibilmente spezzet-
tati di 5-6 pagine al massimo. Molte
illustrazioni, molto sforzo nella pro-

gettazione iniziale del taglio del con-
tenuto. Dove servivano parole estra-
nee al vocabolariodibase, si introdu-
cevano, scritte in neretto e spiegate
con le parole del vocabolario di ba-
se». Che si possa scrivere semplice-
mente anche parlando di matemati-
capuraoastronomia,dunquecisono
le prove. De Mauro ha un solo consi-
glio da dare a chi vuole scrivere per
tutti. «Me lo diede un professore alla
mia licenza licealequandochiesicon
aria saputella e timida nello stesso
tempo:“professoreconchestiledevo
scrivere il tema”. Lui mi guardò e mi
disse: “come mamma t’ha fatto”. La
regolaunicaeassoluta».

Regola soddisfatta dai giornali?
Domanda retorica, maanche in que-
sto caso De Mauro ha una spiegazio-
ne. «Nel1951 il65%dellapopolazio-
ne italiana non sapeva né leggere, né
scrivere, dunque i giornali potevano
sperare soltanto su un terzo della po-
polazionedicui lamaggiorparteave-
va soltanto conseguito la licenza ele-
mentare e poteva avere difficoltà an-
che nel leggere un giornale scritto in

maniera semplice. In queste condi-
zione le decine di testate italiane do-
vevanonecessariamentevivere sotto
padrone o sotto partito. Il giornali-
smo è passato da una condizione in
cui il lettore non esisteva perché pa-
gava lo zuccheriere o l’Agnelli di tur-
no, a una condizione in cui paga la
pubblicità.Dinuovochivainedicola
nonesistenell’orizzontedelgiornali-
smoitaliano, lacittadinanza l’hanno
avutaMonti,glizuccherieri,Gardini,
l’Eni... Poi l’inserzionista pubblicita-
rio. L’unico quotidiano ad essersipo-
sto il problema del pubblico è stato il
vecchio Paese sera. Doveva badare
ai suoi lettori perché il padrone
glielo chiedeva, il meta-padrone, il
Pci, gli chiedeva i risultati, risultati
che non chiedeva al l’Unità».

Non deve essere condizione ne-
cessaria per vendere però. Paese se-
ra non c’è più. Ma forse c’è ancora
speranza. L’esperienza dei Libri di
Base sta alla base di una nuova col-
lana del Mulino.

Fe. Al.

Settemila
parole
di base

La lingua cambia
lentamente. Ci sono parole
fondamentali che quasi tutti
capiscono e altre riservate
agli addetti ai lavori. Si può
scrivere bene e per tutti
usando quei vocaboli
fondamentali. Il professor
Tullio De Mauro ha lavorato
fin dal 1980 per realizzare il
primo Vocabolario Di Base
che conteneva 5000 parole.
L’undicesima edizione 1991
contiene 7050 vocaboli.
Della decima edizione, 1989
esiste anche una versione
elettronica realizzata a
scopo didattico.
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Scioperano
minatori Ruhr
contro il fisco
di Kohl
BERLINO. La vertenza dei
minatori della Ruhr è
«esplosa» fra le mani del
cancelliere Helmut Kohl
provocando notevoli
ripercussioni politiche:
sono infatti saltate per il
momento le indispensabili
trattative in corso con
l’opposizione
socialdemocratica (Spd)
per mettere a punto quella
riforma fiscale su cui il
cancelliere basa parte delle
sue speranze di essere
rieletto nel 1998. Non
appena si era appreso che il
governo intendeva ridurre
progressivamente le
sovvenzioni federali che
tengono in vita le
deficitarie miniere di
carbone del bacino della
Ruhr, un settore- simbolo
dell’economia tedesca
bisognosa di
ristrutturazione, migliaia di
minatori sono scesi ieri in
sciopero. Con blocchi
stradali, raduni e cortei, i
lavoratori del sottosuolo
hanno protestato contro
«tagli» che, secondo il
sindacato, metteranno in
ginocchio l’intera zona
causando la chiusura di
dieci miniere e il
licenziamento di altre 50-
60 mila persone: già negli
ultimi 40 anni, il numero di
minatori della Ruhr era
sceso da 600 mila a meno di
90 mila. Per «solidarietà»
con i minatori e con le due
regioni a guida
socialdemocratica
coinvolte, la Renania-
Vestafalia e il Saarland, la
Spd ha annunciato che non
parteciperà alla terza
tornata dei colloqui
maggioranza-opposizione
sulla riforma fiscale indetta
per oggi. Per far passare la
sua riforma delle imposte -
basata su una riduzione
delle aliquote che liberi 30
mila miliardi di lire l’anno
per rilanciare l’economia in
difficoltà e che quindi
aumenti le probabilità di
una sua rielezione - Kohl ha
bisogno dell’assenso della
Camera dei rappresentanti
regionali dominata dalla
Spd.

Prosegue il boom dell’economia americana: aumento del pil senza inflazione

Usa, scende la disoccupazione
339mila posti in febbraio
L’incremento, rispetto a gennaio, ha superato le previsioni degli analisti che si attendevano solo
250mila occupati in più. Alla notizia l’indice Dow Jones ha guadagnato di colpo 59 punti.

ROMA. Il tasso di disoccupazione
negli Stati Uniti continua a diminui-
re. In gennaio era al 5,4%, in feb-
braio,haannunciato ildipartimento
al lavoro, è sceso al 5,3%. Gli analisti
di Wall Street si aspettavano un au-
mento di 250mila posti di lavoro, il
mercatonehaofferti339mila. Il sala-
rioorarionelle impresemanifatturie-
re è aumentato soltanto dello 0,2% a
12,09 dollari e ciò costituisce una
buona notizia per l’inflazione. Nel
corso dell’ultimo anno i salari sono
aumentatidel3,8%,mailsettorema-
nifatturiero ha subìto una perdita
netta di duemila occupati. Niente a
che vedere con i guadagni degli anni
’60e ‘70,maèsempreunincremento
più rilevante del 2,1% registrato dal
1992 quando l’economia americana
era appena uscita dalla recessione e
del 3,2% del 1995. L’inflazione è al
3%, dunque c’è un incremento reale
del potere d’acquisto dei salari nel-
l’industriamanifatturiera.

Wall Street haaccoltobene lanoti-
zia: l’indiceDowJonesdeitrentatito-
li delle principali società industriali
hasubitoguadagnato59puntiaquo-
ta 7.004 e ciò ha fatto scattare imme-
diatamente imeccanismiautomatici
perfrenarel’eccessodirialzo.Èlasoli-
ta misura che normalmente viene
utilizzata per raffreddare lequotazio-
ni inventata dopo il crack dell’otto-
bre nero del 1987.La Borsa si attende
floridi profitti aziendali, visto che è
stato rinviato nel tempo l’aumento
dei tassi di interesse come misura
cautelativa contro l’inflazione. Con-
trariamentealleprecedentifasidelci-
cloeconomico,gliUsasperimentano
un lungo periodo di crescita del pro-
dotto a elevati tassi di occupazione e
tassi di disoccupazione in calo senza
cheacceleri il costodel lavoro. Il con-
trasto con l’Europa è evidente: negli
ultimidieci anni lacrescitaeconomi-
ca nelle due aree è stata grossomodo
la stessa solo che in Europa il tasso di
disoccupazione è salito all’11,4%,
negli Stati Uniti è sceso al 5,4%.L’an-
noscorsosonostaticreati2,6milioni
di posti di lavoro, 400mila più del
1995. Due le ragioni principali: negli
Usaèmaggiore la flessibilitàdei lavo-
ratori intesacomemobilitàdaunpo-
stoall’altroecomeaccettazionedisa-
laripiùbassimanmanochesicambia
azienda. La scarsa incidenza dei sin-
dacatirendeilmeccanismodellafles-
sibilità ancora più oliato: negli Usa è
iscritto al sindacato il 13-14% dei la-
voratori dipendenti. È il trionfo della

liberalizzazione assoluta del mercato
dellavoro.

Più volte gli economisti della Casa
Bianca hanno respinto l’idea che si
tratti di posti Mcjobs, posti di lavoro
tipo McDonald’s, senza alcuna cer-
tezza di mantenerli nel tempo,
molto faticosi e mal retribuiti. Isti-
tuti di ricerca contro corrente co-
me quelli presso l’università di
Princeton o al Progressive Policy
Institute di Washington.

Secondo il professor Richard T.
Curtin, direttore del centro di ri-
cerche dell’università del Michi-
gan, «viviamo in un’era di aspetta-
tive di miglioramento calanti,
quindi ciò che gli americani accet-
tano oggi come un miglioramento
del livello di vita sarebbe stato di-
sprezzato un quarto di secolo fa».

Detto questo, ci sono molti se-
gnali dai quali si capisce che il ci-
clo del ridimensionamento (do-
wnsizing) dell’industria americana
stia terminando. In fondo, le gran-
di imprese che hanno seminato
euforia a Wall Street quando ta-
gliavano gli organici a diecimila al-
la volta (dall’Ibm alla General Ele-
ctric alla Procter & Gamble al-
l’At&t) ora hanno smesso di licen-
ziare e spesso utilizzano molti dei
quadri espulsi come consulenti a
costi inferiori. Prima era di moda
parlare del Downsizing America, ora
si è passati al Good Morning Ameri-
ca.

Senza una forte espansione eco-
nomica, però, non ci sarebbe stata
un calo così drastico della disoccu-
pazione. Nel 1996 la crescita è sta-
ta del 2,6%, nel 1997 dovrebbe at-
testarsi al 2,9%. Il dollaro sottova-
lutato, che rende più appettibili le
merci americane, ha giocato un
ruolo molto importante. Da un
anno a oggi, però, le cose sono
cambiate: rispetto al 10 gennaio
’96, il dollaro ha guadagnato il
13% rispetto al marco e il 20% ri-
spetto allo yen. Tesoro e Federal
Reserve hanno utilizzato il dollaro
alto per tenere bassa l’inflazione.
In Europa sono tutti contenti per-
ché America e parte dell’Asia ac-
quistano più merci prodotte nel
Vecchio Continente, eccetto la
banca centrale tedesca che vuole
mantenere il marco forte sul dolla-
ro come misura anti-inflazionisti-
ca.

Antonio Pollio Salimbeni

Perché la crescita
non porta inflazione

Giusto una settimana fa il presidente della Federal Reserve Alan
Greenspan ha presentato ai senatori americani il suo punto di
vista sullo stato dell’economia. Il suo obiettivo era chiaro:
convincere i mercati finanziari che a Wall Street si sta esagerando
con l’euforia. C’è il rischio che si formi una «bolla» speculativa.
Siccome prima o poi potrebbe scoppiare meglio raffreddare le
quotazioni di Borsa. Di qui l’annuncio che lo stato di grazia nel
quale ha vissuto l’economia - e la politica - americana negli ultimi
anni potrebbe finire con un rapido aumento dell’inflazione.
Basta paventare un aumento dei tassi di interesse che la Borsa
trema (perché ciò implicherebbe meno profitti e più
concorrenza dei rendimenti dei titoli federali rispetto ai
rendimenti attesi sulle azioni). I dati di ieri sugli aumenti salariali
rinviano questa eventualità. E i dati sull’occupazione non hanno
diffuso timori. Ciò che ha frenato i prezzi del lavoro finora è stata
«la maggiore insicurezza dei lavoratori», ha detto Greenspan.
Stime unanimemente avvalorate dicono che se vengono creati
ogni mese 250mila posti di lavoro ciò non provocherà un
aumento dell’inflazione. Due i motivi: il primo è congiunturale e
ha a che fare con i profitti accumulati in passato dalle imprese
con i quali le imprese finanziano l’aumento dei costi del lavoro
senza trasferirli sui prezzi dei beni; il secondo è strutturale e ha a
che fare con la riduzione del livello al quale il tasso di
disoccupazione può scendere senza che aumenti l’inflazione. A
metà degli anni ‘70 il tasso di disoccupazione limite era attorno
di poco superiore al 7%, oggi si colloca attorno al 5,5%.
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Si dimette
a Belgrado
il rettore
dell’Università
BELGRADO.Studenti in
festa ieri a Belgrado per le
dimissioni del rettore
dell’Università, Dragutin
Velickovic ritenuto uomo
del regime. Sono costate
105 giorni di cortei di
protesta per le strade
della capitale serba. Ma la
vittoria studentesca
potrebbe celare un’astuta
mossa di Slobodan
Milosevic, il presidente
serbo contro il quale
l’opposizione sta
organizzando una
oceanica manifestazione
per domani per chiedere
parità d’accesso ai media
ed in particolare alle tv.
Assecondando in
apparenza un movimento
studentesco che, secondo
parte della stampa,
sarebbe già diviso e
comunque autonomo dai
partiti dell’opposizione
politica, Milosevic sta
cercando di indebolire gli
avversari politici. Le
dimissioni dell’agronomo
socialista Velickovic sono
una vittoria a metà e non
cambiano di molto la
situazione, come ha detto
alla radio uno studente
belgradese: le regole del
gioco restano le stesse ed
il nuovo rettore dovrà
essere indicato dal
Consiglio universitario
composto da 72 membri,
metà dei quali professori e
funzionari di nomina
governativa. Inoltre le
dimissioni dovranno
essere approvate dallo
stesso Consiglio, ma
soltanto il 20 marzo, alla
scadenza del suo
mandato. Milosevic,
maestro nella politica del
rinvio, avrà quasi due
settimane per fiutare il
vento all’indomani della
grande manifestazione di
domani per indicare un
altro nome gradito al suo
partito. Le dimissioni di
Velickovic sono giunte
dopo il rientro nelle aule
universitarie degli
studenti, una decisione
questa non condivisa
dall’ala dura del
movimento studentesco.
La stampa dà inoltre
notizia di un’ulteriore
spaccatura tra gli
universitari, che si sarebbe
tradotta giovedì scorso in
una vera e propria rissa
nella quale il leader
studentesco Cedomir
Jovanovic sarebbe rimasto
ferito. Le dimissioni del
rettore sono state
annunciate dalla radio di
Stato, che ha anticipato la
notizia, cosa che fa
ritenere che siano state
imposte dall’alto.

Il presidente Samper annuncia la sospensione delle «fumigazioni» delle piantagioni di cocaina

La Colombia ricatta Washington
«Senza fondi stop al piano anti-coca»
L’amministrazione Usa ha bocciato la politica contro la droga di Bogotà considerandola molto insoddisfacente. Intanto
una commissione del Congresso rimette in discussione la «promozione» del Messico. Un rapporto di Amnesty.

È scontro
per la nomina
ambasciatore
Usa a Roma
Scontro a Filadelfia tra due
esponenti politici
italoamericani sulla scelta
del nuovo ambasciatore Usa
a Roma. Sarebbe «un insulto
agli italoamericani» se la
scelta fosse determinata dal
desiderio della Casa Bianca
di favorire l’accesso do un
deputato nero al
Congresso, ha protestato
un senatore in una lettera al
presidente Bill Clinton. Il
siluro, lanciato dal potente
senatore della Pennsylvania
Vincent Fumo, è indirizzato
al deputato di Filadelfia
Thomas Foglietta, 68 anni,
considerato il favorito a
diventare il prossimo
ambasciatore americano a
Roma. La partenza di
Foglietta porterebbe
sicuramente al Congresso
l’ex deputato di colore
Lucien Blackwell,
un’eventualità non certo
avversata dalla Casa Bianca.
Nella lettera di Fumo,
invece, si afferma, con
sdegno, che «non dovrebbe
essere questo il criterio per
designare un ambasciatore
a Roma». La nomina
dovrebbe essere annunciata
da Clinton tra qualche
settimana e poi essere
confermata dal Senato.

DALL’INVIATO

CHICAGO. Non piacciono a nessu-
no le «pagelle» che giorni fa - repli-
cando il logoro rito della «certifica-
zione anti-droga» - l’Amministrazio-
ne Clinton ha con affettata e profes-
soralesolennitàdistribuitoaiquattro
angoli del pianeta. Non piacciono
ovviamenteai«bocciati»,cheorami-
naccianoricorsie rappresaglie.Enon
piacciononeppureaquanti, chiama-
ti per legge ad verificare la legittimità
delle promozioni, vanno a gran voce
chiedendo un’immediata revisione
degli scrutini. Mercoledì scorso -
messadietrolalavagnaperilsecondo
anno consecutivo - la Colombia ha
annunciatola«temporanea»sospen-
sionedellasuacampagnadi«fumiga-
zione» delle piantagionidi coca. E ie-
ri, conunvotoa larghissimamaggio-
ranza, ilComitatoper leRelazioniIn-
ternazionali della Camera dei Rap-
presentanti ha intimato l’immediata
«decertificazione» del Messico, il più
impresentabile traimoltialunniche,
sebbeneinsufficienti intuttelemate-
rie, erano stati da Clinton promossi
nel nome della «buona volontà di-
mostrata».

È un ben curioso destino, quello
della politica anti-droga del presi-
dente in carica. Quattro anni fa, ap-
pena entrato alla Casa Bianca, il gio-
vane ex-governatore dell’Arkansas

aveva sommessamente ma chiara-
mente prospettato la necessità di
cambiare la filosofia (e lapratica)del-
la lotta contro la diffusione di stupe-
facenti. E ciò sullabase d’una consta-
tazione considerata ormai ovvia dal-
la maggioranza degli esperti: la
«guerra» proclamata da Ronald Rea-
ganagliinizideglianni‘80-unaguer-
ra essenzialmente fondata sull’attac-
co alla produzione di droga nei paesi
d’origine-eramiseramentefallita.Ed
era tempo di spostare uomini e risor-
se lungo un nuovo e più appropriato
fronte: quello, interno agli Stati Uni-
ti,dellariduzionedelladomanda.Un
saggio proposito. Ed un proposito,
anche, di cui non restano oggi che
lontane ed ormai indistingibili trac-
ce.Spintodallanecessitàdimostrarsi
inflessibile nella lotta al crimine,
Clinton s’è presto reimpossessato
dell’antica retorica militaresca. E no-
minato nel ‘94 un nuovo «zar» della
campagna anti-narcotici - il generale
McCaffrey - s’è con elettoralistica vo-
luttà abbandonato alla deriva bellica
sancita dei suoi predecessori. Con ri-
sultati che, presto, potrebbero rive-
larsi disastrosi. Dettato dall’arrogan-
za - ed immancabilmentegestitocon
l’ipocrisia indotta dalla logica degli
equilibri internazionali - il sistema di
«certificazione» va infatti producen-
do effetti di anno in anno più para-
dossali e pericolosi. «Bocciando»

giorni fa il Messico, Clinton avrebbe
creatoinsostenibilitensioniall’inter-
nodelNafta,e forsepersinoprovoca-
to fatali contraccolpi in un econo-
mia, quella messicana, ancora in un
fragilissimo stato di convalescenza.
Decidendo di promuoverlo ha, inve-
ce, offerto il fianco ai contrattacchi
d’un Congresso più che ansioso di ri-
torcere contro di lui la bellicosa reto-
rica della lotta al narcotraffico, non-
chè alle mai sopite polemiche di
quanti - soprattuttodentro il suopar-
tito - ancora non hanno completa-
mente digerito il trattato comerciale
col Messico. Una situazione, come si
dice, senza vie d’uscita. E tanto po-
trebbe bastare per illustrare l’ormai
quasi masochistica assurdità del pro-
cesso di certificazione. Ma ancor più
significativi, in realtà, appaiono gli
eventi sul fronte colombiano.Sebbe-
nedefinita«temporanea»ediploma-
ticamente giustificata con la necessi-
tà di «verificare l’efficacia dell’inizia-
tiva», la decisione di sospendere le
operazioni di fumigazione delle
piantagioni di coca rappresenta un
chiaromonito.E soprattutto riflette -
ben oltre la farsa della bocciatura - il
perdurare d’una tragedia politico-so-
ciale in drammatico contrasto con la
tracotante vacuità delle certificazio-
niamericane.

Quello che per il governo america-
no sembra non essere che un proble-

ma militar-poliziesco da valutare an-
nualmente con scolastica pedante-
ria, è in realtà, per la Colombia, un
problema di sopravvivenza. Lo scor-
so agosto, nelle remote regioni di Pu-
tumayo, del Caquetà, diGuainja, del
Meta e delGuaviare, almeno120mla
contadini si sono sollevati, con l’a-
perto appoggio delle formazioni
guerriglieredellaFARC,controil ten-
tativo di distruggere quella che è da
tempo la loro unica - o comunque di
gran lunga la più proficua - fonte di
sostentamento. E molti segnali indi-
cano come, in un paese devastato da
35mila omicidi all’anno - il cerchio
della violenza vada chiudendosi at-
torno ad una prospettiva di vera e
propria guerra civile. Tempo fa, rife-
rendosi a questi avvenimenti, lo
«zar» clintoniano della droga, aveva
commentato con parole di fuoco la
«crescente collusione tra narcotrafi-
coeguerriglia».Meglioavrebbefatto,
il generale McCaffrey, a riservare la
sua indignazione per altre e ben più
verificate verità. Quella, ad esempio,
che - contenuta in un recentissimo
rapporto di Amnesty International -
rivela come le armiUsa destinate alla
lottacontroilnarcotrafficovengano,
in effetti, sistematicamente usate da
unità specializzate nel massacro di
inermicontadini.

Massimo Cavallini

Un paese
tra narcos
e guerriglia

Repubblica presidenziale,
lingua ufficiale lo spagnolo, la
Colombia, 26.526.000
abitanti, capitale Bogotà, è
retta dal 7 agosto 1994 da
Ernesto Samper Lozano, nella
duplice veste istituzionale di
capo di Stato e di governo,
accusato di aver ricevuto
finanziamenti elettorali dal
cartello dei narcos di Calì. La
grave situazione politica ha
contribuito ad alimentare la
violenza e la criminalità. Nel
1995 le autorità hanno
registrato ufficialmente
33.147 omicidi e 1060
rapimenti. Questi massacri
vengono imputati alle forze
armate, ai gruppi paramilitari
e alla guerriglia. Nonostante
l’instabilità politica, gli
investimnenti dall’estero
sono aumentati del 65%
raggiungendo un totale di
1,32 miliardi di dollari.

Ilgiorno6.3.97èmortalacompagna

MARISA PASSIGLI COLOMBO
con lei la famiglia ricorda il marito

CESARE COLOMBO
Colombino

combattente per la libertà della Spagna e
dell’Europa, scomparso il 27 aprile 1977.
La famiglia ricorda il loro primogenito

SANDRO
scomparsoil4maggio1996.
Lafamigliaoffreunasommaal’Unitàeun’al-
tra alla associazione per la lotta alla leuce-
mia

Roma,8marzo1997

Èmorta

MARISA PASSIGLI
per un cinquantennio generosa ed intelli-
gente militante della sinistra e del movimen-
to delle donne; persona ricca di umanità, di
disinteresse, di gentilezza. Giglia Tedesco ri-
cordaconcommozione i lunghiannidi ami-
cizia e di lavorocomune, eabbraccia il figlio
Eugenio che ha sostenuto in modo mirabile
Marisaneldoloreenellamalattia,sottoscrive
per l’Unità

Roma,8marzo1997

Anche se da alcuni anni Marisa Passigli non
svolgeva più attività sindacale noi tutti la ri-
cordiamo con affetto e riconoscenza. Arrivò
al sindacato dei pensionati della Cgil, dopo
un’intensa vita nel partito e nell’Udi. Questa
sua esperienza fu preziosa a tutti noi e arric-
chì ildibattitonellasegreteriadellaSpinazio-
nale, specie per quanto riguardava il suo im-
pegno intorno aiproblemi socio-sanitari de-
gli anziani, specie al femminile. Inoltre an-
che con la sua presenza la Spi si aprì al con-
fronto sulloStato sociale inEuropa, ealla so-
lidarietà tra legenerazionie tra ipopoli in tut-
to il campo internazionale. A questo spazio
contribuì con la ricchezza delle sue cono-
scenzepassate.

Roma,8marzo1997

Maresa e Adriano Guerra, DinaeEmma forti
piangonol’amicaecompagnacarissima

MARISA PASSIGLI COLOMBO
eabbraccianoaffettuosamenteEugenio.

Roma,8marzo1997

Berta Mazzocchi Alemanni, Fausta Migdal,
Nuccia Musatti, con le loro famiglie piango-
nol’amica

MARISA PASSIGLI COLOMBO
e sono accanto con infinito affetto ad Euge-
nioeisuoicari

Roma,8marzo1997

FiorellaDellaSetaricordaconaffettolalungs
eintensaamiciziacon

MARISA PASSIGLI
sottoscriveperl’Unità

Roma,8mmarzo1997

Nelricordareilcompagno

VINCENZO BALDACCI
e sua moglie

BRUNA MAZZONI
lafigliaMirellasottoscriveperilgiornale.

Firenze,8marzo1997

Dottoressa MARIA TURTURA
Con immutato affetto la ricordano il Prof.
FrancoChiericieWanda.

Bologna,8marzo1997

Dueannifaci lasciava

AURELIO CURMÀ
di anni 45

Domenica 9 marzo presso la parrocchia di
San Michele Arcangelo, piazza Precotto, Mi-
lano, alle ore 8.00 si terrà una messa in ricor-
do.Ilpadre, lesorelleedifratelli, iparentiegli
amicitutti

Milano,9marzo1997

I compagni della sezione «Berlinguer»di San
Giorgio su Legnano, sono vicini ad Ivan ed
Elenaperlaperditadellamamma

ALDINA
SanGiorgiosuLegnano,8marzo1997

First lady russa
«Vorrei sposare
Boris in chiesa»
MOSCA. NainaIosifovna,mogliedel
presidente russo Boris Eltsin, vorreb-
be risposarsi: sempre con il suo Boris
Nikolaievic, ma questa volta in chie-
sa e non più, come 41 anni or sono,
davanti a un annoiato funzionario
del municipio della città industriale
di Sverdlovsk, negli Urali, ora ribat-
tezzata Iekaterinburg. La first lady
russa lo ha confidato al quotidiano
dei sindacati «Trud», con qualche
cautela ma senza nascondere le pro-
prie intenzioni: «Ci penso, sì, ma an-
cora non ne ho parlato con Boris Ni-
kolaievic», ha risposto al giornalista
cheledomandavasenonfossetenta-
tadalmatrimonioreligioso,comeor-
mai tante coppie nella Russia ex co-
munista incui l’ateismodistatosem-
bra appartenere a un’epoca lontana.
Un qualche accenno però Naina de-
ve averlo fatto al marito se a «Trud»
ha detto: «non credo cheegli sarebbe
contrario». Naina ha pensato anche
al tipodi cerimonia. Ha scartatoogni
fasto per evitare che la cosa «venga
trasformata in un avvenimento pub-
blico» e deve aver optato per la pre-
senza di pochi intimi. Eltsin e la mo-
glievannoregolamenteinchiesa.

Ria «Novosty»/Ansa

COMUNE DI C ATENANUOVA (Prov.Enna) 

Avviso
Si porta a conoscenza che sarà pubblicato nella G.U.R.S., nonché per
estratto nella G.U.C.E. il bando di gara per pubblico incanto per l’affida-
mento in appalto del servizio di Nettezza Urbana.

Il Sindaco
Zinna dott. Salvatore

Eltsin s’affida al padre delle privatizzazioni per accelerare la riforma economica e garantire gli stipendi

A Mosca torna al governo il liberal Ciubais
Ex capo dell’amministrazione al Cremlino ora rientra nell’esecutivo come vicepremier. Sarà il «cane da guardia» di Cernomyrdin

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Al Cremlino ha vinto la li-
nea radicale: Anatolij Ciubais, padre
delle privatizzazioni russe, torna al
governo. Le indiscrezioni dei giorni
scorsi si sono rivelate giuste, ieri sera
c’è stata la nomina del presidente.
Ciubais lasciacosìl’amministrazione
di Eltsin per riprendere servizio nel-
l’esecutivo dopo quattordici mesi,
tanto èpassato infatti dal 16 gennaio
1996quandofucacciatodalgoverno
per tenerebuoni icomunisti cheave-
vano stravinto alle elezioni legislati-
ve. Fino ad allora la stella dell’econo-
mista liberale più estremista aveva
brillato senza problemi e fin dal pri-
mo governo post-comunista, cioè
dalnovembredel1991.

Nato nel giugno del 1955 in Bielo-
russiadaunafamigliadimilitari,Ciu-
bais si laurea a Leningrado in inge-
gneria ed economia nell’Istituto uni-
versitario«PalmiroTogliatti».Nel‘91
approda nella capitale dove lo atten-
de il compitodiprivatizzare ilgrande
patrimonio statale. Insieme a Gaidar

inventa la vendita per «voucher»,
cioè gli «assegni di privatizzazioni»
attraverso i quali viene venduta tutta
laRussia.

Il programma viene criticato so-
prattutto dai direttori delle aziende e
dal parlamento. Suo principale av-
versario a Mosca è il sindacodellacit-
tà che ottiene da Eltsin di occuparsi
da solo della privatizzazione dellaca-
pitale. Anche nel governo Ciubais
non ha le mani completamente libe-
re: ilpresidentegli affiancaprestoSo-
skovets, rappresentantedelcomples-
so militaro-industriale, la parte più
conservatrice dell’industria del pae-
se.

E dopo un po’ è costretto a lasciare
il settore delle privatizzazioni a un
conservatore, Polevanov, pur non
uscendo dal governo perché Eltsin ci
tieneamantenereunequilibrio fra le
parti. Siamo alla fine del ‘94, quando
inizia ilperiodopiùbuioperi liberali:
essi non hanno più nessuna influen-
za sul presidente che si lancia nella
guerra in Cecenia e ferma la maggior
parte delle riforme. Litiga anche con

Gidar che è molto critico con Eltsin
anche se lapace sarà fattadopoleele-
zioni dalle quali i liberali escono pro-
fondamente ridimensionati. Desti-
tuito da ogni carica, nel gennaio del
’96, Ciubais va a dirigere una fonda-
zione per la difesa della proprietà pri-
vata.

Dopo solo un paio di mesi Eltsin lo
richiama per affidargli l’organizza-
zione della sua campagna elettorale.
Inizia a questo punto la sua battaglia
con gli uomini più vicinial presiden-
te e suoi acerrimi nemici, i generali
KorzhakoveBarsukov, ilvicepremier
Soskovets. Vince il primo round
schierandosi contro il rinvio delle
elezioni che essi hanno chiesto a El-
tsin, poi riesce addirittura a farli li-
cenziare accusandoli di un complot-
to per impedire il voto. Si tratta del-
l’ancora misterioso episodio dell’ar-
resto da parte degli uomini di Kor-
zhakov di due uomini dell’ èquipe
elettorale di Eltsin accusati di voler
portare fuori della Casa bianca una
scatola di dollari. Ciubais nega perfi-
nol’esistenzadellascatola,Eltsincre-

de a lui e non al generale. E’il trionfo
del liberalealqualeormairestaunso-
lo nemico, Lebed, stella nascente do-
po essere arrivato terzo alle elezioni
presidenziali. L’alleanza col generale
è necessaria ma durerà poco. Dopo
quattro mesi dalla nomina a capo
dell’amministrazione Lebed viene li-
cenziato e Ciubais è padrone incon-
trastato del Cremlino. E adesso è la
sua linea vincere: Eltsin ha scelto di
andare fino in fondo sulla strada del-
leriformechehaintrapresonel‘92.

«Tornonelgovernoinunmomen-
todifficile-hadettoCiubaisnellapri-
ma intervista all’agenzia Interfax -
ma ho una forte squadra e il governo
èguidato da un dirigenteesperto. So-
no sicuro che riusciremo a mettere
ordine nel paese, soprattutttonel pa-
gamento delle pensioni e dei salari».
Ma non sarà così facile. I comunisti
hanno già annunciato battaglia alla
Duma.«Questanominaèunaprovo-
cazione»,hadettoilcapodell’Assem-
bleaSelezniov.

Maddalena Tulanti

A Congresso
gli allevatori
di renne

C’è un futuro per gli
allevatori di renne? Il settore
è in forte crisi ma è l’ora
della riscossa. Gli allevatori
di sette paesi del Grande
Nord si sono riunito a
congresso e hanno deciso di
fondare una associazione
mondiale per coordinare
iniziative di rilancio delle
loro attività. Il mestiere non
sparirà e gli allevatori dei
sette paesi artici
allacceranno contatti
commerciali e culturali con
tutto il resto del mondo per
migliorare tecniche
scientifiche e pratiche.
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Il calciatore Pierluigi Prete è stato arrestato ieri. Anche la moglie era finita in galera con la stessa accusa

Un calciatore del Castel Di Sangro
in manette per traffico di cocaina
Sconvolti i tifosi. L’allenatore Jaconi: «Potevano aspettare lunedì, contro il Ravenna avrò gli uomini contati». Nei guai
anche un dirigente della squadra che aveva coperto il calciatore. I sospetti sui viaggi della moglie cilena.

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

CASTEL DI SANGRO (L’AQUI-
LA). «Mister,ciscusi,maPreteoggilo
abbiamo convocato noi». Il mister è
Osvaldo Jaconi, allenatore del Castel
di Sangro. Prete fadinomePierluigie
gioca nel clubabruzzese, ruolodifen-
sore.«Noi»equivaleal funzionariodi
polizia che si è presentato ieri matti-
na all’ingresso dello stadio «Patini»
per arrestare Prete. Associazione per
delinquere finalizzata al traffico in-
ternazionale di droga: questo il reato
notificato al giocatore, che è stato
rinchiuso nel carcere romano di Re-
bibbia, dove già soggiorna dal 30 di-
cembre sua moglie, la cilena Lorena
Vanessa Carrillo Dìaz, 25 anni, fer-
mataaRomaal rientrodalBelgiocon
un chilogrammo di cocaina purissi-
ma. Altre tre ordinanze di custodia
cautelare riguardano tre stranieri, in-
dicati come i capi dell’organizzazio-
ne, ma non ancora rintracciati. Inda-
gato per favoreggiamento Gabriele
Gravina, maggiore azionista ed ex-
presidente del Castel di Sangro, con-
siglieredellaFedercalcio.

I provvedimenti sono stati chiesti
dal sostituto procuratore della Dire-
zionedistrettualeantimafiadiRoma,
Francesco Polino, ed emessi dal Gip
(Giudiceper le indaginipreliminari),
Claudio D’Angelo. Le indagini, av-
viate alcuni mesi fa, hanno fatto sco-
prireuntrafficodioltreduecentochi-
logrammidicocaina,chedalCile,via

mare, arrivava in Belgio e in Olanda.
Daiduepaesi, ladrogavenivaspedita
via treno in Italia, capolinea del lun-
go giro del mondo della cocaina.Per-
quisiti l’armadietto degli spogliatoi
del giocatore, la sua abitazione e
quella di Gravina. Questi era assente
per motivi di lavoro, ma è rientrato a
casanelpomeriggio.

La vicenda ha comprensibilmente
scossosquadraecittà. IlCasteldiSan-
gro stavivendounastagionepartico-
larmente tribolata. Dopo la sorpren-
dente promozione in serie B, un
evento per un paese di cinquemila
abitanti, sono cominciati i guai. In
campo la squadra sta facendo il suo
dovere, lotta per evitare la retroces-
sioneese il torneodovesse finireoggi
sarebbe salva. I fattacci avvengono
lontano dai campi di gioco. Il 10 di-
cembre in un incidente stradale av-
venuto sull’autostrada Firenze-Ro-
ma sono morti, vicino Orvieto, l’at-
taccante Danilo Di Vincenzo e il di-
fensore Filippo Biondi. Ieri, questo
arresto.

Prete, che è nato a Latina il 25 giu-
gno 1967,èalla suasecondastagione
nel Castel di Sangro. Il calciatore da
giovaneeraconsideratounapromes-
sa. Fu convocato nella Nazionale di
serie C, dove giocò accanto a perso-
naggi divenuti poi famosi, come Si-
gnori, Casiraghi e Ravanelli. La sua
miglior stagione a Taranto, dove di-

sputò34partiteesegnòungol.
«Parliamo solo di calcio», ha detto

a fine allenamento, il capitano del
Castel di Sangro, Davide Cei. L’alle-
natore,Osvaldo Jaconi, si è limitatoa
una battuta: «Potevano almeno
aspettare lunedì, perché domenica
(domani,ndr)controilRavennaavrò
gli uomini contati». In paese più che
delgiocatoresièparlatodellamoglie.
Erano stati notati i suoi viaggi ricor-
renti, ma Prete diceva che andava a
Milano, a Genova oppure in Cile a
trovarelamadre.Quandoadicembre
scomparve di scena, la versione uffi-
ciale fu che era tornata in Cile per as-
sistere un fratello malato. Fu allora
che cominciarono a circolare le voci
su un suo presunto coinvolgimento
in fatti di droga. L’azionista di mag-
gioranza Gravina conosceva la veri-
tà, ma l’avrebbe tenuta nascosta per
non turbare una squadra già chocca-
ta dalla morte di Biondi e Di Vincen-
zo.

Il Castel di Sangro ha diffuso nel
primopomeriggiouncomunicato in
cui si rivendica la totale estraneità al-
lavicendadapartedidirigentiesqua-
dra. L’amministratore unico,Glauco
Balzano,hainvecesmentitochecisia
stataunarelazionetral’arrestodiPre-
te e il tentativo di cederlo a gennaio
all’Avellino(C1).

Stefano Boldrini

In pochi mesi, dal sogno
della serie B alle tragedie

Dalla favola della squadra del paese arrivato in serie B, alle soglie
del grande calcio, alla tragedia. Tutto in pochi mesi, tutto in modo
così rapido, travolgente. Tre mesi fa la morte in un terribile
incidente stradale di Danilo Di Vincenzo, attaccante, e di Filippo
Biondi, difensore. Ieri l’arresto di Prete per questioni di droga.
Castel di Sangro e una maledizione: essere protagonisti, nel bene e
nel male.
Avrà parecchie cose da scrivere Joe Mc Ginnis, romanziere
statunitense da parecchi mesi di stanza a Castello. Si è trasferito da
quelle parti perché lo aveva intrigato assai la storia di un piccolo
paese dell’entroterra abruzzese, poco più di cinquemila abitanti,
approdato alla serie B calcistica. Due promozioni di fila, dalla C2 alla
C1, e dalla C1 alla B. E poi, ancora più indietro, una formidabile
marcia in quattordici anni, che aveva portato la squadra giallorossa
dalla seconda categoria e dalle sfide strapaesane fino alla
cadetteria del pallone italico, fino a Torino, dove i ragazzi di Jaconi
hanno giocato una «storica» partita il 22 dicembre, 1-0 per i
padroni di casa e gli applausi del vecchio tifo granata, che sarà
confinato in serie B, ma ha cuore, ha sentimenti.
Effettivamente c’è sempre qualcosa di romanzesco, in questo
Castel di Sangro. La scorsa estate fece capolino sulle prime pagine
perché aveva conquistato la promozione in serie B. Anche in
quell’occasione, fu una storia da scrivere. La doppia sfida con
l’Ascoli finì ai rigori e con un colpo di scena. Sul campo di Foggia,
l’allenatore Jaconi ebbe un’intuizione geniale. Sostituì il portiere
titolare De Iuliis al minuto numero 119. Al suo posto Spinosa.

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA
Servizio Affari contrattuali, contenzioso, delibere

Piazza Duomo n.10 -53100 Siena
tel. 0577/241316-fax 0577/241312

AVVISO ESITO DI GARA
(Pubblicazione per estratto, ai sensi dell’art. 20 della legge 19.3.1990, n.55)

Si rende noto che in data 29 novembre 1996, è stata esperita gara
di licitazione privata per l’appalto della fornitura di BUONI PASTO
per il personale provinciale che effettua orario pomeridiano ordina-
rio, per un importo a base di gara di L. 199.449.600 annue (L.
9.800/buono pasto, Iva compresa) con il criterio del massimo ribas-
so percentuale. Hanno partecipato alla gara quattro imprese. È risul-
tata aggiudicataria (in ordine al provvedimento del Coordinatore n.
84 in data 31.12.1996) la ditta SO.RE.CA. srl, con sede in Torino,
con il ribasso del 5,91% sull’mporto a base di gara corrispondente a
L. 179.524.992 (L.150.861.337 + Iva) pari a L. 8.821/buono pasto
Iva compresa. Il presente avviso è pubblicato, nel testo integrale,
agli ALBI PRETORI del Comune e della Provincia di Siena, ed è
stato inviato per la pubblicazione, sul supplemento della G.U.
dell’Unione Europea (nota n° 4815 del 29.1.1997) e sul Foglio delle
Inserzioni della G.U. della Repubblica italiana (nota n° 5002 del
30.1.’97).

Il dirigente dott. Giancarlo Calderaro

Annullato dall’Alta Corte l’arresto dell’ex amministratore delegato delle Ferrovie

«Insussistenza degli indizi» contro Necci
La Cassazione boccia l’inchiesta spezzina
Una doccia scozzese per i magistrati del capoluogo ligure che nel settembre scorso avevano mandato in car-
cere il manager. Euforici gli avvocati difensori: «Lavoreremo per dimostrare l’infondatezza delle accuse»

Legati ai letti
nella casa
di riposo

Una casa di riposo e di cura
abusiva è stata sequestrata
a Marsala dalla Guardia di
finanza, che ha arrestato
uno dei gestori, Egidio
Anelli, 34 anni, infermiere
professionale. Deve
rispondere di
maltrattamenti,
abbandono e sequestro di
persona. Un’altra persona
è stata denunciata a piede
libero. La casa sul
lungomare ospitava undici
anziani, tutti affetti da
malattie mentali gravi. E
due di loro erano legati al
letto. I degenti sono stati
ricoverati negli ospedali di
Trapani, Marsala e Mazara
del Vallo. Le loro
condizioni di salute sono
buone. L’immobile, senza
acqua potabile, era in
pessime condizioni
igienico-sanitarie: c’erano
dappertutto tracce di
umidità e muffa, pareti
scrostate, fili elettrici
scoperti. Sequestrate tutte
le carte contabili e le
cartelle cliniche dei malati.

COMUNE DI ANZOLA DELL’EMILIA
(Provincia di Bologna)

L’Amministrazione intende affidare in concessione a terzi, per un triennio, il servizio di distribuzio-
ne del gas nella rete urbana comunale, tramite procedura negoziata con pubblicazione di bando.
Importo presunto: L.14.000.000.000. Aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa
(art. 24 lett. b) D. Lgs. 158/1995). Le offerte, formuate secondo le indicazioni di cui al bando di
gara integrale e corredate della documentazione ivi indicata, dovranno pervenire entro le ore
13.00 del giorno 21 aprile 1997. Informazioni e copia del bando possono essere richieste a:
Ufficio Segreteria del Comune di Anzola dell’Emilia. Tel. 051/733103 - Telefax 051/731598.

Il Sindaco Anna Cocchi

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Alla Cassazione l’inchie-
sta spezzinasuPaciniBattagliaeNec-
ci non è proprio piaciuta. Dopo aver
avviato un’azione disciplinare verso
il pm Alberto Cardino, reo di aver
spifferato una frase di troppo sul
coinvolgimento dei politici, adesso
boccia l’ordine di custodia cautelare
di Lorenzo Necci, ex amministratore
delegatodelleFerroviedelloStato.La
sesta sezione della Cassazione ha in-
fatti annullato senza rinvio l’attoche
portòincarcereNecciemessodalGip
spezzino il 14 settembre dell’anno
scorso. La motivazione è netta: «To-
tale insussistenza degli indizi di col-
pevolezza». Una vera e propria doc-
cia fredda si abbatte dunque sull’in-
chiesta.

Gli avvocati Alfonso Stile e Paola
Balducci, chehannosostenutole tesi
difensive davanti alla sezione della
Cassazione, sono raggianti: «Espri-
miamo - hanno detto - la nostra pie-
na soddisfazione per la sentenza che
conferma la validità delle tesi che da
tempo andiamo sostenendo». Se-
condo Paola Balducci questo è «un

traguardo importantissimo che ren-
de in discesa la strada per arrivare ad
una assoluzione completa che sca-
gioni del tutto il nostro assistito. La-
voreremo ancora perdimostrare l’in-
fondantezza delle accuse». L’ex ma-
nagerpubblico,nel suorifugioroma-
no, ha tirato un sospiro di sollievo
nell’apprendere il verdettodellaCas-
sazione. Di colpo, però, la memoria
lo ha riportato a quel periodo per lui
drammatico: 67 giornididetenzione
dicui19passatiagliarrestidomicilia-
ri in un buio monolocale di Pareggi,
vicino a Portofino. Il top manager
delleFsvenneammanettato ilpome-
riggio del 15 settembre nella sua villa
di Marina Velca, in provincia di Vi-
terbo. I capi di accusa formulati dai
pm spezzini Alberto Cardino e Silvio
Franz parlavano di associazione per
delinquere finalizzata ai reati contro
la pubblica amministrazione, corru-
zioneaggravata,tentatatruffaaidan-
ni delle Ferrovie dello Stato, pecula-
to,abusod’ufficiopatrimoniale,false
comunicazioni sociali. Quasi un me-
sedopo, il 10ottobre, ilTribunaledel
riesame di Genova confermò la co-
studia cautelare per i tre primi reati,

annullando quella relativa agli altri.
Per la prima volta i difensori di Necci
intravvidero uno spiraglio. Il 2 no-
vembre il Gip spezzino Maria Cristi-
na Failla, cheproprio in questi giorni
si è trasferita alla Pretura di Massa
Carrara, concesse a Necci gli arresti
domiciliari. A sorpresa l’ex ammini-
stratore delle Fs non si recò a Roma,
ma scelse l’eremo segreto di Paraggi,
alimentando voci didissidi familiari.
Infine la scarcerazione concessa dal-
l’altro Gip Diana Brusacà il 20 no-
vembre. Con Necci erano finiti in
carcere il finanzierePierfrancescoPa-
cini Battaglia, la sua segretaria Eliana
Pensieroso e l’ex parlamentare Dc
Emo Danesi. I due pm avevano ri-
chiesto l’arresto di dodici persone,
ma i Gip avevano accettato soltanto
quattroordinidicustodiacautelare.

Il pool difensivo di Necci ha pre-
sentato il ricorso in Cassazione con-
tro le misure cautelari, discusso ieri
pomeriggio, in data 17 ottobre. Ad
integrazione di quell’atto, è stata ag-
giuntaunamemoriasullacompeten-
zaterritorialedeimagistratispezzini.

Marco Ferrari

Omicidio Siani
chiesti cinque
ergastoli COMUNE DI R AVENNA

Esito di gara
Si comunica di aver aggiudicato la “Fornitura, Installazione e
posa in opera, secondo le modalità chiavi in mano, di un sistema
di biglietteria elettronica per i teatri comunali ed altri luoghi di
spettacolo impiegati dal Comune di Ravenna” alla società Leoni
Daniele Srl di S. Agata sul Santerno (Ra). L’aggiudicazione è
avvenuta mediante esperimento di appalto concorso, a norma
dell’art. 4 del R.D. n. 2440 del 18-11-23 e artt. 40 e 91 del R.D.
n. 827 del 23.05.1924. L’elenco delle imprese invitate e parteci-
panti è affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ravenna.
Ravenna, li 28 gennaio 1997

Il Dirigente
Dott.ssa Anna Puritani 

Cinque condanne
all’ergastolo sono state
chieste dal pubblico
ministero Armando
D’Alterio al processo per
l’omicidio del giornalista
Giancarlo Siani, ucciso nel
1985 a Napoli. Il massimo
della pena è stato chiesto
per il boss Angelo Nuvoletta
e per Luigi Baccante, che
avrebbe partecipato alla
organizzazione
nell’omicidio, nonché per i
presunti esecutori materiali.
Il pm ha chiesto la condanna
a 30 anni per il boss di Torre
Annunziata Valentino
Gionta, accusato di
«concorso psicologico».

Comune di San Pietro in Casale (Bo)
Sono pubblicati all’Alblo Pretorio del Comune i seguenti avvisi di gara:
manutenzione ordinaria stabili comunali; opere edili; da lattoniere, da pavimentato-
re e rivestitore - dall’art. 1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 90.000.000; fornitura e posa in
opera di pneumatici - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 55.000.000;  manutenzione ordi-
naria termoidraulica - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 87.000.000;  manutenzione auto-
mezzi comunali - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 108.000.000; gestione ordinaria cen-
trali termiche stabili comunali - dall’1/7/’97 al 30/6/2000 - L. 45.378.888; acquisto
contenitori rifiuti solidi urbani - L. 27.000.000;  fornitura ed installazione attrezzature
informatiche per il CRFP - L. 33.613.000;  fornitura materiale per igiene e pulizia -
dall’1/4/’97 al 31/12/1999 - L. 64.117.650; acquisto Fiat Fiorino diesel 1,7 Eco - L.
19.000.000; acquisto materaile per ufficio: carta, buste, ecc. - L. 15.000.000.
Metodo: pubblico incanto - Offerte segrete a ribasso da presentarsi entro le ore
12.30 del 27/3/1997. Tutti gli importi di cui sopra sono da intendersi IVA esclusa.
L’estratto degli avvisi di gare sarà pubblicato al Burer del 19/3/’97. Gli avvisi d’asta
e i fogli prescrizioni relativi ad ogni appalto possono essere ritirati direttamente
presso il Settore Economico Finanziario o richiesti con spedizione a mezzo fax. Tel.
051/6669514 - Fax 051/817984. Il presente avviso non vincola la stazione appal-
tante. Dalla residenza municipale, 4/3/1997.

Il Responsabile del Procedimento 
Rag. Daniela Tedeschi

L’udienza è stata fissata per il 14 aprile prossimo. Sarà chiesta la riunificazione con il caso Priebke

Anche Hass verrà processato per le Ardeatine
Rispunta la storia della pensione Inps che l’ex Ss percepisce per «favori resi allo Stato italiano». Le proteste dei familiari delle vittine

ROMA. E ora tocca a Karl Hass, l’ex maggiore delle SS che, in-
siemeaErichPriebkeaglialtri“camerati”cheoccupavanoRo-
ma,partecipòalmassacrodelleCaveArdeatine. Ieri, ilgiudice
perleudienzepreliminariGiuseppeMazziloharinviatoagiu-
dizio.Laprimaudienzaèstatagiàfissataperil14aprileprossi-
mo davanti al Tribunale militare che, questa volta, si riunirà
nell’aula bunker di Rebibbia. Nel corso della prima udienza,
quasi sicuramente, sarà chiesta alla corte la riunificazione del
processoHassconquellodiPriebke.

Hass, comre è noto, ha sempre ammesso di avere ucciso al-
menoduepersonealleCaveedhasostenuto,comePriebke,di
aver dovuto obbedire agli ordini dei propri superiori. L’ex
maggiore delle Ss lavorara direttamente presso l’ambasciata
nazista di Roma. Era in particolare addetto ai servizi di spio-
naggio degli occupanti e prese anche parte, con un gruppo
specialeal comandodelcolonnelloKappler,ancheal trafuga-
mentodell’orodellaBancad’ItaliachepoifutrasferitoaNord,
e, in seguito, nella Confederazione svizzera. È quindi a cono-
scenza di molti e particolari segreti sulla occupazione nazista
di Roma. In una intervista all’Unità, aveva anche confusa-
menteparlatodiun“tesoro”nascostodaRommelnellaCapi-
taleitaliana.Poi,rendendosicontodiaverparlatounpo’trop-
po,avevapreferitointerrompereildiscorso.

Da dove era saltato fuori Hass? Aveva seguito sui giornali il
processoPriebkeepoiavevafattosaperedivolervenireatesti-
moniare contro di lui. Tra i due, già dai tempi dell’occupazio-
nenazistadiRoma,noncorrevabuonsangue.Forse,proprioa
proposito dell’oro della Banca d’Italia. Comunque, alla fine,

Hassera statoconvintodalpubblicoministeroAntoninoInte-
lisano a deporre in aula. L’ex maggiore, dunque, era arrivato a
Roma come teste acarico.Ospitato inunpiccoloalbergoadue
passidal Tribunalemilitare,nelcuoredellanotteepocoprima
di presentarsi in aula, aveva tentato di fuggire scendendo da
unafinestradelsecondopianodell’albergo.Peròerarovinosa-
mentecadutoprocurandosialcunefratture.

Per questo motivo era finito all’ospedale militare del Celio
dove, dopo qualche giorno, aveva depostonel processo aPrie-
bke. Ma la sua deposizione, in quelle ore, era totalmente cam-
biata.NonpiùcontroPribkema,inpratica,afavore.Insomma,
forse, qualcuno lo aveva convinto a cambiare atteggiamento.
Forse la famigerata organizzazione “Odessa” che ancora oggi
proteggeefinanziagliexufficialinazisti.

Le relative inchieste avevano scoperto cose incredibili. E
cioècheHass, subitodopolaguerra, avevalavoratoper laCiae
per i servizi segreti italiani. Era, pare, divenuto addirittura
”istruttore”percertigruppidi“Gladio”.Nonsolo:perincarico
ufficialedelgovernoitalianoediquellotedesco,neglianni‘60,
aveva contribuito ad identificaremolti soldatidellaGermania
nazistacadutialSuddell’Italia.

Per questo motivo, Hass, riceve dall’Inps, una pensione di
200mila lire al mese. Altrettanto dalla Germania.I familiari
delle vittime delle Ardeatine hanno protestatospesso per que-
sto“compenso”all’exufficialedelleSS.

Wladimiro Settimelli

COMUNE DI MELISSANO
(Provincia di Lecce)

tel.0833/588496 - fax 0833/581875
Ufficio Affari Generali Il Segretario Comunale

Si comunica che con deliberazione n° 53 dello 03/02/1997 del Commissario
Straordinario è stata indetta gara d’appalto mediante procedura ristretta
(Licitazione privata) per la concessione in gestione del servizio di raccolta, smalti-
mento di rifiuti. Raccolte differenziate. Pulizia stradale. Derattizzazione, disinfesta-
zione e disinfezione del territorio comunale. Servizi complementari. Detti servizi
dovranno essere svolti con le modalità contenute nel capitolato d’appalto. L’appalto
verrà affidato con i criteri di cui al C;1, lett. a dell’art. 23 del D.Lgs 157/95 in combi-
nato disposto con gli art. 73 lett c e 76 del regolamento di contabilità dello Stato. Il
canone annuale posto a base d’asta è di L. 512.900.000. La durata dell’appalto è
fissata in tre anni. Le domande di partecipazione, con l’allegata documentazione,
alla prequalificazione dovranno pervenire alla Segreteria del Comune entro le ore
12.00 del giorno 07.04.1997. Le modalità ed i documenti richiesti per partecipare
alla fase di prequalificazione sono elencati nel bando integrale di gara che potrà
essere richiesto gratuitamente nelle ore d’ufficio telefonando alla Segreteria del
Comune. L’estratto del bando di gara è stato invitato per la pubblicazione sulla
Gazzetta della CEE ed sulla G.U. della Repubblica in data 26/02/1997.

Il Segretario Comunale Dott. Alberto Borredon

Abbonatevi a

Karl Hass Ansa
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Presentato dal Pds il primo disegno di legge per tutelare un autentico esercito di collaboratori e consulenti

Dipendenti no, autonomi neppure
A Milano gli «atipici» sono 200mila
L’inedita categoria è composta da tutti coloro che lavorano in ritenuta d’acconto e pagano il 10% all’Inps. Il rapporto sarà
sancito attraverso un vero e proprio contratto. Due anni dopo l’entrata in vigore necessaria e obbligatoria una verifica.

Avevano preso di mira due tredicenni

Trent’anni in due
ma già rapinatori
all’arma bianca
Bloccati da Burghy

Per un mondo del lavoro che si
frammenta e si modifica non sem-
presonodisponibilinormeingrado
di regolamentarlo. Il disegno di leg-
geavanzatodaungruppodisenato-
ri della Sinistra Democratica, di cui
primofirmatarioèCarloSmuraglia,
presidente della commissione lavo-
rodiPalazzoMadama,siproponedi
riempire ilvuoto normativo creato-
si intorno alla figura dei lavoratori
«atipici». A questa categoria sono
iscritti almeno 200.000 lavoratori
nella sola Milano e provincia. Chi
sono? E poi perchè «atipici»? Rien-
trano inquestanonfelicissimadefi-
nizione tutti coloro che non sono
soggettiadunrapportodilavorosu-
bordinato o che conducono un’at-
tività autonoma. «Atipici» dunque
perchè privi di uno status giuridico
che permetta di ricondurli, con as-
soluta certezza, alla legislazione in
vigore in materia di lavoro. Alcuni
esempi: i collaboratori retribuiti
con ritenuta d’acconto, i consulen-
ti, i ragazzi del pony express o le ho-
stess delle fiere, gli occasionali di-
pendenti delle cooperative, ma an-
che coloro che sono titolari di con-
tratti a termine riguardino essi atti-
vità intellettuali o manuali. Tutti
riuniti in un grande calderone nel
quale operare dei distinguo è possi-
bile, ma non significativo al fine di
determinare i diritti dei quali questi

lavoratori dovrebbero disporre e
chealcontrariononhanno.

«Ci rivolgiamo a coloro che svol-
gono queste attività - spiega Marco
Cipriano, responsabile provinciale
del Pds dei settori economia e lavo-
ro - senza però voler dar vita ad un
terzo soggetto giuridico e contrat-
tuale. Pensiamo piuttosto di collo-
care questa fascia in relazione con i
duepilastridel lavorosubordinatoe
autonomo».Èquindinecessarioga-
rantire l’applicazione di norme che
salvaguardinolalibertàeladignità.

Ma non è tutto. Infatti, frequenti
sono i casi in cui a un rapporto di
collaborazione sulla carta ne corri-
sponde uno a tempo pieno nella
realtà. Di fronte a questoveroe pro-
prio sfruttamento è prevista la con-
versionedel rapportoatempoinde-
terminato e conseguente assunzio-
ne.

Malgradoqueste figureprofessio-
nali esistano dalla metà degli anni
Settanta, solo oggi esiste uno stru-
mento in grado di permettere un
monitoraggio. Si tratta del contri-
buto del 10% all’Inps, versato per
dueterzidaidatoridi lavoroeperun
terzo dai «dipendenti», introdotto
per decreto all’inizio del ‘96. Grazie
a questo sistema di rilevamento si
puòconstatarecomeipiùinteressa-

ti da rapporti parasubordinatio ete-
rodiretti (telelavoro) siano i giova-
ni, seguiti dalle donne, sia quelle in
cerca di prima occupazione, sia
quelle che cercano di rientrare nel
mercato del lavoro dopo esserne
stateespulse.

Il fenomeno è in pieno sviluppo.
Le cause sono da ricondurre al pro-
gressivo smantellamento del mo-
dello economico fordista con la
conseguente ramificazione e appal-
to esterno delle attività precedente-
mente svolte all’interno dell’azien-
da, al permanere di alcune rigidità
per l’accesso alle professioni, rap-
presentate dagli albi e dagli ordini e
infine ad un’incapacità di assorbi-
mento da parte del mercato tradi-
zionale del lavoro non solo della
manodopera,maanchedicoloroin
possesso di elevata formazione. Ma
se cambia il mondo del lavoro lo
stesso avviene per la mentalità di
chi vi opera. I giovani - assicurano
alla Camera del Lavoro - cercano at-
tività che li gratifichino soprattutto
dal punto di vista umano e per que-
stosonodispostianchearinunciare
all’idea del «posto» con maggiori
garanzie. Dunque collaboratori per
vocazione, per voglia di sperimen-
tare in attesa di scegliere la profes-
sionedefinitiva.

Giovanni Audiffredi

Garanzie e diritti
in tredici articoli

«O ci date i soldi o vi spacchiamo la
faccia». Sommandol’etàdi rapinato-
ri e mancate vittime, due da una par-
te,duedall’altra,nonsiarrivaa50an-
ni.Apronunciarelafrasediritomala-
vitoso, infatti, sono stati due ragazzi-
ni di 15 e 16 anni, nel tentativo di far
scucirequalche lira aduetredicenni i
quali, usciti da scuola, si erano recati
al Burghy di piazza Argentina per ri-
focillarsi. È successo giovedì nel pri-
mo pomeriggio. Alessandro e Luca
sono però stati «pizzicati» da un sor-
vegliantedelBurghy, che lihaconse-
gnati nelle mani degli agenti di una
Volante in transitonellapiazza. Idue
erano armati di un coltellino. Ales-
sandro, il più grande, e Luca, più gio-
vane di un anno, sono finiti in ma-
nette perchè recidivi. Le Volanti li
avevanogià fermati ilprimofebbraio
mentre stavano rubandodei giornali
all’edicoladipiazzaArgentina.Allora
se la cavarono con una denuncia. E
un’altra denuncia era scattata una
ventina di giorni dopo. Stavolta per
rapina. Alessandro e Luca, sempre
sotto la minaccia di un coltellino,
avevano preteso dei soldi da alcuni
ragazzini, sempre nello stesso Bur-
ghy. Bottino, ben 10.000 lire. Ecco
perchèipoliziottihannofattoscatta-
relemanetteailoropolsi.

Certezze non ce ne sono, ma sem-
bra che sempre adAlessandroe Luca,
chequalcunodescrivecomeilterrore

degli studentelli della zona, siano da
attribuire altre due rapine, fruttate
quattrosoldi.Opermegliodire4.000
lire, sottratteconlaminacciadel soli-
to coltellino, a uno scolaro delle ele-
mentaridi piazza Ascoli. Sabatoscor-
so, all’uscitadella scuola, si erarecato
in un bar poco distante a giocare con
unvideogame,quandoèstatoavvici-
nato, minacciato e ripulito di tutto il
suo «patrimonio». L’altro episodio,
invece, risale a una decina di giorni
fa, ed è avvenuto in via Stradivari, ai
danni di unostudentedel complesso
Bacone -Mattucci. La descrizione dei
denuncianti corrisponde a quella di
Alessandro e Luca. Il primo residente
aLegnano,l’altroaMilano.

I due ragazzi, ufficialmente nulla-
facenti, hanno abbandonato gli stu-
di dopo la scuola dell’obbligo. Alle
spalle avrebbero famiglie del tutto
normali. Nel loro caso, secondo gli
uomini del commissariato Città Stu-
di,chesisonooccupatidellavicenda,
non si può parlare di situazioni di de-
grado, né sociale né familiare. Non
hanno comportamenti da «bulletti»
di periferia, non dicono parolacce. E
quando sono stati arrestati non han-
nofattounapiega.Asorprendere,os-
serva il dottor Guglielmino, dirigen-
tedel commissariato, è la loroassolu-
tanormalità.

Rosanna Caprilli

Sono tredici gli articoli che compongono il disegno di legge
presentato dal pds per una normativa a tutela dei lavori
«atipici». Questi i punti fondamentali della proposta:
1) Applicazione ai contratti con carattere di continuità e in
qualsiasi forma coordinata, non riconducibile al lavoro sia esso
autonomo o subordinato, delle disposizioni previste dagli
articoli 1, 5, 8, 14 e 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (
Statuto dei lavoratori); della legge n. 903 (parità di
trattamento tra lavoratori di sesso diverso) e n.125; delle
norme in materia di sicurezza e igiene del lavoro previste dal
decreto n. 626 e successive modificazioni, nonchè dalla
direttiva 91/383/Cee.
2) Stipulazione in forma scritta dei contratti in cui devono
essere indicati: l’oggetto della prestazione, i criteri di
determinazione del corrispettivo, i poteri di controllo del
committente, la facoltà di farsi sostituire previa notifica, la
durata minima del rapporto non inferiore ai sei mesi, la
previsione di un congruo periodo di preavviso per il recesso, il
rinvio alla contrattazione collettiva per la legittimità della
sospensione del rapporto in caso di malattia o infortunio.
3) Ai lavoratori inoltre competono: il diritto di organizzarsi in
associazione di categoria o di settore o di ramo di attività, il
diritto di aderire ad organizzazioni sindacali, il diritto a
ricevere le informazioni previste dalla contrattazione
collettiva, il diritto di partecipare alle assemblee indette dalle
rappresentanze sindacali.

OTTO MARZO Lettera polemica di nove consigliere di maggioranza e di opposizione

Le donne del Pirellone attaccano Formigoni
«Le medaglie non ci servono, vogliamo fatti»
Oggi in città numerose feste e l’Atm viaggia gratis al femminile.

In scena stasera nel salone Orea Malià

Con Fiori d’acciaio
il Teatro Attivo
va dal parrucchiere

Otto marzo di polemiche al Pirello-
ne. Con una lettera aperta al presi-
dente,RobertoFormigoni,novecon-
sigliere di maggioranza e di opposi-
zione ne denunciano la scarsa atten-
zione e il disimpegno sulle questioni
femminili: laCommissioneper lepa-
ri opportunità «non è messa in grado
di lavorare da oltre quattro mesi»
mentre «è scomparso il Servizio con-
dizione femminile». Queste le due
denunce principali. Marilena Ada-
mo,VivianaBeccalossi,FiorenzaBas-
soli, Elena Ceriani, Silvia Ferretto,
Graziella Mascia, Michela Oberti,
Margherita Peroni e Agnese Pilat
spieganoche si trattadidue istituzio-
ni «per supportare e orientare le poli-
tiche di parità nel lavoro, nella for-
mazione e nella sanità». E il ciellino
presidente del Pirellone le ha chiuse
senza pensarci troppo. Elena Gazzo-
la, assessore regionaleagliEnti locali,
ha subito preso le difese del capo mi-
nacciando addirittura il «commissa-
riamento della commissione stessa».
Ma le critiche toccano anche l’otto
marzo. Oggi, infatti, Formigoni con-
ferirà a cinque lombarde il premio
RosaCamuna:un’azionedeltuttoin-

sufficienteeriduttiva,agliocchidelle
consigliere, rispettoalleesigenze rea-
li.Altredonne,tracuiNataliaAspesie
le europarlamentari Paola Colombo
Svevo e Fiorella Ghilardotti hanno
datoilloroappoggioallefirmatarie.

Ma l’otto marzo non è fatto solo di
polemiche. Lacittàè in festa,connu-
merose attività dedicate all’altra me-
tà del cielo. Mezzi pubblici gratis per
tutte le passeggere, sconti del 10%
presso le librerie Mondadori per le
lettrici, ingresso scontato alle mostre
«Iside» (a Palazzo Reale- lire 5.000) e
«Riflessi di Roma» (a Arte Civiltà di
Viale Sabotino 22 - 6.000 lire). Ecco
gli appuntamenti principali. Seimi-
lano (canale Uhf 67), dedica tutta la
giornata alla donna. Dalle 10 si parla
di maternità, lavoro e famiglia, men-
tre dalle 15 i candidati Gianfranco
Funari, Aldo Fumagalli, Tommaso
Staiti di Cuddia e Marco Tordelli si
confrontanocon leprotagonistedel-
la vita milanese, tra cui Andrè Ruth
Shamma, Liliana Merlo, Rosellina
Archinto e Letizia Gilardelli. Per par-
lare di lavoro, l’Anpi organizzaundi-
battito al centro culturale «L’incon-
tro»diviaMascagni6alleore15.«Fu-

turo o Medioevo»: si comincia con
un dibattito sulla violenza sessuale e
poisi festeggiaconVideoalfemmini-
le, letture di poesie e danze al Cts di
via Lessona 20 (dalle 15.30). L’asso-
ciazione ambientalista Gaia invita a
disfarsi della propria pelliccia, do-
nandolaaiCityAngelscheprovvede-
ranno a regalarla a senzatetto e biso-
gnosi.Chipartecipaall’iniziativapo-
trà vincere un soggiorno a Tenerife
(via Dogana 2, tel 7530710). Alla Ca-
sa della Cultura (via Borgogna 3,
ore15) si parla di «Donne tra paura e
speranza».LamanifestazionedelCo-
mune proseguirà fino al 21 dimarzo.
Oggi i primi due appuntamenti: a
Cassina Anna (via S. Arnaldo 17, ore
21), musica jazz con Leona Lavlvi-
scont e Manuela Ravaglioni; a Villa
Litta (vialeAffori21)allastessaora, le
incisioni di Alice Mantovani e i qua-
dri di Mavi Ferrando. Il Centro Azio-
ne Milano Donna festeggia al Cine-
ma Cittanova dalle 16 a mezzanotte
(via Giambellino-angolo piazza tira-
na). Danza indiana al Circolo di via
DeAmicis17(ore19.30).

Micol De Pas

Un bicchiere di mimosa
dal candidato dell’Ulivo

«Il pubblico? Vorrei che si sentisse
coinvolto come se nel salone Orea
Malià fosse venuto davvero per farsi
una messa in piega e conoscesse da
sempre i personaggi protagonisti». E
probabilmente così sarà, almeno per
le signore chequesta sera,dalparruc-
chiere di via Marghera 18, saranno
accolte da mazzi di mimose e da uno
spettacolocompletamentealfemmi-
nile. Va in scena Fiori d’acciaio di Ro-
bert Harling, commedia dolce-ama-
ra ben costruita che fu già film di
successo con Julia Roberts ed ora è
allestita da Nicoletta Ramorino con
un cast di attrici provenienti dal
Centro Teatro Attivo. «Una storia di
donne dice la regista che riescono,
superando difficoltà anche dram-
matiche, a ricostruirsi un’esistenza
e dimostrano così tutta la propria
forza». Uno spaccato di vita della
provincia americana, con la vedova
che riesce a consolarsi grazia all’im-
pegno in una radio e la madre che
assiste prima al matrimonio e alla
maternità della figlia e poi alla sua
morte, il tutto racchiuso in una cu-
riosa cornice drammaturgica: men-
tre gli avvenimenti si avvicendano

le protagoniste si incontrano tutti i
sabati in un negozio di parrucchie-
re».

Così - dice Ramorino - mettere in
scena lo spettacolo nel salone Orea
Malià facilita l’immedesimazione
del pubblico togliendo ogni patina
di teatralità. Un’idea simile l’avevo
già messa in pratica portando in
scena Molto rumore per nulla di Sha-
kespeare in una dimora storica re-
staurata dal Fai: la bellissima Villa
Bozzolo. E sempre il Fai mi ha offer-
to di ospitare, questa estate La Man-
dragola di Machiavelli e il goldonia-
no Gli innamorati. Fiori d’acciaio è
interpretata da Tamara De Vecchi,
Silvana Filippelli, Jenny De Cesarei,
Nicoletta Ramorino, Enrica Russo,
Franca Vignali con costumi e sce-
nografie di Silvana Codrignanti.

Rimarrà in scena al salone Orea
Malià di via Marghera 18 fino al 16
marzo, tutte le sere alle 21, la do-
menica alle 16. Ingresso lire 15.000.
Poichè i posti sono limitati, è neces-
sario prenotare telefonando allo
02/8323811.

Maria Paola Cavallazzi

Un bicchiere di Mimosa: questo l’invito rivolto alle donne
milanesi dal comitato per Aldo Fumagalli sindaco. Gli
appuntamenti sono in via Dante angolo piazza Cordusio dalle 11
alle 19, al mercato di via Valvassori Peroni dalle 11,30 alle 13 e in
piazza Miani dalle 15. Alle donne, il candidato sindaco dell’Ulivo
ha indirizzato anche una lettera aperta per chiedere il loro aiuto
a migliorare questa città. «Lo chiedo a voi - scrive Fumagalli -
perchè quando una città diventa come la vogliono le donne,
allora diventa migliore per tutti: più sicura, più accogliente per i
bambini e più capace di farli crescere bene, più verde, più
piacevole da vivere, più semplice, più razionale nel suo
funzionamento, più solidale, più armoniosa». «Milano per
rilanciarsi deve diventare stimolante e aperta al mondo: è
importante che si sviluppi l’economia, che crescano le
opportunità di studio e di lavoro, e che il sindaco faccia tutto
quanto è necessario per favorire questo processo. Ma Milano,
per vivere bene, deve diventare città che dialoga con il mondo
rispettando se stessa. Vi propongo di percorrerla insieme con
fiducia, con speranza, con energia e con realismo. Un caro
augurio a tutte voi, per tutti i giorni dal 9 marzo in poi».

AGENDA................................................

PIAZZA FONTANA. Anche oggi, i
comitati per Sofri, Bompressi e
Pietrostefani organizzano un in-
contro in Piazza Fontana per
protestare contro la condanna.
Alle 16 intervengono Erri De Lu-
ca, Rosella Desimone e Salvato-
reAntonuzzo.

GUERRA A MILANO. Apre oggi la
mostra«Donneeuominidelmi-
lanese di fronte alla guerra.
1885-1945», con materiale da
l’Archivio di Stato e altri istituti
lombardi. Ore 9.30/18.30, Pa-
lazzodellaRagione.

PITTURA. Personale di Domenico
Monteforte «Terre di Toscana».
Galleria Lazzaro by Corsi di via
Broletto39,ore17.30.

IPOMERIGGI. Inmemoriadelmusi-
cista Alfredo Casella, i Pomerig-
gi Musicali presentano l’Orche-
stra Guido Cantelli, diretta da
Marcello Panni, e Dimitri Ashke-
nazi al clarinetto. Inprogramma
il nuovo pezzo di Filippo Del
Corno, oltre a Casella e Schu-
bert. Ore 17, Conservatorio (via
Conservatorio),20.000lire.

LIUTO E CHITARRA. Penultimo ap-
puntamento della IX stagione
concertistica internazionale

«Liuto, chitarra e altri strumenti
a corde pizzicati», con l’ensem-
ble «Pian & forte» alle 21, Villa
CasatidiColognoMonzese.

JAZZ. Serata dedicata a Bill Evans
con il Trio Roberta Gambarini.
Proiezione del video «Bill Evans
live». Centro Culturale di Mila-
no,viaZebedia2,ore21.30.

LEONKA SENZA BENZA. Questa se-
ra si esibiscono i «Senza benza»,
gruppo punk rock all’italiana.
Ore22,viaWatteau7.

BLOOM. Per la Giornata della Don-
na, si esibisce Laura Fedele. In-
gresso a 15.000 lire, via Curiel
39,mezzago,ore22.30.

CABARET SVIZZERO. Il Rosetum
ospita lo spettacolo del cabaret-
tista svizzero Yor Milano, «One
man show». Ore21, via Pisanel-
lo1, ingressoa15.000lire.

MEDEAATEATRO.Continua il festi-
val del teatro di gruppo«Segna-
li», Organizzato dal Teatro Offi-
cina e dal Centro di Ricerca e
sperimentazione teatrale. Que-
sta sera va in scena «Medea» di
RenataMèzanovSa.Viaduegiu-
gno 12, Urgnano (Bg), ore 21.
Tel.035/898250.

STELLE.Alleore15pressoilPlaneta-
rio «Ulrico Hoepli», Luca Astori
conduce l’osservazionedelcielo
sul tema «Movimenti nel cielo».
Corso Venezia 57, ingresso a

4.000lire.
DISEGNO CON LUI. L’Osservatorio

figuralediEnricoLuicercanuove
modelle per il prossimo corso di
disegno dal vivo e di scrittura
creativa. Via Borsieri 12, ore 11
(tel.6880677).

IL TEMPO - È tornato il bel tempo e

dovrebbedurareperalcunigior-
ni. Infatti secondo il Servizio
Agrometeorologico Regionale,
un’area anticiclonica si estende
verso l’Europa centrale. Le tem-
perature massime sono stazio-
narie; indiminuzione leminime.
Possibiligelatenotturne.

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  CARTONI ANIMATI

7.30 LA FINE DELLA FAMIGLIA QUINCY -film regia di Robert Siodmak
con George Sanders e Geraldine Fitzgerald

9.00 VISTE D A VICINO - interviste-ritratto a donne famose
a cura  di Emmanuelle De Villepin e Barbara Cancelli

9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
13.30 TL SPORT - informazione sportivai
13.45 TL NEWS - informazione
14.00 DOMANI SI GIOCA - magazine a cura della Redazione Sportiva
15.00 SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT-informazione sportiva
20.00 BATMAN  - telefilm
20.30 GRIDO DI B ATTAGLIA - film guerra Usa ’63 - regia Irving Lerner con Van Heflin e Rita Moreno
22.30  TL NOTTE -  informazione
23.00  MISTER SMITH VA A W ASHINGTON - film commedia Usa ’93 - regia Frank Capra

con James Stewart e Jean Arthur
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy 
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LA POLITICA Sabato 8 marzo 1997l’Unità3
A Losanna il Cio sceglie le candidate: ci sono anche Buenos Aires, Atene, Città del Capo e Stoccolma

Roma fra le «magnifiche cinque»
in lizza per le Olimpiadi del 2004
La decisione definitiva sarà presa il 5 settembre. La soddisfazione di Nebiolo, Pescante e Rutelli: «Ma ora comincia il diffici-
le». Il presidente del Coni polemizza contro il «comitato del no» che rischia di indebolire la candidatura italiana.

Approvata direttiva sulle pari opportunità

Entra nelle scuole
la storia delle donne
e dei movimenti
femministi

Mandela
gioisce,
Pelè appoggia
l’Argentina
Ecco le principali reazioni in
seguito alla proclamazione
da parte del Cio delle città
finaliste per l’assegnazione
dei giochi olimpionici del
2004. Juan Antonio
Samaranch (Presidente
Cio). «Tutte le città
candidate sono vincitrici».
Fernando Henrique
Cardoso (Presidente del
Brasile): «Appoggeremo
Buenos Aires come
rappresentanti del
Mercosur». Pelè (Ministro
sport Brasile):
«Dedicheremo i nostri sforzi
per portare i Giochi Olimpici
in Sudamerica. La partita
non è finita, siamo solo al
primo tempo,
continueremo a giocare».
Nelson Mandela
(Presidente Sudafrica). «La
decisione di oggi dimostra
una grande fiducia nei
confronti del continente
africano». Guran Persson
(Primo ministro Svezia).
«Sono incredibilmente
contento che Stoccolma sia
in finale. Dobbiamo le
nostre chances al rispetto
dell’ambiente della
candidatura». Vitali
Smirnov (Presidente Cno
Russia): «Il Cio ha dato una
immagine totalmente
equivocata di come si vive
oggi in Russia. Siamo stati
scartati per l’incertezza
politica, e a Seul nel 1988,
dove esistevano gli stessi
problemi, vennero
organizzati migliori Giochi
della storia». Bahattin Seker
(Ministro sport Turchia): «È
stata una decisione politica.
Se si fosse rispettato lo
spirito olimpico il risultato
sarebbe stato un altro».
Alejandro Rojas Marcos
(Presidente Siviglia 2004):
«Ne è valsa la pena perché
abbiamo presentato Siviglia
al mondo. Riproveremo per
i Giochi del 2008». Pierre
Mauroy (sindaco Lilla): «La
bella avventura è finita.
Sono dispiaciuto per tutti i
francesi». Marie-Jose Perec
(campionessa olimpica
francese): «È
demoralizzante. È stata
presa una decisione
politica».

DALL’INVIATO

LOSANNA. Roma c’è, nonostante la
lettura alfabetica la releghi al quarto
annuncio, dopo Atene, Buenos Aire-
se e Città del Capo, ma subito prima
della vera vincitrice Stoccolma e in
tempo per far capire cheRio è esclusa
dalla corsa per ottenere l’Olimpiade
del 2004, la XXVIII. La sentenza sca-
tena abbracci per ambedue, di gioia
per gli svedesi, di tristezza per i com-
pagni d’avventura diPelé, ilministro
dello Sport brasiliano che non na-
sconde la mestiziache i suoi traduco-
no invece in rabbia e «ingiustizia».
Misurata, perché annunciata e atte-
sa,lareazionedellanumerosadelega-
zione italiana cui manca soltanto il
vicepremier, Walter Veltroni, che ha
limitato la sua presenza agli «esami»
di fronte alla commissione selettiva
del Cio. Presenza ridotta ma peso de-
cisivoperquelcheconcernelegaran-
zie«politiche», il sostegnodelGover-
no all’iniziativa di Roma e del Comi-
tato olimpico. «Ora comincia il diffi-
cile», dicono all’unisono i vertici del
triangolo impegnato da oggi a com-
pattare consensi intorno al progetto
Roma2004:ilsindacoRutelli, ilpresi-
dente del Coni Pescante, il presiden-
te dell’atletica mondiale, Primo Ne-
biolo, l’uomo che conosce «perso-
nalmente» i 114 membri del Cio che
sceglieranno il 5 settembre la «città

eletta» e che non si nasconde le diffi-
coltà di una partita che si giocherà,
come tradizione, non più sui conte-
nuti tecnico-organizzativi del pro-
getto Olimpiade delle cinque città
«finaliste», ma su quelli «della linea
d’amicizia», delle complicità «conti-
nentali, linguistiche, religiose». «Af-
fronteremo la sfida con correttezza»,
anticipa Nebiolo ancor prima che i
notabili delCioconvochinotuttiper
spiegare quel che non si potrebbe fa-
re. Niente regali, niente promesse o
favori ai rappresentantideipaesi am-
messi a votare. La sottolineaturaè so-
lenne, notarile, come costume di
questo Comitato internazionale che
rivendica, con l’autonomia da qual-
sivogliapoterepoliticooeconomico,
unapococredibile«imparzialità».Ne
sa qualcosa Mario Pescante, il presi-
dente del Coni, che temesoprattutto
la «mozione sentimentale» portata
avanti da Atene «letteralmente scip-
pata» dall’Olimpiade del Centena-
rio, quella di Atlanta ‘96 offerta gra-
ziosamente a uno dei giganti della
sponsorizzazione sportiva, la Coca
Cola che proprio in Georgia ha la sua
casa madre. Atene in credito può
quindi muovere più di un consenso,
soprattutto quello dei puristi, dei so-
stenitori del ritorno ad Olimpia, fa-
cendone magari la sede stabile dei
Giochi. Proposta improbabile, tutta-
via. Interessi già formidabili lievita-

nodiannoinannointornoaiGiochi
e il prezzo olimpico è sempre più so-
stenuto in termini di interventi dei
governi, delle industrie, della politi-
ca. Poi c’è il consenso, unaspettoche
è lo stesso Pescante a ricordare dopo
chele inizialipolemichetra iVerdi. Si
scaglia Pescante, abbandonando lo
stile compassato del gran mediatore,
contro «la sgangherata immagine,
l’ignobile comparsata» che ha porta-
to sin sotto le finestre del Cio quel
«Comitato del No» capace di racco-
gliere consensi anche nella «Lega
Nordchenemmenosacosa siaun’O-
limpiade». Temono, Pescante e Ne-
biolo, che la«squadranonsiaunita»,
chel’Italianonmostrandosicompat-
ta offra il destro ad altri, per esempio
al «patto tra nazioni di etnia ispani-
ca», di coalizzarsi contro le candida-
ture europee che hanno escluso Sivi-
glia e che ora puntano su Buenos Ai-
res. Un patto che, se può trovare so-
stanziosi appoggi nel Gran Maestro
del Cio, il catalano Juan Antonio Sa-
maranchgiàcapacedi farpassarealla
prima votazione l’elezione di Barcel-
lonanel ‘92.DiceinfattiPelé:«Abbia-
mo un accordo con Buenos Aires per
l’Olimpiade in Sudamerica. Se passa-
vamonoi, il lorovotoerapernoi.Ora
saremo noi a sostenerli sino alla fi-
ne».

Giuliano Cesaratto

ROMA. Studiare a scuola la storia
delledonne,deimovimentifemmi-
nili e femministi; conoscere i diritti
fondamentali delle donne. Lo pre-
vede la direttiva del presidente del
consigliosullepariopportunità,ap-
provata ieri nella parte relativa alla
formazione e che dovrebbe essere
recepita nall’ambito della proposta
di riformadellascuola.Sullacultura
«femminile», per esempio, si preve-
de la promozione di progetti inter-
disciplinari, l’aggiornamento dei
docenti, la produzione di materiali
didattici. La direttiva - attuativa del
programma di azione sia dell’Unio-
ne europea, sia della conferenza
mondiale di Pechino - tende a valo-
rizzare la figura femminile sia nel
suo ruolo sociale, sia professionale;
Tuttavia gli interventi proposti in-
teressano anche l’uomo. Dà indica-
zioni vincolanti alle amministra-
zioni pubbliche in temadi nomine,
di lavoro ed imprenditorialità (fi-
nanziare incentivi e sperimentazio-
ne anche contro il lavoro sommer-
so, adottare politiche degli orari
flessibili e sui congedi parentali), di
salute (umanizzare il parto, predi-
sporre testo unico sulla maternità),
di violenza (istituire un osservato-
rio permanente), di cooperazione
internazionale (avviare iniziative
per il riconoscimento dei diritti
umani).

Ladirettivasullepariopportunità
«è un impegno politico». Così il vi-
cepresidente del consiglio, Walter
Veltroni, ha presentato il progetto
in una conferenza stampa, seguita
al consiglio dei ministri ed alla qua-
le, oltre alla ministra Finocchiaro,
hanno partecipato le ministre Tur-
coeBindi.Finocchiarohaparlatodi
un«eventostoricoper ledonne,ma
anche per la storia repubblicana. La
grande novità - ha detto - è l’assun-
zione piena di responsabilità che
non riguarda solo il mio ministero,
ma trova in tutte le amministrazio-
ni dello Stato il canaledi trasmissio-
ne di azioni che assicurano la piena
partecipazione delledonneallavita
del paese, soprattutto i meccanismi
di accesso alle sedi decisionali».
Questo - ha aggiunto la ministra Fi-
nocchiaro - «dimostra che il mini-
stero non è un alibi, il governo sta
facendo sul serio: ha aperto un ne-
goziato di livelloaltoper migliorare
la qualità della vita per l’uomo e per
la donna». Non è un caso che la di-
rettiva sia stata approvata alla vigi-
liadell’8marzo,«hochiestoedotte-
nuto questo; domani offriremo alle
italiane uno strumento concreto,
misurabile», ha concluso Finoc-
chiaro, che ha annunciato di aver
costituito con il ministero dell’In-
terno un gruppo di lavoro sul capo-
ralatoeillavoronero.

Rutelli:
«Un successo
per l’Italia»

«Abbiamo centrato il primo
obiettivo. È un successo che
fa bene a Roma e all’Italia.
Da domani ci metteremo
all’opera per arrivare alla
prossima tappa, quella
decisiva». Così il sindaco di
Roma, Francesco Rutelli, ha
commentato il verdetto del
comitato Olimpico al suo
rientro nella Capitale da
Losanna. «Ciò che ha
impressionato
positivamente la giuria - ha
aggiunto Rutelli - è stata
certamente la serietà del
nostro lavoro e il fatto che
abbiamo creato una vera e
propria squadra; tutti
hanno fatto la loro parte,
dal governo al Coni, ma
anche i membri italiani del
Cio e gli atleti. Da oggi non
ci sono più tra le nostre
avversarie grandi
metropoli».

Mancuso insiste con gli attacchi ad Ayala

Del Turco:
«Basta con le risse
in Antimafia»

E nelle scuole
romane
si fa festa
ROMA. A Roma si dice: fare sega a
scuola.Maquestavoltacontantodi
autorizzazione dei genitori. L’occa-
sione per disertare le lezioni: aspet-
tare tutti insieme la decisione del
Comitato internazionale olimpico
sullecittà finaliste, tracuiverràscel-
ta quella che sarà impalmata come
capitale delle olimpiadi del 2004.
Così quando la campanella dei licei
romanihasuonatoallaterzaoraira-
gazzi si sono riversati fuori dalle
scuole per raggiungere il palazzetto
dello sport, dove uno schermo gi-
gante mostrava le immagini che ar-
rivavano in diretta da Losanna,
Svizzera.All’iniziounpo‘disuspen-
ce e anche d’emozione, ma giusto
quel tanto per dare un senso alla
mattinata. Poi la lentezza della ceri-
monia e i discorsi pomposi hanno
trasformato «la gita» (perchè in ger-
go così viene chiamata l’attività
extrascolasticadi una classe accom-
pagnata da un insegnante) in «una
vera palla»: parola di sedicenne.
Tant’è che i ragazzi non hannoresi-
stito fino alla fine e sono tornati a
scuola. Meglio, all’ultima ora, gio-
careapallonenelcortile.

ROMA. Il presidente dell’ antimafia
Ottaviano del Turco «richiama alla
ragione»imembridellacommissio-
nedopolepolemichechehannose-
gnato le ultime audizionied invita i
parlamentari a non rimettere in cir-
colazione atti dellacommissionesu
questioni su cui ci sia stata una pro-
nuncia di archiviazione.Ma il sena-
tore Filippo Mancuso fa «richiesta
formale» affinché sia tolta la secre-
tazione all’ audizione, fatta da una
precedente commissione, del pen-
tito Contorno. Ed il consigliere Pie-
tro Folena ammonisce: «Se la com-
misionedovessevivereun’altraset-
timana come quella che ha vissuto,
io mi alzerei e me ne andrei dalla
Commissione, perché così si perde
la faccia di fronte al paese». Le co-
municazioni del presidente alla
commissione antimafia, ieri matti-
na, sono state, probabilmente per
errore, trasmesse sul circuito chiuso
e quindi ascoltate dai giornalisti.
Del Turco è poi sceso in sala stampa
per spiegare che la discussione in
commissione è stata «proficua» e
che«oraabbiamoalcunecertezzein
più su alcune regole». Parlando ai

commissari, Del Turco avevaanche
detto: «Ogni volta che scoppiano
incidenti i problemi seri che affron-
tiamo diventano secondari» ed i
giornali scrivono solo che facciamo
a botte». «Fate in modo -ha detto
Del Turco ai commissari- che quan-
to accaduto non si ripeta e soprat-
tutto che il presidente non sia co-
strettoascendereinsalastampa,co-
meèavvenutoperaudizioniimpor-
tanti come quella di Fazioo di Flick,
per spiegare i problemi insorti du-
rante i lavori della commissione e
nonquelli seri chesonostatiaffron-
tati». Da parte sua Mancuso oltre a
richiederechevengatoltalasecreta-
zione all’ audizione Contorno del
settembre 1989 ha fatto un’ altra
«richiesta formale»:«Mi associo -ha
detto- alla proposta del senatore Fi-
gurelli di acquisire agli atti il docu-
mento passato alla storia come l’
emendamento Ayala». Così avre-
mo la conferma -ha proseguito
Mancuso- che quanto ricavo dagli
atti delle precedenti commissioni è
veritiero». Per Ottaviano del Turco
però «non si possono tirare fuori
quellepaginesecretate».

Andrew Medichini/aP
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su Fumagalli

Manifestazione proibizionista nel locale simbolo dell’anticonformismo degli anni 70

Fini al Piper: «Reprimere i drogati»
Muccioli junior con An: «La Turco non mi ha mai chiesto consigli, io non andrò alla conferenza di Napoli».
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MILANO. Il trenta per cento del co-
mitato politico di Rifondazione co-
munista si è pronunciato per la rot-
turadelle trattativeconilcandidato
dell’Ulivo, Aldo Fumagalli, alla
proltrona di sindaco di Milano. Un
centinaio di dirigenti della federa-
zione milanese ha sottoscritto una
lettera aperta per la presentazione
diunacandidaturaautonoma.

«Il comitato politico federale del
Prcmilanese-si leggenellanota-ha
registrato un consistente dissenso
all’ipotesi di accordo fra Rifonda-
zioneeFumagalli».

Si leggeancheche«considerando
molto significativo il risultato del
30% del dissenso la sinistra si dice
insoddisfatta della decisione delco-
mitato politico federale e dunque si
propone di continuare nella raccol-
ta di adesioni alla lettera aperta al
partitoperunacandidaturaalterna-
tiva alle candidature confindustria-
li per far pesare sul proseguo della
trattativa l’ampia area di sconcerto
e di dissenso presente nella base del
partito».

ROMA. Al Piper si entra scendendo
una ripida rampa di scale e si boc-
cheggia come in tutte le discoteche,
mainquestopomeriggiononc’èmu-
sica e non si fuma. Del verbo «fuma-
re» siparleràperòmolto.Certocolpi-
sce che Alleanza nazionale sia finita
proprio qua sotto per manifestare
contro la liberalizzazione delle dro-
ghe. Colpisce pure la vendita di ma-
gliette con l’immagine di Evita Pe-
ron, nella penombra che fu di Patty
Pravo.Stranopostoperunconvegno
proibizionista. Il Piper, gli anni Set-
tanta, certa trasgressione. Nella pe-
nombra il presidente Gianfranco Fi-
ni avanza con ariacupa, senzaaccen-
ni di sorriso. Gli dicono che Andrea
Muccioli deve ancora arrivare. Che
delle personalità del mondo politico
edello sportannunciatenelcomuni-
cato stampa finora s’è presentato so-
lo l’ex nuotatore Marcello Guarduc-
ci.«Sonoilprimo?»,chiedeFiniabas-
savoce.

Ci sono molti ragazzi. Alcuni stan-
no dietro due banchetti. «Vuole que-
sta musicassetta?». Cos’è? «Beh, ne-

gli anni Settanta, mentre certa gente
pensava a drogarsi, a fare porcate di
variogenere,alcunidinoiscrivevano
bellecanzoni...».

Il complesso di chiama: «270 bis».
È una raccolta, spiegano, dei princi-
pali successi. Titoli: «Settembre ne-
ro», «Spara sulleposse», «Bomberne-
ro».

Posse, bomber: possibile che negli
anniSettantacerti terminifosserogià
diffusi? «Senta, signor giornalista: se
questa cassetta le piace la compra, se
no...».

Se no si può sentire Maurizio Ga-
sparri,cheintantoèvenutoadareau-
torevolezza al palco, ancora deserto.
Gasparri viene con una notizia in te-
ma.«ViricordatedidonMario,ilpar-
roco di Tor Bella Monaca che noi di
Alleanza appoggiammo nella sua ri-
chiestadiuncentro-accoglienzaperi
tossicodipendenti?Beh,l’hannocac-
ciato...». Chi l’ha cacciato? «La Chie-
sa...». E dove l’hanno mandato?
«Non si sa, ma è stato trasferito... as-
surdo, una vergogna, questa è la pro-
va...». Che prova, onorevole Gaspar-

ri? «Che ormai anche la Chiesa si fa
condizionare da Rutelli, e che chi in
Italiavuolcombattereladrogaèbloc-
cato... o, come in questo caso, trasfe-
rito...».

Andrea Muccioli gli stringe la ma-
no. Tono confidenziale: «Ciao, Mau-
rizio...».

Muccioli siede con le gambe acca-
vallate e un broncio eloquente. Gli
infilano un microfono sotto il naso.
«Ci andrà alla conferenza sulle tossi-
codipendenze organizzata dalgover-
no a Napoli?». E lui: «Il ministro Tur-
co non è mai venuto a San Patrigna-
no...Inpiù,nonmihamaiinterpella-
to, non mi ha chiesto un solo consi-
glio sul tagliodadareaquestoconve-
gno... E io non vado a convegni “im-
pacchettati”... Io sarei anche pronto
a dare un contribuito alla discussio-
ne,ma ladiscussionedeveesseresen-
zacensure...».

A questo punto si spengono le luci
sul palco e attacca a parlare Claudio
Sorrentino, ex presentatore televisi-
vo «epurato» dai comunisti, come
spiega uno degli organizzatori. Sor-

rentino però parla anche comepresi-
dente dell’associazione «Droga che
fare?».Eparlamolto.Cercadi imitare
Maurizio Costanzo. Ma è prolisso.
Manda sul megaschermo un suo ser-
vizio sulla droga girato ai tempi della
Rai.Lastoriad’Italiadal1964adoggi.
Sei minuti. Con l’ambizione di spie-
garci dentro l’evoluzione della tossi-
codipendenza.

Quando torna la luce, c’è Fini che
guarda fisso nel buio e la platea di-
stratta di quasi trecento ragazzotti e
qualche signora ben ingioiellata. Pe-
ròalmenoFinièchiaro:«Noassoluto
alla liberalizzazione delle droghe...
Questa storia della legalizzazione è
solo una pericolosa concessione a
unaculturapseudo-edonistachecer-
to non risolve il problema. Soluzio-
ni? Curare, educare e, se è il caso, re-
primerecondurezza...».

Giovane militante incredulo: «Nel
senso che vuol vietare pure le can-
ne?».

Fabrizio Roncone
-
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L’avventura al posto
del talk-show
Paolini: «Vi porterò
in giro nel futuro»

PROGRAMMAZIONE Siciliano annuncia: per l’azienda sarà una «rivoluzione»

Offensiva Rai: stop agli Usa
Largo a film e registi italiani
550 miliardi per produzioni e acquisti. Non si punterà più sui film americani. Nuove miniserie e tv
movie di Bellocchio, Virzì e Mazzacurati. Coinvolti anche Moretti, i Taviani e Antonioni.

Naomi Campbell
Maschi italiani
molto sensibili
Bistrattati dalla moglie di
Mick Jagger, i maschi italiani
vengono ora rivalutati da
Naomi Campblell. «Sono
sensibili, curiosi e attenti alla
psicologia femminile come
nessun altro» ha dichiarato la
topmodel.

Milva
Nel 2000 addio
alle scene
Milva annuncia l’addio alle
scene: «Dopo tanti anni vor-
rei riposarmi. Nel 2000 mi
prenderò una lunga pausa. E
tra le cose che vorrei fare, mi
piacerebbeunfilmimportan-
te con un regista come Woo-
dyAllen».

Alda D’Eusanio
La «zarina» cita
la Garzanti
Per essere stata definita «zari-
na» nell’Enciclopedia della
Televisione edita da Garzan-
ti, Alda D’Eusanio ha chie-
sto un risarcimento di un
miliardo. La giornalista, a
causa delle sue dichiarate
simpatie politiche per Cra-
xi, è già stata più volte al
centro di aspre polemiche.

Milton Nascimento
Si è ripreso
da crisi diabetica
Il ricovero d’urgenza di Mil-
tonNascimentoèstatocausa-
todaunafortecrisididiabete.
Secondoimedicidell’ospeda-
le di Rio de Janeiro, dove il
musicista si trova, le sue con-
dizioni di salute non destano
preoccupazioni e fra una set-
timanapotrebbetornarealla-
voro.

Rai
Trattativa ferma
con Zanussi
Secondo Sergio Silva, i pro-
duttori di Fratello del nostro
Dio, il film ispirato a un
dramma di Wojtyla che Za-
nussi sta girando in Polo-
nia, hanno rifiutato un’of-
ferta di preacquisto della
Rai. Mentre uno dei produt-
tori sostiene che la tv italia-
na vorrebbe declassare l’o-
pera alla seconda serata.

ROMA. L’avventura al posto del
talk show. Un viaggio della mente
con immagini da tutto il mondo -
qualche volo nel passato e nel più
prossimo futuro. Gregorio Paolini,
capostruttura Mediaset, inventore
di trasmissioni come Target, Corto
Circuito, Le notti dell’angelo pro-
porrà dalla prossima settimana
(martedì 11, ore 20,40, Retequat-
tro) La macchina del tempo, «un
nuovo modo di raccontare il
mondo». Gli ascolti tv sono in
calo - anche se nessuno lo am-
mette. Risponde Paolini: «Più che
una finestra sul mondo, la televi-
sione rappresenta ormai uno
sguardo sul mondo. Essendo
sempre uno sguardo soggettivo,
quello della televisione, è impor-
tante diversificare, è importante
che ci siano tanti sguardi». Prati-
cante della neo-televisione, Gre-
gorio Paolini. La televisione che
usa le immagini come un lin-
guaggio pieno e legittimo, che
non va spiegato a parole.

Nell’ultimatrasmissionede«Le
notti dell’angelo», domenica
scorsa, il tema erano i «non luo-
ghi», dai parcheggi ad Internet.
Leicisimuovebene?

«Siamo in una fase in cui la realtà
della comunicazione sempre più è
determinata da non luoghi, da ter-
reni dove lo spazio viene aboli-
to...Bisogna che il paesaggio televi-
sivo si muova e acquisti la capacità
di diversificare: la televisione inve-
ce tende a convergere verso un cen-
tro immaginario che è costituito da
una famiglia tipo, di età media ab-
bastanza elevata, che chiede alla te-
levisione essenzialmente degli ele-
menti di rassicurazione di fronte a
unafortepauradelfuturo».

Quindi lei si rivolge ai diversi
soggettidiquestafamigliaideale?

«È in qualche modo moralistico
scandalizzarsi che la televisione ab-
bia anche un ruolo di rassicurazio-
ne, però c’è una parte del pubblico,
anche in questa famiglia tipo, incui
ci può essere anche il piacere del
dubbioedellariscoperta».

E «La macchina del tempo» a
chisirivolge?

«La macchina del tempo è un
programma di prima serata rivol-
to in parte ad un pubblico anche
anziano che ha ancora interesse
alla scoperta, perché vede nella
televisione la possibilità di allar-
gare i propri orizzonti; dall’altra

anche ad un pubblico giovane,
che non trova nella televisione la
risposta ad una serie di interessi
che vive fortemente. Il successo
di film come Xfiles è dovuto an-
che al fatto che parlano di argo-
menti, anche dal versante scienti-
fico, che in tv non ci sono».

Cosa pensa della crisi del talk
show?

«In una fase in cui la tv pubblica
era fatta in gran parte di varietà, la
scelta di puntare su cose che non
fossero varietà era giustissima. Det-
to questo, il talk show non è l’unica
forma in cui si può produrre infor-
mazionee cultura intelevisione,bi-
sognerebbe aprire di più un secon-
do versante, quello dell’inchiesta
sul campo, dell’inchiesta televisi-
va»

Cosa sta preparando per l’au-
tunno?

«Mi piacerebbe fare un program-
ma comico di tipo un po‘ innovati-
vo, cercando di andare al di là degli
schemianchedisuccesso...»

Vi preparate all’abbandono di
Ricci? Ricci andrà alla Rai, secon-
dolei?

«Ricci non può essere copiato,
Ricci è un tipo di televisione molto
precisa, che ha sempre avuto forti
connotati giornalistici e che ha una
sua originalità e una sua autono-
mia,noncredosipossacopiaredalì.
EnoncredocheRicciallafineandrà
allaRai. SecondomeRicci trovame-
nocondizionamenti inunatvcom-
merciale, dove gli ascolti comun-
quelodifenderannosempre, rispet-
to ad una televisione che per forza
devefareiconticondeireferentipo-
litici. Secondo me, lui lo sa benissi-
moeresteràqui».

Qualèilpeggiordifettodellate-
levisioneitaliana?

«C’èpocaconsiderazione,nelno-
stro paese, per una serie di ragioni
storiche,dellaspecificitàedellapro-
fessionalitàtelevisiva».

Gli ultimi anni non sonostati il
meglio, nel rapportotra televisio-
neepubblicità,noncrede?

«Ho visto una gran confusione in
tutta la televisione, insommaquan-
do arrivanoi fioridell’Interfloradu-
ranteSanremo,permelospettatore
un po‘ si scoccia perché dice: ma io
mica sono fesso, ho capito che do-
vete fare la pubblicità. Ditelo, mi dà
menofastidio,infondo».

Nadia Tarantini

ROMA. Offensiva Rai contro film e
telefilm americani. È stata dichiarata
ieri mattina da Sergio Silva, direttore
di Rai Cinemafiction, deciso a ribal-
tare la logica subalterna che da sem-
predomina l’etere italiano.Per farlo i
soldi non bastano, ma sono comun-
que indispensabili. Si tratta di 550
miliardi complessivi, che rimette-
ranno in moto una macchina pro-
duttivadestinataariempireconrapi-
dità i magazzini delle reti Rai. «Ma -
sostiene Silva - per realizzare questo
obiettivo, sono altrettanto impor-
tanti i progetti di fiction a basso co-
sto, come la soap Incantesimo, che
La storia siamo noi, una sorta di
Heimat italiana scritta da Rulli e
Petraglia, che rappresenta un po‘ il
nostro lusso di servizio pubblico.
La Rai investe in cinema e fiction
320 miliardi contro i 190 di Me-
diaset. E vogliamo entrare nel
campo dei film per la tv con pro-
dotti di livello alto». Per Enzo Sici-
liano, presidente della Rai, si tratta
di una «rivoluzione nella cultura
aziendale» e di «una Rai orientata
verso la valorizzazione dei suoi
prodotti».

Ma, parlando di fiction Rai e
parlandone con Sergio Silva, è ine-
vitabile cominciare dalla Piovra,
che è la serie più amata e vista in
Italia e nel mondo. Finita la produ-
zione delle due puntate della Pio-
vra 8, quest’estate comincerà la 9.
Si tratta di due miniserie che ve-
dremo tra autunno 97 e gennaio
98. Tutte e due riportano la narra-
zione agli anni 50, quando il catti-
vo Tano Cariddi era bambino. Ma
c’è già in animo di tornare, con la
Piovra 10, al giorno d’oggi e alla
nostra cronaca sanguinosa.

Intanto però gli antichi autori
delle Piovre che furono, Rulli e Pe-
traglia, come ha ricordato Silva la-
vorano al progetto più ambizioso,
che si intitola alla maniera di De
Gregori, La storia siamo noi e consi-
sterà in 8 puntate di un grande ro-
manzo popolare per la tv che co-
mincia nel dopoguerra e arriva fi-
no a oggi. Ma al lavoro c’è anche
Gianni Amelio che, con Menzogna
e sortilegio si ispirerà ad Elsa Mo-
rante e i Fratelli Taviani che gire-
ranno Kaos 2 dalle novelle di Pi-
randello. E, nella grande tradizio-
ne Rai del «teleromanzo», è in cor-
so anche la trasposizione de l’Ilia-
de, cui lavora quel Franco Rossi
che ha realizzato opere come l’O-

dissea e l’Eneide.
La produzione di miniserie coin-

volgerà, come tipico della tv, alcu-
ni divi di grande popolarità come
Raffaella Carrà (Mamma per caso),
Massimo Dapporto (Mio padre è in-
nocente) , Barbara De Rossi (In fon-
do al cuore) e perfino Fabio Fazio
(Un giorno fortunato). Mentre, natu-
ralmente, tra le serie più lunghe ri-
troviamo Il maresciallo Rocca inter-
pretato da Gigi Proietti e anche il
seguito de L’avvocato delle donne,
con Mariangela Melato. Ma pun-
tiamo a quella che sembra una no-
vità assoluta e cioè la partecipazio-
ne alla produzione di fiction per la
tv di alcuni registi, come Paolo
Virzì e Carlo Mazzacurati, che si
sono dimostrati tra i più sensibili e
capaci del nostro cinema. Mentre
altri nuovi talenti potrebbero rive-
larsi proprio nel campo dei tv-mo-
vie, prodotti così essenziali nei pa-
linsesti da essere diventati ormai il
genere più ricercato in tutti i mer-
cati televisivi. Silva tiene in parti-
colar modo all’Elefante bianco di
Cinzia Torrini, che rappresenta il
ritorno all’avventura esotica di im-
pianto salgariano. Mentre, tra gli
autori del cinema italiano, figura
anche il nome di Marco Belloc-
chio, impegnato a coordinare una
interessante serie di film girati da
registi immigrati.

C’è infine il cinema vero e pro-
prio, nei confronti del quale la Rai
impegna non poche delle sue ri-
sorse, ma, specifica Silva, «senza
alcuna logica assistenziale, bensì
secondo criteri artistici e impren-
ditoriali». Tra preacquisti, copro-
duzioni e iniziative speciali saran-
no spesi 108 miliardi. Sono già sta-
ti stretti accordi per il film di Mi-
chelangelo Antonioni Tanto per
stare insieme, per quello di Nanni
Moretti, Aprile e per I vesuviani di
Mario Martone. Figurano tra i regi-
sti gli emergenti Giuseppe Piccio-
ni, Mimmo Calopresti, Daniele Se-
gre, Roberto Andò, e tanti altri, ai
quali il preacquisto da parte della
Rai, fornirà, oltre al sostegno eco-
nomico, un incoraggiamento in
più. Nessun incoraggiamento, ma
grande attesa, invece attorno a Va-
nità e affanni, film televisivo diret-
to dal grande Bergman, che la Rai
coproduce con la tv pubblica sve-
dese e quella tedesca, in onda en-
tro il ‘97.

[M.N.O.]Il regista Nanni Moretti Mezzelani
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Presidente Treviso
la moglie
di Caberlotto
È la vedova di Giovanni
Caberlotto, la signora Adriana
Pillon, il nuovo presidentedella
società di calcio del Treviso, che
guidasolitario con49 punti la
classifica del girone Adella C/1.
La mogliedi Caberlotto,
scomparso per uninfarto lunedì
scorso, hadeciso diaccettare
l’incarico diprimo dirigente che
la società -nel cui consiglio di
amministrazione siede anche il
figlio, Giorgio - leaveva offerto.

Emanuela Di Centa
Bloccati i lavori
della sua villa
Sembra nonesserci pace in
questo periodoper la fondista
azzurra Manuela Di Centa. Dopo
le delusionidi Trondheim ei
litigi con Stefania Belmondo, la
campionessa trentaquattrenne si
è vista bloccare per irregolarità
edilizie i lavori di
ristrutturazione della villanella
quale andrà ad abitarecon il
fidanzato Alberto Brignone. Si
trattadi una casa ottocentesca
sulLagoMaggiore.

08SPO02AF01

Mondiali, i premi
agli azzurri
se si qualificano
È stato raggiunto l’accordo sui
premi che percepiranno gli
azzurri in caso di qualificazione
ai mondiali del 1988, in Francia.
L’accordo, a Milano in un
incontro tra il presidente
federaleLuciano Nizzola e il
capitano della nazionalePaolo
Maldini.Non èstata resa nota
l’entitàdel premio. Secondo
indiscrezionidovrebbe trattarsi
di unacifra tra i 60 egli 80
milioni netti a persona.

Tutto A CURA DI
MASSIMO FILIPPONI13

ATALANTA-SAMPDORIA...........................................................................................................

1 35%

X 30%

2 35%

Periodo delicato per i blucerchiati che nelle

ultime tre partite hanno raccolto un punto.

Franceschetti è squalificato, Eriksson schiera

Sacchetti in coppia con Mihajlovic. I due uomi-

ni più attesi, Inzaghi (15 gol) e Mancini (13) do-

vrebbero essere in campo.

CAGLIARI-LAZIO...........................................................................................................

1 40%

X 30%

2 30%

L’ultimo successo dei sardi sulla Lazio è di

quattro anni fa (4-1) e sulla panchina laziale

c’era Zoff. Tra i biancoazzurri scontato recu-

pero di Marcolin che affianca Piovanelli a cen-

trocampo. Il Cagliari non perde in casa dal 13

ottobre (vinse il Parma 1-0).

Manuela Di Centa Bruno/Ap

Il Madison Square Garden
di New York passa di mano.
L’arena più nota al mondo,
dove si sono esibiti i
migliori cantanti, artisti e
campioni dello sport - dalla
pallacanestro, al tennis, al
pattinaggio su ghiaccio alla
boxe- dove giocano le
squadre di basket e di
hockey di New York, i
Knickerbockers e i Rangers,
dove Bill Clinton è stato
candidato dal partito
democratico alla Casa
Bianca, ha da ieri un nuovo
proprietario. La Itt ha
venduto la sua quota all’ex
socio «Cablevision
System», leader della tv via
cavo negli Usa, per una
somma di 650 milioni di
dollari, circa 1.100 miliardi
di lire. L’accordo darà la
possibilità alla
«Cablevision» di avere
l’ultima parola su tutto il
calendario delle attività
sportive e di spettacolo del
Madison e sulle riprese
televisive degli eventi,
trasmesse da Msg
Network.
«Cablevision» diventa un
colosso dello sport
trasmesso in Tv. La società
ha infatti l’esclusiva per i
diritti TV sulle partite di
squadre come Mets, Nets,
Devils, Islanders, Knicks,
Yankees e Rangers.
Ma il Madison non è solo
sport. La «Cablevision» ha
annunciato il
potenziamento del
programma di eventi
musicali e di spettacolo. Di
qui il previsto aumento di
pubblico. «Stiamo
studiando un tipo di
abbonamento - ha detto il
presidente Charles Dolan -
per più eventi: quindi più si
compra, meno si paga».
Il Madison Square Garden
ha ospitato i famosi
mondiali di boxe, categoria
pesi medi, che videro di
fronte Nino Benvenuti e
Emile Griffith.

Il Madison
di New York
venduto
a colosso tv

MONDIALI INDOOR Grande impresa in batteria dell’atleta danese-keniota

Kipketer frantuma
il record degli 800

FIORENTINA-BOLOGNA...........................................................................................................

1 40%

X 40%

2 20%

I rossoblù in trasferta hanno incamerato 17

punti in 11 partite (3 successi nelle ultime 4

gare) ma la Fiorentina si è caricata a mille do-

po il successo di Lisbona sul Benfica in Coppa

delle Coppe. Due i difensori squalificati: Amo-

ruso (Fiorentina) e Torrisi (Bologna).

INTER-JUVENTUS...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Sfida n.67 a Milano con 31 successi dell’Inter,

19 pareggi e 16 vittorie bianconere. 90’ che

possono riaprire il campionato o chiuderlo de-

finitivamente. Ince è squalificato. Lippi ripro-

pone la coppia Vieri-Padovano. Hodgson ri-

sponde con Ganz-Branca.

DALL’INVIATO

PARIGI . Lui non l’ha detto, ma que-
sto incredibile record del mondo de-
gli 800 metri è veramente dedicato a
quelli che credono che nello sport
moderno,così televisivo, riccoecon-
taminato, sia ormai impossibile assi-
stere a qualcosa che non sia scritto
nelcopione.EdinveceWilsonKipke-
ter, nato in Kenia nel 1970 ma da 7
anni residente in Danimarca, ieri ha
recitato al di fuori di ogni soggetto
nellaprimagiornatadeimondiali in-
door parigini di atletica. È partito co-
me un razzo nella propria batteria,
avvolto dalla canottiera biancorossa
della sua nuova patria, ed ha conti-
nuato ad insistere anche quando gli
avversari erano ridotti a distanziatis-
simiinseguitori.

Che il limite mondiale, l’1’44”84
stabilito dal keniano Paul Ereng nel
1989, fosse in pericolo lo si è comin-
ciato a sospettare al velocissimo pas-
saggio ai 400 metri,50”77.Poi, ilper-
sistere della splendida falcata di Ki-
pketer, elastica ed efficace come po-
che altre, ha dato lacertezza del pros-
simo materializzarsi di un avveni-
mentoeccezionale.Il longilineoWil-
son,giàcampionemondialeoutdoor
nel 1995, ha passato il traguardo in
assoluta decontrazione, fermando il
cronometro su uno strabiliante
1’43”96, quasi un secondo meglio
delvecchioprimato.

Ed alla sorpresa di un tale record in
batteria (ed oggi Kipketer si esibisce
in semifinale e domani in finale...) si
èaggiuntaancheunabuffissimacon-
statazione. Il tutto è avvenuto quan-
do questa rassegna iridata non era
neppure cominciata, essendosi svol-
ta la cerimonia d’apertura un’ora do-
po. Insomma, il buon Wilson si è esi-
bito mentre i vari Samaranch e Ne-
biolo ancora si imbellettavano, redu-
cidaLosanna,primadipresentarsi in
tribuna. Ad assistereall’impresac’era
invece Michel Platini, presidente del
comitato organizzatoredeimondiali
di football del ‘98, di questi tempi
una presenza fissa in qualsiasi occa-
sionepubblica.

Ricordando che l’anno scorso Ki-
pketerfucostrettoadisertareleOlim-
piadi - differentemente dalla Iaaf, il

Cio non lo consideravaancora dane-
se - echepochesettimanedopo ilno-
stro si prese una bella rivincita cor-
rendo all’aperto in 1’41”83 ad un so-
lo decimo dal fantastico recordmon-
diale di Sebastian Coe, va detto che
con questa impresa il contentissimo
Wilsonsièmesso intasca50.000dol-
lari (85 milioni di dollari), il corri-
spettivo messo in palio la Iaaf per un
recorddelmondo.

Un primato straordinario e ben re-
munerato che ha inevitabilmente
messo in ombra i velocisti dei 60 me-
tri, lastatunitenseGailDevers,meda-
glia d’oro femminile (7”06), ed il sor-
prendentissimo greco Haralambos
Papadias, primo in un eccellente
6”50. Per completezza d’informazio-
ne, il ventiduenne Papadias, sprinter
piccolo ma dalla rilevante muscola-
tura, è statoprotagonistadiunepiso-
dio sospetto qualche settimana fa.
Avvicinato in Germania, insieme ad
altri atleti greci, da un responsabile
Iaaf dell’antidoping, sembra che Pa-
padias abbia rifiutato in malo modo
disottoporsiaduncontrolloasorpre-
sa.Masullavicendaesistonoversioni
contrastanti, tantochelaFederatleti-
ca internazionale ha deciso di aprire
un’indaginesull’accaduto.

In chiave azzurra, la giornata d’av-
vio ha riservato ben poche soddisfa-
zioni. Il pesista Dal Soglio, atteso sul
podio, è stato addirittura escluso da-
gli ultimi tre lanci della finale. Un al-
tro possibile medagliato, Giuseppe
D’Urso, è finito ko nelle batterie dei
1500. Bene soltanto Gennaro Di Na-
poli, vincitore della sua batteria dei
3000metri.

E veniamo al programma odierno,
rimpolpato da ben nove finali. Dei
1500diElGuerroujpoteteapprende-
re in altro articolo, mentre le altre
medagliemaschilisarannoassegnate
nei 200 metri (favorito il caraibico
Boldon) nel lungo (occhio al cubano
Pedroso) e nell’asta. Per quanto ri-
guarda le donne il piatto forte sarà
l’alto femminile con la bulgara Ko-
stadinovainpedana.Glialtrititolisa-
rannoinpalionei200(dovelaDeAn-
geli è stata eliminata in semifinale)
3000,saltotriploelanciodelpeso.

Marco Ventimiglia

08SPO02AF02
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NAPOLI-MILAN...........................................................................................................

1 35%

X 35%

2 30%

Simoni e Sacchi si sono affrontati solo in serie

B (1 vittoria per parte). Il Napoli non perde in

casa dal 12 gennaio, il Mila non vince fuori dal

15 dicembre. Tra i rossoneri rientrano Reizi-

ger, Savicevic e Boban. Napoli senza Ayala e

Milanese squalificati.

PERUGIA-PARMA...........................................................................................................

1 30%

X 45%

2 25%

Prima sfida tra Scala e Ancelotti, il passato e il

presente del Parma. Quattro punti nelle ultime

due uscite per il Perugia. Gli emiliani non vin-

cono in trasferta dal 12 gennaio. All’andata gli

umbri (guidati da Galeone) si presero i tre

punti. Sensini retrocede in difesa.

REGGIANA-PIACENZA...........................................................................................................

1 40%

X 20%

2 40%

Conta solo vincere, sia per la Reggiana (4

punti nelle ultime due partite in trasferta) che

per il Piacenza. Tra i padroni di casa il giova-

ne Minetti continua ad essere preferito a Va-

lencia. Gli uomini di Mutti hanno l’occasione

di centrare la prima vittoria esterna.

ROMA-VERONA...........................................................................................................

1 60%

X 20%

2 20%

Dopo il ko di domenica scorsa in casa il Vero-

na ha ormai detto addio alle chances di sal-

vezza, anche un pareggio all’Olimpico sareb-

be un risultato negativo. La Roma quindici

giorni fa sottovalutò la Reggiana e finì col per-

dere 2 punti importanti. Thern non ci sarà.

VICENZA-UDINESE...........................................................................................................

1 40%

X 35%

2 25%

Due squadre abbastanza solide, simili nel mo-

dulo e nel rendimento. All’andata finì 1-1. Gui-

dolin ha tutti gli uomini della rosa a disposi-

zione, Zaccheroni ha Desideri e Kozminski

fuori gioco. Solo la Roma (a settembre) è pas-

sata al «Menti».

Wilson Kipketer nuovo recordmann sugli 800 metri indoor Euler/Ap
CHIEVO-BARI...........................................................................................................

1 25%

X 50%

2 25%

Di fronte le due «regine» del segno X: 14 per i

pugliesi, 12 per i veronesi. Proprio sul pari il

Chievo ha costruito la sua classifica di tutta si-

curezza. Troppi, invece, per iul Bari 5 punti di

ritardo dalla quarta. «Ovviamente» la gara

d’andata terminò in pareggio (2-2).

Figc, 4 miliardi
per pubblicità
degli azzurri

Il futuro è tutto per il mezzofondista marocchino Hicham El Guerrouj

Vacilla il trono di Morceli
SALERNITANA-TORINO...........................................................................................................

1 35%

X 40%

2 25%

Il «derby» tra garanata torna a giocarsi 39 an-

ni dopo. All’epoca il grande Torino vinse 4-1.

La Salernitana non ha mai perso in casa in

questa stagione, il Torino ha 4 punti di vantag-

gio sulla quinta. All’andata vinse la squadra di

Sandreani (1-0).

ROMA. La Pubblilancio ha vinto la
gara indetta dalla Federcalcio per
laconcessionedellacartellonistica
pubblicitaria relativa alle partite
dellaNazionale.

Il corrispettivo a favore della
Figcsaràdicircaquattromiliardidi
lire, checopriranno legareinterne
degli azzurri e della Under 21 già
programmate fino al 31 dicembre
prossimo: tepartite in tutto, Italia-
Moldavia, Italia-Polonia ed Italia-
Inghilterra.

Alla gara d’asta, la Figc aveva in-
vitato sette ditte specializzate di
primaria importanza: tratutte l’of-
ferta della Pubblilancio è risultata
la più vantaggiosa, e la gara è stata
aggiudicata dalla commissione
competente.

I4miliardidellapubblicitàstati-
ca, cioè i cartelloni installati lungo
il perimetro del campo di gioco,
vanno quindi ad aggiungersi ai 48
previsti dalla proroga per tutto il
’97 dal contratto Figc-Rai per i di-
ritti televisivi delle partite delle
squadrenazionali.

DALL’INVIATO

PARIGI. Per lui saràun po‘come tor-
nare a casa, anche se il soggetto non
risulta essere solito passeggiare sugli
Champs Elysées. Ma la “casa” di Hi-
cham El Guerrouj non è intesa co-
me la magnifica Parigi bensì quale
il campionato mondiale al coperto
dell’atletica leggera.

Era il 1995 quando questo feno-
menale mezzofondista marocchi-
no si prese, da quasi sconosciuto, il
titolo iridato indoor dei 1500 me-
tri nell’edizione di Barcellona. Ed
oggi, il ventiduenne Hicham ci ri-
prova, anche se su ben altri pre-
supposti di notorietà.

Domenica 2 febbraio, meeting
di Stoccarda: El Guerrouj diventa il
nuovo primatista mondiale dei
1500, al termine di quella che ri-
sulta senza dubbio alcuno la più
grande gara sulla distanza mai cor-
sa “in sala”. Hicham ferma i cro-
nometri su un incredibile 3’31”18,
precedendo un certo Heile Gebrse-
lassie, “fermo” a 3’32”39. Il prece-

dente limite mondiale di Nourre-
dine Morceli era di 3’34”16...

Molto si è scritto, un mese fa, di
quel primato, e di come quest’ulti-
mo fantastico talento atletico
espresso dall’area del Maghreb ab-
bia ottenuto la sua impresa prati-
camente a digiuno, essendo impe-
gnato, lui musulmano osservante,
nel Ramadan. Ma al di là dell’am-
mirazione e della curiosità che
sempre circonda i campionissimi
espressi dall’Africa, restano le
straordinarie prospettive agonisti-
che di un atleta che minaccia di
monopolizzare la sua distanza, e
non solo, per molti anni a venire.
Il lungo dominio di Morceli (che
pure ha solo 27 anni) potrebbe in-
fatti essersi concluso l’anno scorso
in quel di Atlanta, allorché l’algeri-
no conquistò l’unico alloro che gli
mancava, la medaglia d’oro olim-
pica, dopo una gara segnata da un
episodio clamoroso. Sui polpacci
dell’incolpevole Morceli, infatti,
andò ad inciampare proprio El
Guerrouj, il quale finì bocconi sul-

la pista perdendo la sua unica
competizione della stagione!

Adesso, in attesa della sua prima
grande vittoria all’aperto - che au-
spica naturalmente di cogliere
quest’estate nei mondiali di Atene
- Hicham è dunque in Francia alla
ricerca di un bis indoor (la finale è
prevista alle 19.25) che i più repu-
tano assolutamente scontato. Lui,
alla vigilia, non è che non si sbi-
lanci, non dice proprio nulla.
Comportamento assolutamente
normale per uno - come lo defini-
scono alcuni suoi conoscenti - che
ha fatto del silenzio la sua seconda
religione.

L’unica cosa che El Guerrouj ha
fatto finora trapelare in questo suo
”caldo” inverno agonistico è che
non esclude in futuro di estendere
il suo raggio d’azione, cimentan-
dosi sui 5000 metri, anche se “i
1500 rimarranno la mia gara alme-
no fino al Duemila, alle Olimpiadi
di Sidney”.

M.V.

La Perec
«corre»
per Pirelli

Non c’è neve o ghiaccio,
maremoti o eruzioni di lava
incandescente che riescano
a frenare la possente ma
leggerissima corsa della
donna più veloce del
mondo, la francese Marie-
José Perec. Un nuovo spot
pubblicitario della Pirelli, che
la vede protagonista
vincente contro le forze
della natura ostili, è stato
presentato ieri al palazzo
dello sport di Bercy, alla
periferia di Parigi, a margine
dei campionati mondiali di
atletica indoor che si sono
aperti ieri mattina.

MONTEVARCHI-TREVISO...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Serie C/1, girone A. Il Treviso è il dominatore

del girone con 49 punti, 8 di vantaggio sulla

seconda. Il Montevarchi a metà classifica a

quota 30. 3-1 per i veneti all’andata. Un solo ko

interno per i toscani; 4 vittorie, 5 pareggi e 2

sconfitte per la capolista fuori casa.

AVEZZANO-ATL. CATANIA...........................................................................................................

1 40%

X 25%

2 35%

Serie C/1, girone B. Gli abruzzesi, 25 punti,

sono ultimi in classifica ma la sest’ultima è

due lunghezze più su. I siciliani puntano inve-

ce a entrare nei playoff (36 punti) e sono in lot-

ta con il Casarano. Ultimo turno: Lodigiani-

Avezzano 2-0; Atletico Catania-Ascoli 1-0.
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EDITORIALE

Sarebbe un guaio
mettere al bando

la clonazione
ALBERTO PIAZZA

Genetista

Sport
FORMULA UNO
Schumacher
è subito
il più veloce
Positivo debutto
delle rosse di Maranello
nella prima sessione
di prove libere
del Gp d’Australia
Schumacher ha fatto
segnare il miglior tempo

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 13

I N QUESTI GIORNI le pagi-
ne di tutti i giornali sono
dedicati alla clonazione
della pecora Dolly. Con

molta chiarezza dico subito
che quando sento proporre il
bando incondizionato di ogni
esperimento di clonazione so-
no più che perplesso e mi chie-
dosesi sianovalutaticonatten-
zione sia i possibili vantaggi di
ordinemedico, siapiùgeneral-
mente gli orientamenti della
nostracultura. Scienziatidaen-
trambe le parti dell’Atlantico,
ed io mi pongo tra questi, han-
nosuggeritoai leaderpoliticidi
non porre mano a misure legi-
slative troppo restrittive, per-
ché così facendo si sacrifica sul-
l’altare di non si sa bene chi, la
possibilità di ottenere risultati
scientifici probabilmente im-
portanti e progressi sicuri nel
campo della biotecnologia
animaleedellamedicina.

Vorrei argomentare il mio
ragionamento incominciando
dal termine «clonazione» che
si riferisce ad un metodo di ri-
produzione, non sessuale, co-
mune in natura tra le piante, i
microrganismi egli invertebra-
ti, ma solo nell’1% di tutte le
specie animali, per cui un indi-
viduo ne genera, per così dire
partenogeneticamente, uno o
più identici.Perché la selezione
naturale abbia scelto per la
maggior parte del mondo ani-
male il metododi riproduzione
sessuale - molto meno efficien-
te - è ancora oggetto di molte
discussioni, ma sembra chiaro
che la riproduzione sessuale fa-
vorisce la variabilità genetica
mentre la clonazione la limita,
ed una evoluzione senza varia-
bilità èprobabilmente destina-
taadunaestinzionepiùrapida.
Gli esperimenti di Wilmut (Na-
ture385,810, 1997)hannodi-
mostrato che: a) una cellula so-
matica (non destinata alla ri-
produzione) della pecora A in-
serita in una cellula uovo della
pecora B cui è stata in prece-
denzasottratto ilnucleoconte-
nente il materiale ereditario
(DNA) è stata riprogrammata
per generare un embrione
completo geneticamente
identico alla pecora A inseren-
do la cellula uovo nell’utero di
una terza pecora C; e b) è ora
possibile clonareun mammife-
ro adulto evitando la riprodu-
zionesessuale.

Il solo coinvolgimento della
cellula uovo sta nel suo citopla-

sma che è ovviamente capace
di riprogrammare il nucleo in-
trodotto e nel trasmettere nel-
l’organismo futuro ipropri «or-
ganelli» intracellulari, soprat-
tutto i mitocondri anche loro
portatori di DNA ed importan-
tissimi per il funzionamento
dellecellule.

L’eventuale successo di que-
sta tecnica potrebbe suggerire
una prima applicazione medi-
ca: una donna che soffra di una
malattia legata al DNA dei suoi
mitocondri potrebbe in futuro
generare figli senza quella ma-
lattia trapiantando ilnucleodel
suo embrione in una cellula uo-
vo di una donatrice e poi reim-
piantare nel suo utero la cellula
uovo donata così modificata
(non si tratterebbe tuttavia di
una «clonazione» in senso
stretto).

Quali «giustificazioni» scien-
tifiche e mediche potrebbe
avere la clonazione propria-
mente detta? Occorre distin-
guere la possibilità di clonare
animali da quelladi clonareuo-
mini. L’impiego di piante ed
animali transgenici (geni inse-
riti di altre specie, per esempio
umani) costituiscono tecniche
sufficientemente standardiz-
zate.

I GENI INSERITI inquestiani-
mali possono o aumentare
la qualità del prodotto
(della carne, del latte, della

resistenza a malattie, ecc.) o
produrresostanzeutili allatera-
pia di malattie dell’uomo, co-
me l’insulina, l’ormone della
crescita, fattori anticoagulanti,
linee cellulari immunocompa-
tibili,ecc.

Se si ammette che l’animale
sia uno strumento del benesse-
re umano, così come è sempre
stato dall’origine dell’Homo
sapiens sapiensadoggi,mipa-
re oggi estremamente ipocrita
voler bandire un sistema di ri-
produzione animale che si pro-
spetta molto più efficiente, so-
lo per la paura di un termine,
«clonazione», in grado di per-
fezionare un processo produt-
tivo già in atto e di cui già am-
piamentegodiamoifrutti.

Il problema che attanaglia
l’attenzione di tutti è ovvia-
mente l’applicazione del clo-
naggio all’uomo: per una sem-
plice e valida ragione, la nostra
ignoranza sui suoi possibili ef-
fetti.
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CALCIO
Juventus-Inter
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IL CASO
Portieri
in ottima forma
anche a 40 anni
La Fiorentina ha rifilato
due gol al Benfica,
potevano essere molti
di più se non fosse stato
per le prodezze
di Preud’homme, 40 anni
e ancora in gran forma
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Perché scriviamo
in modo incomprensibile?
FERNANDA ALVARO A PAGINA 3

Alain Valut

Stop all’overdose di programmi Usa: la tv pubblica rilancia le produzioni made in Italy

Svolta alla Rai, Moretti e tanta fiction
550 miliardi di investimenti già nel ‘97: film di Bellocchio, Virzì, Amelio e Taviani. E i debutti di Fazio e Carrà.

Nuovo gioco in Gran Bretagna: solo domande di religione
E gli errori sono puniti con i «gettoni di Lucifero»

In Paradiso con il Monopoli
ROMA. Grande offensiva della
Rai contro film e telefilm ameri-
cani. L’ha annunciata ieri matti-
na Sergio Silva, direttore di cine-
mafiction, deciso a ribaltare la lo-
gica subalterna che da sempre
domina l’etere italiano. Per farlo
ha stanziato 550 miliardi com-
plessivi, che rimetteranno in mo-
to una macchina produttiva de-
stinata a riempire con rapidità i
magazzini delle reti Rai, dispera-
tamenteasecco.

Cosaci riserva il futuro?Innan-
zitutto la Piovra, serie capostipi-
te, più vista e amata in Italia e al-
l’estero. Quest’estate comincerà
la9,mentre la8è ultimatae leen-
trambe vedremo tra l’autunno
prossimo e il gennaio del ‘98. Al
lavoro, per miniserie, teleroman-
zi e tv movie, ci sono nomi grossi
come Gianni Amelio, i Taviani,
Paolo Virzì, Carlo Mazzacurati. E
Rulli e Petraglia stanno scrivendo
un’ambiziosa Heimat italiana,

che s’intitola La storia siamo
noi e racconta il nostro paese
dal dopoguerra a oggi.

Mentre, nei confronti del ci-
nema vero e proprio, la Rai im-
pegna non poche risorse ma,
dice Silva, «senza alcuna logica
assistenziale».

Tra preacquisti, coproduzio-
ni e iniziative speciali saranno
spesi 108 miliardi tra quest’an-
no e il prossimo. Già stretti ac-
cordi per il film di Michelange-
lo Antonioni, Tanto per stare in-
sieme, e per quello di Nanni
Moretti, Aprile. E poi, I vesuvia-
ni di Martone & co, i nuovi
film di Giuseppe Piccioni,
Mimmo Calopresti, Daniele Se-
gre, Roberto Andò.

Grande soddisfazione di En-
zo Siciliano. «È una rivoluzione
nella cultura aziendale», ha
detto il presidente.

MARIA NOVELLA OPPO
A PAGINA 10

LONDRA. «Perchè Gesùda bambi-
no andò in Egitto?». Una doman-
da semplice, semplice che certo
non farà quadagnare il vero Para-
diso, ma chi risponde corretta-
mente scegliendo tra una delle tre
possibili soluzioni (per vacanza,
per vedere le Piramidi, per sfuggire
al re Erode che lo voleva uccidere)
qualchepuntoseloaggiudica.

Non si tratta di un catechismo a
quiz per bambini, ma di un nuovo
gioco a «carattere religioso» di
prossima uscita. Segno dei tempi e
dell’aumentato interesse per la
spiritualità. Una sorta di incrocio
tra «Monopoli» e «Trivial Pursuit»
dal titolo significativo «Sette gra-
dini per il Paradiso»dove vincechi
va in Paradiso e per vincere occor-
re sicuramente fortuna, ma anche
una buona cultura religiosa. Il
nuovo gioco è stato presentato ieri
dal quotidiano inglese «Daily Te-
legraph» e sarà in vendita dal pros-
simomese.

Comeinogni tradizionalegioco
da tavolo vi è il classico «tabello-
ne» con 32 caselle e i dadi servono
per andare avanti tra vari gruppidi
domande, che, ovviamente, ri-
guardano temi come «Chiesa e Ri-
ti», «Parabole e Insegnamenti»,
«Viaggi di Cristo», «Vecchio e
Nuovo Testamento» e «Religioni
del Mondo». Chi risponde bene si
guadagna le «carte dell’Arcangelo
Gabriele», gli errori, invece, sono
puniti con i «gettoni di Lucifero».
Obiettivo del gioco è salire una pi-
ramide di plastica con sette gradi-
ni situata al centro del tabellone.
Ogni giro completo delle caselle
consentel’ascesadiungradino.

Il gioco è stato inventato dall’ex
docente di teologia Ellena Theo-
dorou ed è improntato alla teolo-
gia protestante evangelica. Ma co-
me ogni cosa ha un costo e nean-
che tanto basso, visto che il prezzo
si aggira sulle 26,99 sterline (circa
70milalire).
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Al 117
22mila
chiamate
in un mese
ROMA. Quasi 22mila
chiamate al 117 nel primo
mese di attività del nuovo
servizio della Guardia di
Finanza. Nella quasi totalità
dei casi «gli interventi
hanno portato a riscontri
positivi», e soprattutto -
parola di Fausto Vigevani,
sottosegretario alle
Finanze, che ne ha dato
conto alla Camera - «mai un
intervento, nemmeno uno,
è stato attivato in base a
segnalazioni anonime». Le
segnalazioni più frequenti?
Omissioni di scontrini fiscali
o fatture, ma anche casi di
usura e di contrabbando,
spaccio di droga, vere e
proprie truffe e persino
produzione e spaccio di
valuta falsa. E il rischio (su
cui insisteva il centrodestra)
che via 117 si alimenti la
delazione? Categorico
Vigevani: non solo non ci si
muove «mai» in base a
chiamate anonime, che
sono marginali e sempre
meno; ma anzi «chi chiama
non ha difficoltà a declinare
le proprie generalità, che
vengono subito controllate,
e spesso attende sul posto
l’intervento della
pattuglia». Ma «sarebbe un
errore considerare il 117
come strumento strategico
per la lotta all’evasione».
Semmai il governo
preferisce considerarlo
come «uno sportello di
pubblica utilità al quale i
cittadini abbiano facilissimo
accesso». “Sportello”
peraltro a costo zero, ha
precisato il sottosegretario
alle Finanze: vi lavorano i
finanzieri che prima
curavano i controlli della
famosa (o famigerata) bolla
di accompagnamento
abolita l’estate scorsa.

Giorgio Frasca Polara

La posizione del governatore Fazio: «Meglio farle salvare dalle banche del Nord»

Sud, istituti di credito
in una crisi senza ritorno
I gravi problemi strutturali di Banconapoli, Caripuglia, Sicilcassa, Carical e Banco di Sicilia
Solo la raccolta continua a tirare, ma non basta a coprire sofferenze e impieghi bloccati.

Parla Giuseppe Falcone, Banconapoli

«Dobbiamo cambiare
per restare in piedi
Più servizi ai clienti
meno intermediazione»

ROMA. Le grandi banche del Sud so-
noormaiunaspecieinviadiestinzio-
ne. Annaspano, tra montagne di cre-
diti in sofferenzae impieghibloccati.
Solo la raccolta continua a tirare, an-
che se rischia di portare acqua alla ri-
presa del Centro-Nord. Insomma,
nel Mezzogiorno il sistema creditizio
è al lumicino. Il Banconapoli è stato
traghettatonel gruppo Ina-Bnl e,pur
conservando le sue radici nel meri-
dione, dovrà riorganizzarsi su base
nazionale.CaripugliaeCarical(Cala-
bria) hanno frenato la loro caduta
grazie al paracadute Cariplo ma, pro-
prioperquesto, fannoorapartediun
gruppo il cui principale insediamen-
to è nel lombardo-veneto. Restano
Banco di Sicilia e Sicilcassa. Ma sono
anch’esse banche a rischio. La regio-
ne Sicilia, che controlla una bella fet-
tadiazioni,nonhasoldiper ricapita-
lizzarle. Stesso discorso per il Tesoro.
Intanto le perditesi accumulanoeal-
l’orizzonte non si vede nessun par-
tner.

All’interno di questo panorama
desolante il Governatore di Bankita-
lia, Antonio Fazio, ha fotografato la
situazione, spiegando che «non si
può pensare di risolvere i problemi
chiudendo le banche in difficoltà:
meglio farle salvare da istituti del
Nord». Proprio quello che sta acca-
dendo. Una colonizzazione? Be’,
qualcosa del genere, anche se alla ba-
se c’è la crisi dell’economia meridio-
nale che si riflette sulle sue banche, o
meglio,suquellocheneresta.
Banconapoli. È come un nobile de-
caduto: 750 sportelli, 10.600 dipen-
denti. Tra il ‘94 e il ‘95 ha accumu-
lato perdite per circa 4.500 miliardi.
Il bilancio ‘96 (non ancora appro-
vato) dovrebbe segnare un ulteriore
buco di 1700 miliardi. In tutto oltre
6mila miliardi di rosso per coprire i
quali sono già stati bruciati gran
parte dei 5mila miliardi di patrimo-
nio e i 2mila miliardi di ricapitaliz-
zazione del Tesoro. In arrivo altri
1200 miliardi che metteranno i
nuovi padroni Ina e Bnl, destinati a
rimettere in piedi l’azienda. Poi ci

sono i 5mila miliardi di crediti in
sofferenza e i 7mila miliardi di inca-
gli e altri crediti a rischio, trasferiti
alla bad bank che, insieme al Ban-
co, provvederà al recupero. Tutto
ciò che non sarà possibile recupe-
rare verrà coperto con anticipazio-
ni di Bankitalia, concesse al tasso
dell’1%. In pratica è lo Stato italia-
no che garantisce per i crediti a ri-
schio del Banco, i quali non rien-
trano più nel bilancio della banca.
I 12mila miliardi di crediti a ri-
schio della bad bank riguardano
quelli oltre i 100 milioni. Quelli al
di sotto di questa cifra restano nel
bilancio Banconapoli e si aggirano
sui 400 miliardi. Ultimo capitolo:
il personale. Gli esuberi riguarde-
ranno 800 dipendenti, mentre per
l’integrazione con Bnl si prevede la
chiusura di circa 100 sportelli.
Caripuglia. È la più grossa cassa di
risparmio pugliese (1600 dipen-
denti). Nel ‘94 Cariplo ha rilevato
il 51% della banca. Ora ha l’83%.
Nel ‘96 le perdite di Caripuglia su-
perano i 400 miliardi. Ma la vera
palla al piede sono le sofferenze,
arrivate a circa 2mila miliardi, di
cui il 50% concentrato in due
gruppi: Casillo (grano) e Cavallari
(cliniche private). Dopo l’accordo
sul costo del lavoro la Cariplo ha
già assicurato un aumento di capi-
tale di 800 miliardi (da spartire
con Carical). In arrivo anche un
prestito subordinato di mille mi-
liardi. La vera novità è l’accordo
sul costo del lavoro, che molti
considerano un modello esporta-
bile anche a livello nazionale. L’in-
tesa prevede un risparmio del 25%
senza toccare l’accordo nazionale e
tagliando solo la parte aziendale.
Tra le misure più importanti: azze-
ramento dello straordinario tra-
sformato in permessi retribuiti e
part time.
Carical. È la più grossa banca cala-
brese (2500 dipendenti, 190 spor-
telli). Le sofferenze sono di circa
1700 miliardi. Proprio per far fron-
te ai crediti a rischio nel ‘96 la ban-

ca avrà una perdita di 350 miliardi,
pari alla ricapitalizzazione già mes-
sa in cantiere dalla Cariplo. L’ac-
cordo sul costo del lavoro è come
quello di Caripuglia. La decisione
di far fronte alle sofferenze è venu-
ta dopo un’ispezione di Bankitalia
conclusasi all’inizio del ‘96.
Banco di Sicilia. È una banca na-
zionale fortemente concentrata
nell’isola (380 sportelli di cui 100
nel continente). Nel ‘93 Bankitalia
fece piazza pulita del vertice, im-
mettendo nella banca uomini suoi
e da allora la situazione non è
cambiata. Ma l’istituto (24% Teso-
ro, 25% regione e il resto fondazio-
ne) non ha mai trovato i soldi
(1500-2000 miliardi) per la neces-
saria ricapitalizzazione. Attual-
mente c’è una proposta della re-
gione per unificare Banco di Sicilia
e Sicilcassa, che però trova scarso
credito al Tesoro. E si parla da tem-
po di un intervento del S. Paolo di
Torino come possibile futuro par-
tner. Ma è molto difficile che l’isti-
tuto di Zandano, impegnato nella
sua privatizzazione, possa accetta-
re di propria volontà di imbarcarsi
in una simile impresa. Risultato: il
Banco di Sicilia, che non ha rag-
giunto nessun accordo con i sinda-
cati sul costo del lavoro, rischia di
precipitare in una crisi drammati-
ca.
Sicilcassa. È la più grossa cassa di
risparmio siciliana. La banca è
commissariata e perciò nel ‘95 e
nel ‘96 non ha sfornato bilanci. Ha
comunque bisogno di una ricapi-
talizzazione che si aggira tra i 1200
e i 1800 miliardi. L’istituto ha si-
glato un accordo sul costo del la-
voro che ha già portato gli stipen-
di medi pro capite da 117 a 90 mi-
lioni e l’occupazione da 3700 a
3000 unità. Nonostante ciò l’isti-
tuto è in una situazione di stallo e
non si vede all’orizzonte alcun
possibile ingresso di nuovi par-
tner.

Alessandro Galiani

ROMA. «I due terzi delle grandi ban-
che del Sud ormai non esistono più.
Questo è un fatto. Nel Mezzogiorno
c’èsolopostoperigrandigruppieper
le banche locali di nicchia». Il presi-
dente del Banconapoli, Giuseppe
Falcone,sabenediesserestatoseduto
su una polveriera. Ma ora, dopo l’o-
perazione Ina-Bnl, guarda con meno
pessimismo alla crisi del sistema cre-
ditizio meridionale: «Le concentra-
zioni non sono un problema solo del
Sud.Ètuttoilsistemachedevecresce-
ree smetterladiviveredi intermedia-
zione finanziaria. La nuova banca
dovràbasarsi sui servizi, sull’assisten-
za, sugli investimenti. Tutto ciò ov-
viamente avrà un forte impatto sul
Sud. E il caso Banconapoli, da questo
puntodivista,èemblematico».

Si aspettava tante difficoltà
quandoèarrivatoaNapoli?

«Onestamente no. Non mi aspet-
tavo una burocratizzazione così
spinta. IocolBancomieromisurato
quandoeroallatestadellaCassaDe-
positi eprestiti. E avevo sempre det-
tonoaduningressonelcapitaledel-
l’istituto, perchè era chiaro che un
intervento puramente finanziario,
senza un piano industriale, signifi-
cava buttare i soldi dalla finestra.
Poiperòquando sono venutoqui la
realtà ha superato quello che si po-
tevavederedaldifuori».
Inchesenso?

«Be’, l’ereditàdelpassatoèpesan-
te, specie come mentalità. E questo
al di là dell’impegno del personale,
che va riconosciuto e incoraggia-
to».

Quanto tempo civorrà per rior-
ganizzarelabanca?

«Una trasformazione così radica-
le non si fa in un anno. Ci vorranno
almenodue,treanni».

Sui tempi di fusione siete d’ac-
cordoconBnl?

«Loro dicono che prima bisogna
fonderci e poi armonizzarci. Noi di-
ciamo che prima bisogna omoge-
neizzarci di più e poi fare l’unione
formale.Mastiamoparlandodiuna
questione quasi filosofica, visto che

siamo stati comprati e la nostra vo-
lontà è quella degli azionisti. Co-
munque il 10 aprile approveremo il
bilancio, che è in linea con le previ-
sioni. Poi ci sarà l’assemblea, con la
ricapitalizzazione e le modifiche
statutarie».

Epoi?
«Poi, seci sarà la fusione,ci si arri-

veràentrolafinedell’anno.»
Leisidimetterà?
«Iohogiàdettocheèdoveroso,se

cambia la proprietà, rimettere a di-
sposizione il proprio mandato. È
una questione di etica professiona-
le. Se poi la nuova dirigenza vuole
che io resti nel cdaamevabene,an-
che perchè il Tesoro conserva co-
munqueil40%».

Il Tesoro quindi continuerà a
pesare?

«IlTesorohagiàdettochesiritire-
rà totalmente dall’azionariato delle
banche. Tutto sta a vedere in che
tempi e in che modi. In ogni caso
con la ricapitalizzazione del Banco
da parte di Bnl e Ina la quota del Te-
soro si annacquerà, perchè la perdi-
ta ‘96 abbatterà il capitale che ades-
soèal100%delTesoro».

E i 12mila miliardi di crediti a
rischio del Banco trasferiti alla
badbankchefinefaranno?

«Solo 5mila miliardi sono crediti
in sofferenza, il resto sono incagli e
crediti in ristrutturazione, che van-
no gestiti. Non c’è nessuna privati-
va tranoi e la bad bank.Sarà lei ade-
cidere come fare il recupero. Noi
agiremo di supporto. Comunque
sono fiducioso. Finora molti debi-
torinonpagavanoperchèsapevano
chenoi rischiavamoilcrack.Maora
è diverso. La bad bank, se i tribunali
saranno efficienti, potrà perseguire
fino all’ultimapossibilitàgiuridica i
debitori».

E tutto quello che non verrà re-
cuperato andrà ad incidere sulla
collettività?

Sì, se consideriamo Bankitalia
partedellacollettività.

Al. G.

L’Euro costerà
14mila miliardi
alle banche

Il biglietto per l‘ Euro
potrebbe essere molto
«salato» per le banche
italiane: quasi 14.000
miliardi di taglio al risultato
lordo di gestione
complessivo. La stima dell‘
impatto della moneta unica
sul sistema creditizio
nazionale è della Assbank, l‘
Associazione nazionale
banche private. Un
elemento considerato per
questo esito è la
convergenza dei tassi
italiani. Il modello utilizzato
dall’Assbank per la stima
dell’impatto-Euro è
costruito come se l’Ume
fosse stata realizzata nel
1995. Ecco i risultati:
margine di interesse ridotto
di 13.760 miliardi, per
effetto di un taglio degli
interessi attivi (51.200 mld)
superiore alla
corrispondente flessione
della provvista (37.540). E
ancora: calo di tre punti nei
tassi medi sui prestiti per la
fascia oltre i 500 milioni di
utilizzo e di 4,5 punti per
quella più bassa; taglio nei
rendimenti nel portafoglio
titoli di quasi tre punti.
Calerà però anche il costo
della raccolta e delle
emissioni obbligazionarie.
La riduzione del margine di
interesse (da 64.993 a
51.233 miliardi)
dimezzerebbe il risultato
lordo di gestione da 27.000
a 13.500 miliardi.
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L’esplosione ad una fermata nel centralissimo quartiere di Xidan. Trenta feriti. Giallo sulla matrice

Bomba nella notte di Pechino
Attentato a un autobus, due morti
Tutti i sospetti verso i separatisti musulmani della regione dello Xinjiang più volte repressi dall’esercito cinese. Un testimo-
ne racconta: «Ho sentito un boato, poi la gente s’è buttata dai finestrini e ho visto una donna coi capelli in fiamme»

Parla il ministro degli esteri greco-cipriota

«Se si trova l’accordo
con i turchi
per riunificare Cipro
ritireremo i missili»

08EST03AF01
4.0
12.50

«Noto un’accresciuta attivitàdiplo-
matica, e lo giudico un segnale inco-
raggiante». Così Alecos Michaelides,
ministro degli Esteri di Cipro, com-
menta l’andirivieni di personalità
politiche e rappresentanti di organi-
smi internazionali nel suo paese. Lui
stesso, Michaelides, è impegnato in
una tournée europea. Lo incontria-
mo durante la tappa romana, prima
del colloquio con Lamberto Dini, il
suo omologo italiano. «Prima -conti-
nua il ministro- si parlava del caso ci-
priotacomesefosseunproblemarac-
chiusoentroicontornidell’isola.Ora
invecelasuasoluzionevienevistaco-
me un fattore di stabilità in tutta l’a-
rea».

Signor ministro, Ankara e l’au-
toproclamata Repubblica turca
di Cipro nord, hanno definito
una minaccia alla loro sicurezza
l’acquisto di missili russi appena
effettuato dal suo governo. Molti
altri paesi hannocriticato quell’i-
niziativa (che voi definite di ca-
rattere difensivo), perché potreb-
becreareostacoli sullaviadeldia-
logo verso lariunificazionedell’i-
sola.Cosarisponde?
Come può Ankara accusarci di mi-
nacciarne la sicurezza, quando pro-
prio di fronte a Cipro loro hanno
grandi installazioni militari e aero-
nautiche? Quanto agli altri paesi,
perché non reagiscono allo stesso
mododifronteallarealtàdei35.000
soldatiturchidistanzanelnorddel-
l’isola? Abbiamo firmato un con-
tratto per forniture dimissili che sa-
ranno consegnati non prima di 16
mesi da oggi. E allora? Non è il pri-
mo acquisto di armamenti da parte
nostra. Pensiamo piuttosto a cosa si
possa fareper trovareunasoluzione
pacifica nell’arco di questi 16 mesi.
Tra un anno l’Unione europea do-
vrà discutere la nostra domanda di
accesso. Cerchiamo di raggiungere
unaccordo,perchése lotroviamo,a
quel punto chi avrà più bisogno di
piazzare i missili? Abbiamo fatto
proposte concrete.Noi riteniamola
sicurezza a Cipro una priorità asso-

lutapertutti.Essasipuòottenere, in
primo luogo, fissando un calenda-
rioperunariduzionedelle forzeche
prepari la totale smilitarizzazione
dell’isola. Secondariamente, si do-
vrebbe mandare a Cipro una forza
multinazionale con mandato del
Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Noi siamo pronti ad accollarci le
spese per il suo mantenimento.
Ripeto: se ci accorderemo in que-
sto senso, chi avrà ancora biso-
gno di missili?
L’approssimarsidelnegoziatoper
l’ingresso di Cipro nella Ue, pre-
suppone una rapida riunificazio-
ne dell’isola. Quali passi intende-
te compiere per facilitare il dialo-
go?
È vero. Bisogna fare in fretta, anche
perché nel nord delll’isola sta pro-
ducendosi un preoccupante cam-
biamento demografico: se ne van-
no i turco-ciprioti, arrivano sempre
piùnumerosi i colonidallaTurchia.
Noi abbiamo preso varie iniziative
percreareunclimapiùdisteso,mail
leader turco-cipriota Denktash ha
bloccato tutto. La settimana prossi-
mauninviatodelsegretariogenera-
le dell’Onu sarà a Cipro per avviare
contatti indiretti fra le parti. Lo sco-
po è individuare convergenzedi va-
lutazioni suqualchetema,epassare
poi al dialogo diretto. Se la contro-
parte avrà un atteggiamento co-
struttivo, allora si avvierà davvero
unafasenuova.Siamoadunpassag-
giocritico.
Come valuta l’impatto degli av-
venimentipoliticiincorsoinTur-
chiasullevicendedelsuopaese?
In Turchia il clima si sta deterioran-
do. Perciò l’Europa deve porsi mol-
to seriamente la questione dei rap-
porti con Ankara, e del suo ingresso
nella Ue. Ma ogni gesto nei con-
fronti della Turchia, deve essere an-
coratoaanaloghe iniziativedi ritor-
no, e Cipro è, ritengo, il terreno più
agevole per una positiva risposta di
Ankaraalleofferteeuropee.

Gabriel Bertinetto

Xinjiang
provincia
ribelle

Lo Xinjiang, da cuipotrebbe-
ro provenire gli autori o i
mandanti dell’attentato di
ieri a Pechino, è una vasta re-
gione nordoccidentaledella
Cina, ai confini con l’ex-Re-
pubblica sovietica delKaza-
khstan.Vi abitano in preva-
lenzacittadini di lingua tur-
ca edi tradizionereligiosa
musulmana.L’etnia più nu-
merosa èquella ujghura. Ne-
gli anniquaranta fu per bre-
ve tempo una Repubblicaa
sé stante, chiamata Turke-
stan ealleata all’Urss.Ma do-
po lamascita dellaRepubbli-
ca popolare cinese,venne
annessa daPechino.Nello
Xinjiang è attivo da anni un
movimento separatista, le
cuiazioni armate si sono an-
date intensificando di recen-
te. Una vera e propria rivolta
è scoppiataun mese fanella
cittàdi Yiling, ed è stata sof-
focata nel sangue dalle forze
cinesi. I morti sarebberostati
almeno ottanta. I secessioni-
sti hanno basi inKaza-
khstan, dove vivono in esilio
diversi leader del movimen-
to.Lo Xinjiang è una regione
desertica ed è una delle più
povere in Cina. Negli ultimi
tempi però le autorità cinesi
hannoavviato lo sfrutta-
mento di importanti giaci-
mentipetroliferi.Nello Xin-
jiangsi trova anche il poligo-
no atomicodi Lop Nor, dove
sono state compiute decine
di esperimenti nucleari sot-
terranei.

Militari cinesi durante una esercitazione Paul Barker/Reuters

PECHINO. Misteriosa esplosione a
bordo di un autobus ieri sera nel
centro di Pechino. Si tratta quasi
certamente di un attentato, e si so-
spetta che gli autori possano essere
collegati con i separatisti musulma-
nidelloXinjiang.Maleautoritàtac-
ciono, e le uniche informazioni
provengono da fonti ufficiose. Lo
scoppio, secondo alcuni testimoni
oculari,haprovocatoduemortieal-
menotrentaferiti.Èaccadutointor-
noallediciannove,un’oradipunta,
lungo l’affollatissima via commer-
ciale di Xidan, davanti ad un palaz-
zo che ospita vari uffici. Fra le vitti-
menoncisonostranieri.

L’autobus, ilnumero22,sièacco-
statoalmarciapiedeperfarescende-
re alcuni passeggeriad una fermata.
Si sono aperte le portiere, ed esatta-
mente in quel momento c’è stata
l’esplosione. «Hosentitounboatoe
ho visto del fuoco - ha detto un uo-
mo che lavora nella zona -. Lagente
saltava fuori dai finestrini, terroriz-

zata. Una donna è scappata dall’au-
tobusconicapelliinfiamme».

Nella zona al momento dell’e-
splosione c’era grande animazione,
come in tutti i fine settimana, per la
presenza di numerosi grandi ma-
gazzini, ristoranti e teatri. Due ore
dopo l’area era completamente de-
serta. Sul selciato si notavano molti
frammenti di vetro. Il veicolo, dan-
neggiato ma non distrutto nel rogo
provocato dalla deflagrazione, era
già stato portato via. Lungo la via
Xidan e nelle strade adiacenti sta-
zionavano numerose auto della po-
lizia.Unasquadradioperai sièmes-
saall’operaper riempiredi terrauna
buca evidentemente provocata nel
suolo dall’esplosione. La polizia ha
circondato la zona, impedendo a
chiunque di avvicinarsi. Posti di
blocco sono stati istituiti lungo la
via Changan (Lunga pace), sulla
quale sbocca la via di Xidan. Con-
trolli sono stati attivati anche in al-
trepartidellacittà.

Un medico del centro di emer-
genza che ha organizzato il trasferi-
mento dei feriti verso diversi ospe-
dali cittadini, ha affermato di non
essere in grado di dire se le ferite sia-
no state provocate dall’esplosione
diunabombaodiqualchecos’altro.
Mal’opinionegeneraleèchesitratti
dello scoppio di un ordigno, e dun-
quediunattentato.Unfattoassolu-
tamente insolitoaPechino,emolto
preoccupante, perché potrebbe es-
sere l’inizio di una campagna terro-
ristica di matrice per il momento
sconosciuta, anche se i sospetti ge-
nerali si indirizzano verso gli indi-
pendentisti dello Xinjiang. Abba-
stanza naturale infatti il collega-
mentosubitoeffettuatodamoltios-
servatori tra l’episodio di ieri e le tre
bombe fatte scoppiare a Urumqi,
capoluogo dello Xinjiang, la scorsa
settimana.

Anche in quei casi gli ordigni
esploseroabordodiautobusaffolla-
ti. I morti furono complessivamen-

te nove ed i feriti 74. Gli attentati a
Urumqi risalgono al 25 febbraio, e
seguironodipocheore il funeraledi
Deng. Pur in assenza di rivendica-
zioni di fonte certa, sono stati attri-
buiti ai separatisti musulmani del-
l’etnia uighur che lottano per sot-
trarreloXinjiangaldominiocinese.
Ieri un giornale filocinese di Hong
Konghascrittochesettepersoneso-
no state arrestate come presunte re-
sponsabili delle imprese terroristi-
che a Urumqi. Un altro giornale di
Hong Kong nei giorni scorsi aveva
detto che le truppe erano in stato
d’allertaancheaPechino.Èunfatto
che l’escalationdellatensionenello
Xinjiang aveva spinto l’Assemblea
nazionaledelpopolo, ilparlamento
cinese, attualmente in sessione, a
decidere un’intensificazione dei si-
stemidi sicurezzanellacapitale. Ieri
a tarda ora ilministroper la Sicurez-
za pubblica Tao Siku ha smentito
che la polizia della capitale avrebbe
trovatoaltrebombe.
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Il Papa agli
imprenditori
«Create
nuovo lavoro»

Create nuovi posti di lavoro
e ricordate che la solidarietà
«prima che un dovere» oggi
«è un’esigenza che
scaturisce dalla stessa rete
oggettiva delle
interconnessioni»: infatti
«nel mondo attuale, tutti
dipendiamo da tutti». Lo ha
ribadito Giovanni Paolo II
ricevendo ieri mattina gli
aderenti all’Unione
Cristiana Imprenditori
Dirigenti (Ucid) che si
trovano a Roma per
celebrare il 500 anniversario
di fondazione del loro
sodalizio. Al diritto
all’imprenditorialità e alla
libera iniziativa economica,
ha ricordato il Papa agli
aderenti all’Ucid,
«corrisponde la
responsabilità
dell’imprenditore,
chiamato a rendere
l’impresa una comunità di
uomini che lavorano con gli
altri e per gli altri e insieme
si aiutano a maturare come
esseri umani, senza
emarginare nessuno». Il
Papa ha quindi sostenuto la
necessità di un «corretto
rapporto tra profitto e
solidarietà». Del resto, ha
proseguito Giovanni Paolo
II, «una situazione
conflittuale tra queste
istanze, oltre che nuocere
all’efficienza dell’azienda,
ne tradirebbe lo scopo
autentico che non è
semplicemente la
produzione del profitto,
bensì l’esistenza stessa
dell’impresa come
comunità di uomini. Sarà
pertanto compito
dell’imprenditore creare le
opportune condizioni
perché nell’azienda lo
sviluppo della capacità di chi
lavora si armonizzi con la
produzione razionale dei
beni e dei servizi».
Infine, rivolgendosi agli
imprenditori che hanno
aderito all’Ucid, il Papa si è
augurato che questo
sodalizio diventi «quasi un
avamposto della missione
ecclesiale nel mondo
dell’economia e
dell’impresa, per
promuovere i valori
evangelici, contrastando le
logiche che mortificano la
dignità dell’uomo come le
varie espressioni di
statalismo, l’eccessiva
ricerca del profitto e le
diverse forme di
discriminazione». All’Ucid
aderiscono circa 2.500 soci
per lo più appartenenti
all’area nord-ovest (45,8%)
e nord-est (32,2%) del
Paese. La rappresentanza
del sud e delle isole è pari al
13,4%, mentre quella del
centro-italia è dell’8,7%.

E intanto Cofferati boccia il «pacchetto lavoro», giudicandolo insufficiente rispetto all’emergenza lavoro

La Confindustria minaccia Prodi
«Pronti a rompere il patto sociale»
Lettera di Fossa a Palazzo Chigi: il patto del luglio ’93 verrà disdetto se il governo confermerà l’intenzione di accreditare al
Tesoro una parte del monte liquidazioni. Ma il capo degli industriali aggiunge: «Se ci danno qualcosa in cambio...».

L’Inps
cerca
2.000
persone
L’Inps ha avviato le
procedure per trovare
2.000 persone da utilizzare
in sette progetti di lavori
socialmente utili. I
progetti, elaborati dallo
stesso istituto e già
approvati dalla
Commissione centrale per
l’impiego del ministero del
Lavoro, sono della durata
di 12 mesi e con orario di
lavoro part-time di 24 ore
settimanali.
Le 2.000 persone, informa
l’istituto di previdenza,
sono da ricercare fra
disoccupati di lunga durata
che non hanno mai fruito
di trattamenti
previdenziali (1.600 unità),
lavoratori che fruiscono di
trattamento di cassa
integrazione guadagni
straordinaria (200) e
lavoratori che fruiscono
dell’indennità di mobilità o
di disoccupazione speciale
per l’edilizia (200). È
richiesto il possesso del
diploma di laurea in
materie predeterminate, in
relazione al tipolo di
attività da svolgere. In
mancanza di laureati,
potranno essere avviate
persone che hanno
sostenuto almeno due terzi
degli esami previsti dal
relativo corso di laurea.
La domanda di
partecipazione ai progetti
deve essere presentata
dagli interessati a partire
dal 10 marzo ed entro l’8
aprile prossimo alle sezioni
circoscrizionali per
l’impiego.

MILANO. Parola d’ordine: ilTfrnon
si tocca. Firmato: il presidente della
Confindustria, Giorgio Fossa. Che
minaccia: siamo prontiarompere il
patto di concertazione. L’ultima-
tum, pubblicamente, lo lancia al-
l’assemblea dell’Anes, l’associazio-
ne dell’editoria periodica e specia-
lizzata. Ma in realtà al governo ne
erano informati. Già sapevano che
attorno a Palazzo Chigi si stava sal-
dando un’atipica tenaglia: da una
parte la Confindustria, dall’altra i
sindacati.

Fossa aveva imbucato giovedì
una lettera. I destinatari? Nell’ordi-
ne: il presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, al superministro del-
l’economia Ciampi, a quello per il
lavoro Treu e a quello per l’Indu-
stria, Bersani. Fossa chiede un in-
contro urgente. «Di chiarimento».
Vuol sapere cosa c’è dietro il fiorire
delle voci che raccontano di un go-
verno pronto a mettere le mani su
queltesorettocheleaziendeconser-
vano ben stretto in cassaforte e che
si chiama «Trattamento di fine la-
voro».

Ovvio, ilmotivoditantoallarme.
Le impreseutilizzanoil fondocome
unaformadifinanziamentoabasso
costo e se dovessero farne a meno
dovrebbero incentivare il ricorsoal-
lebanche.Che,sisa,applicanointe-
ressi ancora a due cifre malgrado,
ufficialmente, il tasso di sconto sia
sceso al 6,75%. Fossa per il Tfr è
pronto a scendere in trincea. Dice:
«Se lo toccassero come sento rac-
contare significherebbe che hanno
decisodiammazzareleimprese.Seè
così abbiano il coraggio di dirlo».
Una mossa d’attacco per costringe-
re l’avversario(ilgoverno)amostra-
re le carte. Anche perché Fossa ne fa

una questione di metodo. «Non mi
sembra corretto che di fronte alle
nostrerichiested’informazione,ab-
biamoottenutosempreesolorispo-
ste evasive. Noi non possiamo an-
dare a discutere del Tfr a cose fatte
perché di cose fatte per cause di for-
zamaggiorenonsiamopiùdisposte
adaccettarne».

Ecomunqueper laConfindustria
c’è una sola parola per definire l’e-
ventualità di un trasferimento allo
Stato del Tfr: «Inaccettabile». Un
giudizio che giustifica le barricate.
Fino alla minaccia più dura: «Ho
scrittoaProdieaiministri interessa-
ti per metterli di fronte alle loro re-
sponsabilità e al rischio che su que-
sto punto ci possa essere anche una
rottura del patto di concertazione
che comunque in questi anni ha te-
nuto».

Sia chiaro. La Confindustria non
ne fa una pura questione di princi-
pio.«Sedovesserometteresull’altro
piatto della bilancia una riforma
importante dello Stato sociale, una
diminuzione della pressione fiscale
o una seriedi leve che possonorida-
revigorealle imprese,alloradireidi-
scutiamone». Ma nell’attesa di sa-
pere cosa c’è esattamentenellapen-
tola della manovrina e della finan-
ziaria prossima ventura nessuna
concessione.TantomenosulTfr.Su
cui Fossa è pronto perfino a chiede-
reaiutoaisindacati.Sì,propriocosì.
Spiega che un trasferimento allo
Stato dei fondi penalizzerebbe an-
che i lavoratori. Della serie: con le
aziendesonosicuricheloincassano
e in fretta. Con lo Stato, no. Nè nei
tempi, nè nella«forma».Nel senso -
butta lì Fossa - che per evitare di in-
crementare le spinte inflazionisti-
che il governo, dopo essersene im-

possessato, potrebbe magari deci-
dere di pagarlo in titolo di Stato o in
obbligazionidiaziendecontrollate.
Ma la sostanza è che la paura della
Confindustria sul destino del Tfr si
saldaconl’insofferenzadeisindaca-
tiversolapoliticadiPalazzoChigi.E
così se Fossa liquida il pacchetto oc-
cupazioneconungiudiziotagliente
tipo «Mi sembrano tantechiacchie-
re» gli stessi sindacati manifestano
tutta la loro delusione. I provvedi-
menti annunciati dopo ilvertice tra
Scalfaro e una parte del governo?
«Sono insufficienti rispetto all’e-
mergenza lavoro soprattutto al
Sud».ParoladiSergioCofferati,ilse-
gretario generale della Cgil. Che
conviene sull’importanza dell’in-
tervento del presidente Scalfaro e
che nello specifico promuove l’isti-
tuzione di un’agenzia per l’occupa-
zione. Ma - aggiunge - la priorità re-
sta l’attuazione dei contenuti del
pattoper l’occupazioneapartireda-
gli investimenti in infrastrutture.
«L’accordo di settembre deve di-
ventare la base per un’intesa che
consenta di coniugare il processo di
risanamento dei conti pubblici con
lo sviluppo e la destinazione di ri-
sorse al lavoro. Il governo dovrebbe
trasformare in atti concreti e stru-
menti le sollecitazioni di Scalfaro.
Noi li valuteremo quando saranno
definiti. Comunque se sono quelli
anticipati dalla stampa mi sembra-
no al di sotto dei bisogni ricordati
dal presidente della Repubblica».
No, Cofferati non fa sconti. «C’è
uno scarto consistente tra gli impe-
gni presi dal governo e quello che è
statofatto.Perquestoconfermiamo
lamanifestazionedel22marzo».

Michele Urbano

Ecco cosa prevede
l’accordo del luglio ’93

Il patto di concertazione che la Confindustria minaccia di
mettere in discussione qualora il governo togliesse alle aziende la
gestione del «Tfr» (trattamento di fine rapporto) è nato con
l’accordo del 3 luglio 93, raggiunto tra l’allora presidente del
Consiglio Carlo Azeglio Ciampi, le organizzazioni sindacali
guidate da Trentin e la Confindustria all’epoca presieduta da
Luigi Abete. Una intesa dai caratteri fortemente innovativi. Che si
fondava sostanzialmente su quattro punti fondamentali che
hanno regolato fino ad oggi le relazioni sindacali all’interno delle
aziende e tra le parti sociali fino a svolgere ruolo di guida, ad
esempio, nella recente, lunga e tormentatissima trattativa, per il
rinnovo del contratto nazionale dei lavoratori metalmeccanici.
Il primo punto dell’accordo si riferiva appunto ai contratti. Più
esattamente si stabiliva che il rinnovo del contratto nazionale era
di quattro anni sulla parte normativa e di due sulla parte salariale
con aumenti coerenti all’inflazione programmata.
Altra innovazione importante: l’introduzione della relazione tra
produttività e miglioramenti salariali. Si sanciva, infatti, che
anche i contratti aziendali sarebbero durati quattro anni con
aumenti legati alla produttività e alla qualità. Si stabiliva, inoltre,
che gli aumenti aziendali andavano agevolati per la parte
contributiva con una legge. Ma se dopo tre mesi dalla scadenza il
contratto non veniva rinnovata in busta paga i lavoratori
avrebbero trovato una indennità pari al 30% dell’inflazione
programmata che sarebbe salita al 60% dopo sei mesi.
Contestualmente si decideva pure di raddoppiare l’indennità di
disoccupazione e di accelerare le procedure per la cassa
integrazione. Non solo. Per la prima volta in Italia s’introduceva
una novità già diffusa all’estero: la possibilità di ricorrere al
lavoro in affitto. In altre parole, le aziende avrebbero potuto
affittare la mano dopera per periodi limitati da agenzie
specializzate (il lavoro interinale).Altro capitolo importante
dell’accordo era quello relativo al problema, controverso e
delicatissimo, delle rappresentanze sindacali all’interno delle
aziende. Via libera a tutti i sindacati ma un terzo dei delegati
doveva comunque essere espressione di Cgil, Cisl, Uil.

Vertice con Prodi. Anche Ronchi (Ambiente) dice sì a procedure più veloci

Sui cantieri il governo accelera
Pronto il decreto sui «poteri straordinari» per rimuovere gli intoppi burocratici. Il varo la prossima settimana.

ROMA. Via libera al pacchetto per
accelerarelarealizzazionedelleope-
re pubbliche sottoposto giovedì al
PresidenteScalfaro. Ildecretoèqua-
sipronto,esaràapprovatopresumi-
bilmente la prossima settimana dal
governo. È questa la conclusione
del vertice di ieri pomeriggio a Pa-
lazzo Chigi, presenti Romano Pro-
di, Walter Veltroni e i ministri dei
Trasporti Burlando, del Lavoro
Treu, dei Lavori Pubblici Costa, del-
l’Ambiente Ronchi, delle Risorse
Agricole Pinto. C’era una certa atte-
sa per verificare l’atteggiamento del
ministro per l’Ambiente - il Verde
Edo Ronchi, protagonista di epici
scontri con Antonio Di Pietro - sui
«poteri di ordinanza» per rimuove-
re ivincoliburocraticichebloccano
opere pubbliche per migliaia di mi-
liardi che il decreto attribuirà al suo
collega dei Lavori Pubblici, Paolo
Costa. Ma a quanto risulta, nono-
stante qualche obiezione, anche
Ronchi ha approvato il «pacchetto
operepubbliche».

Vediamone i contenuti, in estre-

ma sintesi. La novità più significati-
va è la concessione al ministro Co-
stadipoteri straordinaridiordinan-
za, che gli consentiranno di supera-
re alcuni meccanismi di controllo
stabiliti dalla legge, come gli esami
preventividellecommissioni tecni-
che. Poteri analoghi a quelli di cui
gode la protezione civile in caso di
calamità naturale. Sarà creata una
task force tecnica per sbloccare le
opere pubbliche incagliate; le
Conferenze di Servizi che decido-
no come e quando realizzare le
opere voteranno a maggioranza;
per le opere già avviate o comun-
que cantierabili si derogherà al
blocco di spesa deciso dal Tesoro;
si imporranno termini perentori
agli organismi incaricati di espri-
mere pareri sulla realizzazione
delle opere; gli atti e le decisioni
della giustizia amministrativa sa-
ranno accelerati, e per alcune
opere già semicompletate verrà
ammorbidita la normativa sulla
Valutazione d’Impatto Ambien-
tale.

Il Consiglio dei ministri di ieri,
in mattinata, ha approvato un di-
segno di legge presentato da Ron-
chi che rafforzerà l’organico del
ministero dell’Ambiente con 340
nuovi tecnici specializzati nel
campo della creazione di lavoro
in campo «verde»; tra le altre mi-
sure, la formazione di tecnici per
l’ambiente, il sostegno tecnico
agli Enti locali nella progettazio-
ne, la promozione di tecnologie
industriali pulite. Ronchi però
dovrà fare i conti con la proposta
del ministro dei Lavori Pubblici
Costa di abolire il ministero per
l’Ambiente, trasformandolo in
una sorta di Authority. La prossi-
ma settimana, invece, potrebbe
essere deciso il riordino delle
strutture di promozione di nuove
iniziative produttive nelle aree di
crisi: la finanziaria pubblica Gepi
si è autocandidata ad assumere la
funzione di «agenzia» per coordi-
nare i Lavori socialmente utili e il
settore del lavoro interinale, ma
nella maggioranza ci sono forti

perplessità.
E intanto, c’è un curioso ballet-

to delle cifre sui possibili effetti
sull’occupazione delle misure del
governo in materia di infrastrut-
ture: chi parla di 50.000 posti, chi
di 150.000, chi di mezzo milione.
Valutazioni ufficiali del governo
non ce ne sono, come ha precisa-
to ieri il vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni: «Numeri
non ne spariamo, ma faremo il
massimo possibile - ha detto - e
lo sforzo sarà concreto in tutte le
direzioni ». C’è un parametro di
riferimento utilizzato dagli ad-
detti ai lavori: 4,5 nuovi posti di
lavoro (1,5 indiretti) per ogni mi-
liardo di spesa nel settore delle
opere pubbliche e affini. Dun-
que, 50.000 posti è una stima
plausibile: ai blocchi di partenza
ci sono 2.700 miliardi di investi-
menti nel settore ambientale e
12.000 in campo stradale, idrico,
edilizio.

Roberto Giovannini
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Quegli uomini
di frontiera
divisi in due
dalla guerra

LA TOURNÉE L’attore ottantenne affronta da solo come Cary Grant i palcoscenici Usa

Gregory Peck narratore errante
«Americani questa è la mia storia»
Uno dei pochi veri miti di Hollywood, senza alcun clamore pubblicitario gira di teatro in teatro e dialoga con il
pubblico. Brandelli di vita vissuta, l’infanzia, ricordi del padre, dei film, di quell’Oscar con Olivier.

MILANO. Pubblico delle
grandi occasioni e successo
in proporzione nella gran
sala del Conservatorio per
Riccardo Muti, alla testa
dell’Orchestra Sinfonica di
Milano. Formata da giovani
diplomati, avaramente
sovvenzionata dallo Stato,
dal Comune e dalla Regione,
l’orchestra provvede,
accanto alla Filarmonica, ai
bisogni di una città che,
vivendo all’ombra della
Scala, crede di far sin troppo
per la cultura musicale. In
realtà, quel «troppo» è assai
poco e Muti, che se ne
preoccupa, offre
nuovamente il suo aiuto a
questi giovani che aveva già
diretto nel ‘95.
Gratuitamente e,
soprattutto, per aiutarne la
formazione. Mira a questo
fine l’interessante
programma che riunisce
due lavori di rara
esecuzione: le «Danze per
l’Idomeneo» di Mozart e la
«Prima Sinfonia» di
Aleksandr Scrjabin. Opere
diversissime con un aspetto
comune: la
sovrabbondanza giovanile.
Quando compone
l’«Idomeneo» nel 1780,
Mozart ha ventiquattro
anni e un fiume di idee che
arricchiscono
prodigiosamente l’opera. La
sontuosa «Ciaccona» e l’«a
solo», con la inesausta
varietà di invenzioni, ne
danno un esempio
affascinante. E con gli altri
tre pezzi, offrono agli archi
preziose occasione per ben
suonare, con la vivacità e il
lindore richiesti da Mozart.
Tutt’altro mondo quello
della «Prima Sinfonia»,
composta da Scrjabin nel
1900, a ventotto anni. Qui la
sovrabbondanza nasce dal
crepuscolo del secolo,
malato di gigantismo. Il
russo si getta a capofitto in
questo clima intrecciando
l’eredità di Ciaikovskij,
satura di residui
tardoromantici, con le
preziosità
dell’impressionismo di
origine francese. È il trionfo
dell’ornato e del
sentimento, lanciato alla
retorica apoteosi dell’inno
all’arte, intonato alla fine
dal mezzosoprano, dal
tenore e dal coro.
All’orchestra si uniscono le
ricche voci di Mariana
Pentcheva e di Sergeij
Kunaev oltre al Civico Coro
Filarmonico preparato da
Mino Bordignon. Quanto
basta per strappare al
pubblico ovazioni per tutti
e, in particolare, per Muti.

Rubens Tedeschi

«Papà» Muti
fa rinascere
l’Orchestra
dei diplomati

Presentato aVenezia ‘96, cihamessooltrecinque
mesi per uscire nelle sale La frontiera. Evidente-
mente non ha vita facile certo cinema italiano.
Uomo di frontiera egli stesso, Franco Giraldi
presenta così il suo nuovo film: «Chi nasce in
quei territori è se stesso con un’identità netta e
predominante, ma è anche l’altro. A volte la
Storie impone alle genti di frontiera di avere
una sola identità». È quanto accade ai due pro-
tagonisti della vicenda, ritagliata dal bel libro
di Franco Vegliani edito da Sellerio. Entrambi
dalmati, entrambi militari, entrambi messi di
fronte a una scelta di campo.

Inverno 1916: l’ufficiale austriaco Emidio Or-
lich, appartenente al Battaglione misto 97, si ri-
trova con le sue truppe in Galizia. Malvisto dai
comandi per la sua «italianità», il giovane uffi-
ciale sperimenta sulla propria pelle la condizio-
ne degli uomini di frontiera. Specialmente
quando un suo soldato viene spedito alla forca
sotto l’accusa di alto tradimento (meditava di
arrendersi al nemico nella speranza di essere
spedito in Italia per combattere contro gli au-
striaci). Sentendosi anch’egli nel campo sba-
gliato, Emidio diserta per consegnarsi ai russi,
ma sbaglia fronte e si fa uccidere dalle mitra-
gliatrici austro-bosniache.

Estate 1941: l’ufficiale italiano Franco Velich
torna in convalescenza nell’isola natìa, un tem-
po appartenente al Regno di Jugoslavia e ora
passata all’Italia. Un vecchio saggio del posto,
Simeone, gli racconta ciò che accadde ad Emi-
lio; e lentamente
Franco, pur attratto
da una bella maestri-
na fascista, assapora
lo stesso smarrimento
politico ed esistenzia-
le vissuto dall’altro
soldato venticinque
anni prima. Quando
ripartirà, dopo aver
assistito ai primi moti
anti-italiani e all’arre-
sto di Simeone, non
sarà più lo stesso.

Racchiusa l’una nel-
l’altra, in una sorta di
montaggio incrociato
che ne evidenzia il ri-
specchiamento, le
due storie esprimono
bene un sentimento
contemporaneo, spe-
cialmente laddove Gi-
raldi evoca lo spappo-
lamento sanguinoso
dell’ex Jugoslavia e
l’orrore delle foibe.
Ma La frontiera resta
soprattutto una riflessione sul non poter stare
né di qua né di là, un atto d’amore nei confron-
ti di una terra che divide le anime.

Nell’accostarsi alla complessa partitura, Gi-
raldi opta per un’impaginazione classica, un
po‘ all’antica, che convince più nell’episodio
legato alla Prima guerra mondiale (vigorose le
scene di vita militare, intonata l’ambientazione
mitteleuropea riscaldata dalle musiche di Schu-
bert) che in quello isolano, dove il ritratto del
fascismo quotidiano stinge un po‘ nella con-
venzione. Nei ruoli dei due giovani militari,
Raoul Bova se la cava meglio di Marco Leonar-
di; ma bisogna riconoscere che il film s’alza di
tono ogni volta che appaiono Giancarlo Gian-
nini e Omero Antonutti, rispettivamente nei
panni dell’autorevole generale austriaco e del
vecchio narratore. La classe non è acqua.

Michele Anselmi

NEW YORK. Da poco passati gli ot-
tant’anni, i capelli e la barba bian-
chi, Gregory Peck si muove con ac-
corta lentezza sul palcoscenico di
unteatrodiNewBrunswick, inNew
Jersey, nella semplice eleganza di
un giubbetto marrone aperto su
una maglia a collo alto. Solitario, su
unapoltroncinadaregianelgrande
spazio decorato solo da un grande
schermo bianco, racconta per una
mezz’ora episodi divertenti della
sua vita a un pubblico adorante che
sembra conoscere tutti i suoi film.
Poi annuncia con un sorriso, «ren-
diamo questa serata meno unilate-
rale. Fatemi pure le domande che
volete, io vi darò le risposte che vo-
glio.»

Il Gregory Peck show non ha che
poche rappresentazioni l’anno,
diciotto in media, si svolge senza
grancassa e nella palese delizia di
tutti i presenti. «È un modo di
sentirmi vivo - dice l’attore - per-
chè so che ho ancora delle perfor-
mance davanti a me, ma non de-
vo lavorare troppo assiduamen-
te».

In questo Peck ha deciso di se-
guire l’esempio dell’amico Cary
Grant, che negli ultimi anni della
sua vita cominciò a girare l’Ame-
rica per incontrare la gente e rac-
contare le sue memorie. Più che
uno show si tratta di conversazio-
ni, ci tiene a dire Gregory Peck,
del tipo di quelle che si svolgono
in casa tra amici, o in un pub ir-
landese, nella tradizione della sua
famiglia.

Storia di famiglia
«Mio padre era un vero irlandese-

americano che amava raccontare
storie - dice, quasi a giustificare il
piacere con cui rovista tra i ricordi
pertrovare l’aneddotoperfetto-sua
madreKittyAshvenne inAmericae
qui incontrò Sam Peck, ma dopo la
morte del marito tornò in Irlanda
conilpiccoloGregorychecrebbein
una fattoria fino all’età di 10 anni.
All’epoca, alla fine del secolo, non
esisteva altro divertimento che rac-
contare storie, un’esperienza che
marcò mio padre per sempre. Lui
amavatantoancheglischerzi,epoi-
chè ci chiamiamo allo stesso modo,
quando sono diventato famoso si
divertiva a presentare la sua carta di
credito e vedere l’espressione stupi-
ta della gente, alla quale spiegava: si
sono io, ma ultimamente non mi
sonosentitomoltobene.»

Per molti italiani Peck sarà sem-
pre l’affascinante giornalista che si
innamora di Audrey Hepburn,
principessa in incognito,durante le
memorabili Vacanze Romane di
William Wyler. Ma per gli ameri-
cani è soprattutto l’avvocato me-
ridionale con gli occhiali che gli
cadono sul naso e gli abiti dalla
sciatta raffinatezza di To Kill a
Mockingbird. Una insegnante del
New Jersey racconta a Peck che il
film viene ancora usato nelle
scuole per educare i ragazzi sui
problemi del razzismo. Tratto dal

romanzo di Harper Lee che vinse
il Pulitzer Price nel 1960, fu il
film che nel 1962 valse l’Oscar a
Peck come migliore attore prota-
gonista e a Horton Foote per la
sceneggiatura. È la storia di un
avvocato che difende un nero in-
giustamente accusato di aver stu-
prato una donna bianca nel sud
ancora segregato, e cerca di spie-
gare il suo compito ai suoi bam-
bini e ai loro amici in un clima di
forte tensione razziale. «È il mio
film preferito, se penso a come
mi sono identificato con il mio
personaggio e alle emozioni sot-
terranee che mi ha ispirato. Que-
gli abiti, quelle scarpe li ho sentiti
come miei. Tutto il cast è rimasto
molto unito, siamo sempre in

contatto nonostante siano passa-
ti trent’anni».

Di Vacanze Romane, il film che
nel 1953 segnò il grande debutto
di Audrey Hepburn nel ruolo di
protagonista, Peck ha ricordi so-
prattutto piacevoli. «Un giorno
eravamo a filmare sui gradini di
Piazza di Spagna, circondati co-
me al solito da diecimila romani,
tutti molto disciplinati perchè
erano abituati al cinema. Al grido
di Silenzio! tutti tacevano, ma
quando Wyler diceva, stop, que-
sta scena va bene così, si sentiva
un mormorio: no, non va bene,
ancora, ancora. Ovviamente era
vero anche il contrario, e se Wy-
ler diceva “dobbiamo girare la
scena di nuovo”, i romani grida-

vano: no no, va benissimo così».
Per Audrey Hepburn, l’unica del-
le sue partner di cui accetta di
parlare dato che si rifiuta di far
commenti sulle attrici ancora vi-
venti, non ha che parole di affet-
to e ammirazione. Poco più che
ventenne, la Hepburn era alle pri-
me armi, e Peck suggerì al regista
di non prepararla prima della fa-
mosa scena alla Bocca della Veri-
tà. «Almeno per qualche secondo
Audrey credette che la Bocca
avesse inghiottito la mia mano -
racconta divertito Peck - e ci fu
una spontanea eruzione di gri-
da».

Pur essendo un uomo semplice
e disponibile, Gregory Peck rima-
ne un mistero per il pubblico,
che vuole sapere se si è mai iden-
tificato con un personaggio al
punto da continuare a recitare la
parte anche fuori dal set. «Quan-
do stavo lavorando al film Ma-
cArthur, ero sul punto di girare la
scena del famoso discorso del ge-
nerale di fronte al Congresso, in
alta uniforme e medaglie. Telefo-
na all’improvviso mia moglie,
vuole che la raggiunga perchè ha
trovato la casa dei nostri sogni e
teme che altri aspiranti acquiren-
ti ce la portino via. Trovo una
macchina con un autista e mi
precipito all’indirizzo che mi ha
dato, vedo la casa - è quella dei
nostri sogni -, mi avvicino rapi-
damente a mia moglie che sta
parlando con l’agente immobilia-
re e urlo: comprata! “Ma come,
non vuoi vedere l’interno? E se ci
fossero problemi?” Li aggiustere-
mo dopo, rispondo, giro i tacchi
e torno in macchina. Quella casa
l’ha acquistata il generale MacAr-
thur, non Gregory Peck».

La gaffe di Olivier
Da anni impegnato nella direzio-

nedellacerimoniadegliOscar,Peck
racconta che nel 1984 finalmente
riuscìarealizzareilsognodiinvitare
il suo idolo, Laurence Olivier, a pre-
miare il film vincitore. Nonostante
fosse abituato al pubblico, Olivier
sembrò vacillare sotto l’emozione,
per l’accoglienza trionfale che rice-
vette.Dietrolequinteedavantiaun
monitor, Pecknonlovideleggere la
busta con il nome del vincitore, ma
certamente lo vide annunciare «e il
vincitore è ... Amadeus». «Non ne
ho la minima idea», rispose anco-
ra attonito Olivier a Peck che in
preda al panico gli chiedeva dove
aveva letto il titolo del film. Co-
minciò allora l’inseguimento ai
valletti, già partiti dal teatro degli
Oscar per festeggiare altrove,
mentre Peck e il suo entourage si
chiedevano freneticamente come
organizzare la trasmissione euro-
visione per annunciare che c’era
stato un errore. Solo più tardi,
quasi sull’orlo di un collasso, sep-
pero che Olivier non si era sba-
gliato, anche se rimase sempre il
mistero su come era riuscito a in-
dovinare. [Anna Di Lellio]
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Lafrontiera
diFrancoGiraldi
con: Raoul Bova, Marco

Leonardi, Giancarlo

Giannini, Omero Anto-

nutti, Claudia Pandolfi.

Fotografia di Cristiano

Pogany. Italia.

Gregory Peck,
foto sul set
del film
«Pianura Rossa».
Oggi, all’età
di 80 anni,
Peck ha deciso
di andare in giro
per i teatri
d’America
per raccontare
la sua vita

Al via i nuovi spot della Coop
Ironia, altalene e Lou Reed
Non c’è più Peter Falk, e neppure la firma di Woody Allen che
trasformò cinque spot in «cortissimi» cult. Non c’è testimonial e
quindi neppure scoop, o meglio lo scoop è tutto qui: la Coop
rinnova la sua pubblicità, all’insegna di semplicità,
immediatezza e rispetto del consumatore, trattato non
soltanto come possessore di portafoglio. Ed ecco allora che la
campagna non chiede, non impone, ma «dedica» al pubblico le
sue risposte e i suoi fatti, con l’aiuto del solito claim ammiccante
«la Coop sei tu». Quattro spot a tema, lievi e ironici, indirizzati a
particolari tipologie di persone per «rispondere» ai tanti
possibili desideri. Così una bimba dondola su un’altalena fissata
alla porta di cucina dove il padre in sincrono abbassa la testa per
infilare i piatti in lavastoviglie. Fuori campo lo speaker specifica
che «Coop dedica a tutti i bambini che vivono in città 100 nuovi
parchi, costruiti da noi e disegnati da loro». Per i prodotti con
amore orto-frutta invece, si rappresenta la grande e
generalizzata voglia di verde, da coltivare magari su un
balconcino e frustrata da intemperie, uccelli e perfino da un
nanetto di gesso caduto dal piano di sopra. Ridicolizzazione del
pic-nic «estremo» per il terzo spot sui prodotti con amore carne
e atmosfera ovattata e soft per due innamorati distratti ai quali
per fortuna pensa la Coop con i controlli sui prodotti a suo
marchio. Una chicca le musiche (Donovan, The Velvet
Underground, Lou Reed). Da ieri, gli spot, presentati
informalmente da Gianluca Cerina Feroni, presidente Coop,
sono visibili in tv e al cinema.

DANZA Il grande artista in scena a Ferrara assieme al figlio Yoshito

Il «demone» Kazuo trionfa a novant’anni
Una «standing ovation» di 20 minuti per il fondatore del Butoh autore e interprete di «Tendo Chido».

FERRARA. Una commovente stan-
ding ovation, un applauso di venti
minuti ma che non voleva finire,
ha accolto al Comunale di Ferrara,
gremito, il ritorno in Italia del più
anziano danzatore del mondo: il
novantenne Kazuo Ohno si è esi-
bito, con il figlio Yoshito Ohno, in
Tendo Chido (The Road in Heaven,
The Road in Earth), uno spettacolo
(atteso il 14 marzo anche al Teatro
Novelli di Rimini) di rara e raffina-
ta poesia: trionfo di un microtea-
tro silenzioso, fatto di piccole sfu-
mature, di immagini virtuali in un
fluire di gesti impercettibili. Uno
schiaffo alle nostre sguaiate perfor-
mance televisive, al nostro ossessi-
vo bisogno di annegare l’horror va-
cui nella velocità e nei ritmi bat-
tenti, che ha trascinato in un cre-
scendo di concentrazione un pub-
blico composto in gran parte di
giovani, dapprima recalcitrante
(tosse, starnuti, bisbiglii in sala),
ma alla fine tanto rapito dalle ma-
giche estasi proposte dai due per-
former giapponesi, da giungere, in

alcuni casi, alle lacrime.
Sarà stato il richiamo di un feno-

meno vivente, di un raro esempio
di longevità artistica (Kazuo Ohno
ha novant’anni compiuti, ma il
suo corpo magrissimo e giovane è
un fascio di muscoli che si tendo-
no e si rilassano a comando) capa-
ce di battere ogni precedente pri-
mato teatrale? Forse, ma non solo.
L’omaggio ferrarese a Kazuo Ohno
è, in realtà, il proseguimento di
un’ininterrotta conversazione ita-
liana con questo padre spirituale
ma outsider del Butoh. Le sue im-
magini en travesti più famose sono
legate allo spettacolo Admiring
L’Argentina, che lo sbalzarono dal
Festival di Nancy (1980) sui palco-
scenici di tutto il mondo.

Lui era, e continua ad essere, in
parte, anche in Tendo Chido, la
straordinaria reincarnazione di
una grande ballerina solista degli
anni Venti, Antonia Mercé, detta
appunto «La Argentina», vista e
ammirata a diciotto anni da una
balconata del Teatro Imperiale di

Tokio. Come sua avvizzita fotoco-
pia, dal volto cosparso di biacca,
infiocchettata di cappellini col fio-
re, esposta ai rossori dei primi tre-
miti d’amore e a un consumato de-
siderio erotico, Ohno additava al
Butoh, ma anche a tutta la danza
contemporanea, la vivacità, l’alle-
gria, la solarità della morte.

Il suo Butoh, o danza delle tene-
bre, nacque in Giappone alla fine
degli anni Cinquanta; esplose nel
’68 con l’appoggio degli Zengaku-
ren, gli studenti del Maggio giap-
ponese decisi ad osteggiare i mo-
delli e la cultura occidentali dila-
ganti nel paese. Ma nel periodo
della sua divulgazione in chiave
ideologica e politica, Ohno si era
quasi ritirato dalle scene per medi-
tare sul valore e la leggerezza della
morte. Ricomparve all’età di set-
tantun anni per lanciare la sua
poetica incentrata sull’idea del
«corpo morto», libero dalle costri-
zioni della volontà, dalle eccitazio-
ni giovanili, dalle sovrastrutture di
pensiero: corpo ricettacolo traspa-

rente di memorie e ricordi sul cri-
nale della doppiezza della vita do-
ve male e bene convivono insieme
alla vecchiaia e alla gioventù.

Oggi l’anziano performer studia,
dice, l’universo. Per creare insieme
al figlio Yoshito il nuovo Tendo
Chido si è ispirato a una singolare e
conturbante immagine di un pit-
tore giapponese del Settecento: un
demone con la scopa, dal volto
animalesco, contraffatto in una
smorfia orribile in cui dilagano pe-
rò tutte le possibili sfumature del
terrore, della ferocia, dell’aggressi-
vità, ma anche della pietà e dell’a-
more. L’insieme dello spettacolo
ha l’andamento rarefatto, con luci
virtuali e apparizioni a intermit-
tenza, di un haiku diviso in quat-
tro parti. Nella prima, e nella terza,
Yoshito Ohno incarna la natura (la
primavera, la neve, la luna, il fio-
re): lo fa con il suo corpo severo,
perfetto, bianchissimo e dal capo
rasato che diviene strumento mu-
sicale, imbrigliato in oscillanti
dondolii, in gesti apollinei. Lo fa

in aperta, scientifica, opposizione
al padre.

In Tendo Chido Kazuo Ohno è
più che mai l’elemento dionisiaco,
libero: dapprima demone con la
scopa che imbandisce un rito sul
silenzio più assoluto, poi onnagata
dal prezioso chimono che appare
sul suono della risacca e su un can-
to gregoriano, quindi di nuovo
fanciulla danzante come l’Argenti-
na in un haiku di squisita eleganza
su musica di Rachmaninov intito-
lato, «Nell’anniversario della mor-
te di mio padre, camminavo sopra
un ponte, tra iris in fiore». Sono gli
stessi fiori che il figlio Yoshito gli
offre nel sorprendente finale su te-
nui canzoni di Elvis Presley. Gli
applausi scroscianti inducono Ka-
zuo Ohno a ringraziare a terra, in
un’improvvisata morte del cigno,
davanti al palco dove la sua inse-
parabile moglie partecipa al trion-
fo di quel marito, novantenne uni-
versale, ma estatico bambino.

Marinella Guatterini
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Fiorentina-Bologna
Un’amichevole
contro la violenza
Consiglieri comunalidi Firenze
controconsiglieri comunali di
Bologna: un incontro di calcio
nel segno della sportivitàe
dell’amiciziache iComuni dei
due capoluoghi regionalihanno
organizzatoper rispondere alla
violenza. I due schieramenti
“municipali” scenderanno
quindi in campo alle 12 allo
stadio “Franchi”per dare un
esempio di correttezzae
sportività.

ULTIME DAI CAMPI

Sforza
ko,
salterà
la Juve

INTER-JUVENTUS Nella classica sfida spicca il confronto tra i due assi francesi

Zidane, da timido
a superbo «arrogante»

Disciplinare
Aggredì fotografo
Multato Montero
LaCommissione Disciplinare ha
inflitto 15milioni di ammendaa
Montero (Juventus), per aver
fatto cadere a terra con uno
spintone un fotografoentrato in
campoal termine della partita
Vicenza-Juventus del13 ottobre
scorso. Ammonizione con
diffida per la Juve (responsabilità
oggettiva).Multa di 5milioni al
Vicenza, deferito per non aver
fatto rispettare le norme sul
comportamentodei fotografi.

Calcio scozzese
Segna Di Canio
Celtic vince il derby
Segna PaoloDi Canio e il derby di
coppadelle eterne rivali scozzesi
se l’aggiudica ilCeltic sui
Rangers per2-0.L’exmilanista
ha fissato in risultato su rigore al
18’,dopo il vantaggio iniziale di
Mackay (al 10’), su corner sempre
diDi Canio. Il risultato vale al
Celtic il passaggio alle semifinali.
Se Di Canioesulta, Annoni
invecedeveassaporare laprima
delusionedopo il suo
trasferimento dallaRoma.

Vicenza, sconti
alle donne
per l’8 marzo
Biglietti scontati allo stadio
Menti in occasione della festa
della donna dioggi. In vistadella
partitacontro l’Udinese di
domani, ilVicenza ha previsto
per il pubblico femminile prezzi
notevolmente ribassati. La
tribuna centrale (interno
duecentomila lire) costerà
cinquanta mila, la tribuna
laterale trenta mila,mentre nei
distinti (intero sessanta mila) le
donne pagheranno ventimila.

Paolo Di Canio

La grinta di Djorkaeff

Youri il sessantottino
è ottimista: vinciamo
e si riapre la bagarre
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TORINO. Si racconta, giusto un an-
no fa a Bordeaux, la sera in cui il Mi-
lan di Fabio Capello lasciò a casa il
cerone con cuimascherava lerughe
in campionato, che Michel Platini
regalò un virtuosismo-fuori campo
allaSignora.Piùomenofuquesta la
scena che si svolse allo stadioMuni-
cipal di Bordeaux. «Guarda molto
da vicino un giocatore», fece sotto-
voce Platini ad un amico giornali-
sta, sodale di tante campagne bian-
conere.

Quel Bordeaux-Milan, ritorno di
coppa Uefa, sembrava un match
conbigliettoprestampatodairosso-
neriper lasemifinale,dopoil2a0di
San Siro. «Dugarry, no?», replicò il
collega, andando a colpo sicuro,
quasi a voler chiudere lo scambio.
«Si chiama Zidane... (pausa), Zina-
dine Zidane», ammiccò «le roi Mi-
chel» come se stesse regalando al
volgo ridente l’ottava meraviglia
del mondo. Al Milan liquidato co-
me un vuoto a perdere da Tholot e
daunadoppiettadiDugarry,Platini
si limitò a chiedere: «E allora, che
cosa ne dici?». «Piedi buoni, bravi-
no,discretavisionedigioco»,calciò
di rimessa l’inviato, ormai dimenti-
co di Zidane e ignaro che i boss dei
due mondi, Giraudo e Moggi, ave-
vano già il contante in mano per
chiudere l’ennesimo affare della lo-
ro vita. Al suo arrivo a Torino, con
tanto di nume protettore, Zizou Zi-
nadine Zidane si fece notare perché
arrossiva. Oggi fa arrossire gli altri
per i giudizi prematuri, sparati co-
me pallottole di un kalashnikov.
Chiedere a Marcello Lippi, in pro-
posito. Sull’argomento, il Viareggi-
no è un killer. Sia che si parli di Bo-
ksic, sia di Zidane, le sue spine nel
rapporto con la stampa. E una sera
MarcelloLippisisfogòdibrutto.Ma
lofecelontanodaorecchieindiscre-
te. Alla Mole, preferì la Lanterna, la
suacasad’adozione,aduntavoloda
Edilio, «covo» sampdoriano e di ex
doriani come Lippi, vicino a Maras-
si. Era la sera di coppa Italia tra Ge-
noa e Sampdoria. Brutta serata per i
blucerchiati schiacciati per 0-2; se-
rata tristissima per Genova, che
piangeva i suoioperaimorti intossi-
cati nella stiva di una nave. «Quel

ragazzo ha i numeri di un fuoriclas-
se, dategli tempo», si accalorava
Lippi, ricordando agli altri tutte le
scommesse già vinte, e a se stesso
quelle che si riprometteva di vince-
re (con e senza Baggio, con e senza
Sousa, Ravanelli e Vialli). Quello
che Lippi però ignorava, era di esse-
re correo nella crisi d’ambienta-
mento di Zizou Zinadine Zidane.
Appena il tecnico ha spento i suoi
dubbi,«fiatlux».

La chiave di volta è stato ilmodu-
lo tattico: dal tridente al 4-4-2, con
Zidane nel ruolo di cerniera tra cen-
trocampistieattaccanti,cuihafatto
seguito l’esplosione di gioco, perso-
nalità, sicurezza e... gol, medica-
mento miracoloso contro qualun-
que iatturacalcistica.Zizouharotto
il ghiaccio in campionato proprio
contro l’Inter all’andata, mentre
sull’altra sponda Djorkaeff pensava
che l’amico-rivale fosse ancora alla
ricerca del tempo perduto. E invece
le lancette avevano ripreso da tem-
po a camminare. Dopo l’Inter, un
crescendocontro ilNapoli,unterzo
e decisivo al Bologna. Un trittico
che vale una personale e sotto il cui
ombrellosièmessoalriparodacriti-
chevecchieenuoveneimesidigen-
naioefebbraio,quandoilsuorendi-
mento è ridisceso ai minimi storici.
Se è in vena di paragoni, Lippi parla
volentieri di Zidane attraverso le
lenti di Djorkaeff.Nonper ridimen-
sionarne il valore, ma per sottoli-
neare come le scelte di fondo non
siano mai casuali in piazza Crimea.
Il che è unmododi guardarealla su-
periorità della Juventus da fuori
campo, dalla scrivania, insommadi
pianificarsi il futuro. Che poi Lippi
costruisca il teorema perché Zidane
è da Juve e la Juveprima inclassifica
con Zidane non investe specular-
mente il fatto che l’Inter non sia al
vertice con un giocatore delle carat-
teristiche di Djorkaeff. Del resto, è
solare che un fuoriclasse del suo ca-
libronon possaagiredacentrocam-
pista: se marcato, istintualmente si
libera dell’avversario prima della
palla. Ma di questo, che colpa ne ha
il franceseseHodgsonsiostinaafar-
lo giocare come sa, soltanto part-ti-
me?

INTER, FISCHI PER HODGSON:
allenamento agitato, ieri matti-
na, per l’Inter. Dopo qualche
esercizio di riscaldamento, Ho-
dgson ha radunato la squadra
in mezzo al campo per una
breve lezione tattica. Spiegazio-
ni ad alta voce, in un italiano
giudicato ridicolo dai tifosi se-
duti sulla piccola tribuna. Risa-
te e sghignazzi. Hodgson non
ha gradito. Il tecnico ha fatto
presente ai tifosi che stavano
disturbando: «Potete stare in si-
lenzio? Stiamo lavorando». I ti-
fosi si sono calmati. Poi, si è in-
fortunato Sforza. Ha poggiato
male la gamba destra (quella
che da tre mesi lo fa soffrire per
la microfrattura alla tibia), ha
lanciato un urlo ed è rientrato
negli spogliatoi. Per il match di
domani sera con la Juve riman-
gono disponibili solo 3.720 bi-
glietti: già incassati oltre 3 mi-
liardi.

BOLOGNA, PARAMATTI OK: il
difensore di fascia ieri si è alle-
nato e dovrebbe essere in cam-
po domani contro a Firenze.
Ulivieri è rimasto impressiona-
to dalla prova della Fiorentina
con il Benfica: «Se giocherà co-
me ha fatto a Lisbona, per noi
non ci sarà partita».

PARMA, RITIRO ANTICIPATO:
allenamento pomeridiano e
partenza anticipata per Peru-
gia. Il Parma vuole mantenere
il secondo posto e guarda con
interesse alla sfida Inter-Juven-
tus. Ancelotti ha due maglie da
assegnare e tre candidati: Bra-
vo, Melli e Strada.

ROMA, THERN NON RECUPE-
RA: lo svedese e Statuto non
sono stati convocati. Di Biagio
abile e arruolato: contro il Ve-
rona ci sarà. Carlos Bianchi ha
prelevato dalla Primavera Da-
niele Conti, che salterà il derby
con la Lazio in programma og-
gi a Trigoria.

LAZIO, LARGO A BUSO: recupe-
rati Nesta, Chamot e Protti, Fu-
ser giocherà a centrocampo,
Buso favorito rispetto a Ram-
baudi per il ruolo di tornante.

MILANO. È un sessantottino. Nel
sensocheènatonel ‘68(aproposi-
to: proprio domani compie 29 an-
ni, in bocca al lupo) e che ha fatto
suo uno degli slogan più gettonati
diquelperiodo:ecioè la fantasiaal
potere.YouriDjorkaeff,conlafan-
tasia, forse non ha ancora conqui-
stato il potere calcistico, per il mo-
mento più vicino alla Juve, però
sta facendo tantissimo per rimor-
chiare l’Inter ai piani più alti del
nostrocampionato.

«L’Inter ha vinto tanto, ma in
passato» spiega Youri con il suo fa-
ticoso italiano da ispettore Clou-
seau. Adesso l’Inter vuole vincere
di nuovo, vuole tornare in cima al
mondo. Questo mi ha detto il pre-
sidente Moratti quando sono arri-
vato a Milano, questo è il mio po-
sto,ilpostogiustoperme».

Undici gol incampionato,edue
milioni di assist per i compagni,
Djorkaeff ha ormai conquistato
tutta laMilanonerazzurra.Adiffe-
renzadegli altri fantasisti (termine
quasianacronistico)Yourinonsu-
scita sentimenticontrastanti.Nes-
sunosi sogna,comecapitaconDel
Piero o con Baggio, di insinuare
una sua inadattabilità al calcio
moderno. Un po’perché corre per
quattro, un po’ perché quando si
muove lui tutti avvertono che
«qualcosa» può succedere da un
momento all’altro. Flussi di cor-
rente, sensazioni: mache avolte si
materializzano in colpi micidiali,
quasi ai confini della realtà. Come
quella fantastica rovesciata, ormai
diventata un «cult», con la quale
sgretolò la porta giallorossa in In-
ter-Roma.

Sposato con Sophie e padre di
Shasha, Djorkaeff è uno di quei fi-

gli d’arte che sanno miscelare la
classe con la modestia, la tecnica
con l’altruismo. Succede raramen-
techeunsolistasiaamatodalcoro,
a lui capita. «Forse il sinistro lo usa
per scendere dal letto» dice di lui
Pagliuca. «PeròYouri èunodiquei
calciatori che un portierenonvor-
rebbe mai incontrare. Morde con
tiri secchi e tesi. La palla è sempre
veloce nonché angolata, e a quel
puntounportiereofaunmiracolo
o si arrende». Della Juventus,You-
rihaungranrispetto.Peròsachesi
puòbatterla. «Inquestomatchè la
Juventus che rischia di più. Se per-
de, si riapre il campionato. Per noi
èdiverso.Seperdiamocontinuere-
mo a puntare al secondo posto. La
Juventus invece sarà meno tran-
quilla. E allora dobbiamo fare uno
sforzo supplementare. Aggredirla
giocando con estro e intelligenza.
Ma non bisogna aver complessi,
pauredinessungenere».

Acquistato per 7 miliardi e 800
milioni(conuningaggiodiunmi-
liardo e 300 astagione)Djorkaeffè
un talento allo stato puro: «Prima
di calciare devo liberare la mia im-
maginazione, la libertà è la chiave
di tutto: la libertà di giocare come
sento, la libertà di essere Djor-
kaeff». Dette da un altro, queste
parole, farebbero storcere il naso,
suonerebbero presuntuose. Ma
chi conosce bene Djorkaeff le può
valutarenellasuagiustadimensio-
ne. Racconta il massaggiatore
Massimo Della Casa: «Persone
educate come Youri s’incontrano
raramente. Chiede sempre per fa-
vore, anche quando ne potrebbe
fareameno».

Dario Ceccarelli Il giocatore della Juventus Zinedine Zidane
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TELEPATIE

Ping pong Albania
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CINEMA E FILM TELEPIÙ 1. 20.00

Claude Sautet, John Sayles, i fratelli Coen, Abel
Ferrara e Antonio Rezza nel mirino del mensile di
cinema di Telepiù. In particolare Ferrara parla di
incubimetropolitanievampirismo.

NELREGNODEGLIANIMALI RAITRE. 20.30
La tigre, splendido animale sull’orlo dell’estinzio-
ne, è protagonista di un filmato in cui faremo la
conoscenza di Sita e dei suoi due cuccioli. Nella sua
rubrica, Giorgio Celli parlerà di animali fantastici,
daldragonecinesealcentauro.

HAREM RAITRE. 22.55
La migrazione delle stelle: due attrici, Laura
Morante e Ornella Muti, e una modella, Natasha
Stefanenko, raccontano cosa vuol dire emigrare
per chi lavora nello spettacolo. L’ospite misterioso
èunlatin lover.

SPECIALE TG1 RAIUNO. 23.20
Il ministro del Lavoro Tiziano Treu, il presidente
dell’Inps Gianni Billia, il segretario della Cisl Sergio
D’Antoni, il presidente dell’Union quadri Corrado
Rossitto e il «bocconiano» Severino Salvemini
discutono di disoccupazione. È tramontato il mito
delposto fisso?

08SPE04AF01

10.40 PAGINECHIUSE
Regia di Gianni Da Campo, con Duilio Laurenti, Silvano De Munari,
Maria Gazziola. Italia (1969). 88 minuti.
I genitori si separano e il piccolo Luciano fini-
sce in collegio. E la vita si complica: le regole
dell’istituto sono severe e l’affetto degli istitu-
tori angusto. Buon esordio alla regia per il ven-
titreenne Da Campo, che disegna un ritratto
sensibiledel ragazzinoabbandonatoasé.
RAIUNO

20.30 GHOSTBUSTERS
Regia di Ivan Reitman, con Bill Murray, Dan Aykroyd, Sigourney
Weaver. Usa (1984). 107 minuti.
Tre stravaganti ricercatori universitari si rici-
clano come acchiappafantasmi. Con ottimo
tempismo, visto che New York sta diventando
un ricettacolo di spettri ed ectoplasmi. Com-
media fracassona, strisciata di horror ed enor-
mentesimpatica.
ITALIA 1

20.30 UNACALIBRO20PERLOSPECIALISTA
Regia di Michael Cimino, con Clint Eastwood, Jeff Bridges, Catherin
Bach. Usa (1974). 115 minuti.
Un ladro e uno sbandato si uniscono a due
banditi per recuperare il bottino di un vecchio
colpo. Eastwood offre a Cimino la chance di
debuttare nella regia e Michael si lancia nella
sfidacongrinta.
TELEMONTECARLO

20.35 ILGIORNODELLAVENDETTA
Regia di John Sturges, con Kirk Douglas, Anthony Quinn, Carolyn Jo-
nes. Usa (1959). 98 minuti.
Caterina, moglie indiana dello sceriffo Pat
Morgan, viene violentata e uccisa da Rick, fi-
glio di un vecchio amico dello sceriffo. Pat sco-
pre la verità e insegue il colpevole. Duello fina-
lecollettivo.
RETEQUATTRO

La cosa migliore di «MobyDick» è Michele San-
toro. Solo lui, tra tutti i conduttori,ha ungusto
così rotondodel racconto.Con l’etàè anche di-
ventato piùrotondo,ma senza perdere lacapa-

citàe la voglia di sedurre ilpubblico. Giovedì sera si è gioca-
to, in contemporanea con l’Annunziata, il tema dell’Albania
e ha scelto la stradadi romanzarloattraverso le facce degli al-
banesi. Cosicché il telespettatore, cambiando rete, anziché
provare l’euforia liberatoriadel telecomando, aveva l’im-
pressionedi essere sballottato come una palla da tennis da
un’Albaniaall’altra. E pazienza.L’informazione non è mai
troppa. Forseperòsonotroppi i talk show.C’è statoun mo-
mento in cui dappertutto si vedeva gente che parlava. E se,
come capita, lo spettatorecominciava sentire gli effetti di
quella simpaticadissolvenza chiamata sonno, poteva crede-
redi essere in treno edi ascoltare una diquelle discussioni
che vanno dal governoal calcio, alla grande truffa delle fi-
nanziarie. Per fortuna, dappertutto, c’eranodei sacerdoti,
anzi dei vescovi. Cosicché siarrivavaalla stazionedei «valo-
ri», che nonsi sapiù che cosa siano,ma si sa per certo che
mancano. Asvegliarci è venuto però lo spot di Forza Italia,
collocato giustoprima dell’intervistaa Berlusconi,per ricor-
darea Santoroche «Dio c’è» e il padrone anche. Ma, a propo-
sito diDio, la seratadoveva ancoradarci il meglio conla Fo-
schini su Raitre, che affrontava di petto ilmistero dell’anima
umana.Dopoaver intervistatoRitaLeviMontalcini, la con-
duttrice chiedeva al sacerdote di turno se l’anima risieda, ap-
punto, nel cervello. Lui ha risposto di no.E ci ha mandatoa
dormire felici econ la testa più leggera.

Ma quanto è depresso
il prof Giuseppe Cederna
23.30ANIMEFIAMMEGGIANTI

Regia di Davide Ferrario, con Giuseppe Cederna, Elena Sofia Ricci,
Alessandro Haber. Italia (1994). 95 minuti.

CANALE5

Come sono depressi i maschi italiani! Ne sa qualcosa
Rosario, prof in un liceo, in crisi sentimental-
esistenziale. La moglie l’ha lasciato, un mafioso-gay si è
invaghito di lui, il preside lo assilla. A un certo punto
gli appare addirittura la Madonna, tutta vestita di
azzurro com’è giusto, per cercare di riconfortarlo. Ma
anche l’intervento divino pare inutile. Una commedia
grottesca dai toni minimalisti ma con qualche trovata.
La firma il co-autore di Materiali resistenti.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.31).......................... 8.251.000

PIAZZATI:
Per tutta la vita (Raiuno, 20.56) .............................6.526.000
La zingara (Raiuno, 20.50)..................................... 6.383.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.40) ......................6.365.000
Senti chi parla (Canale 5, 20.57)............................ 5.486.000

7.00 DOVE CANTANO LE BALENE.
Documentario. [5791]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... All’interno: Pippi
Calzelunghe. Tf. [6043069]

9.30 L’ALBERO AZZURRO. [2938446]
10.10 LARAICHEVEDRAI. [2609137]
10.40 PAGINE CHIUSE. Film dram-

matico (Italia, 1969). Con Duilio
Laurenti. Regia di Gianni Da
Campo. [9364886]

12.20 CHECK-UP. “Le malattie reuma-
tiche”. All’interno: Che tempo
fa; Tg 1 - Flash. [7886175]

6.40 VIDEOCOMIC. [5656717]
7.00 TG 2 - MATTINA. [23999]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00
Tg 2 - Mattina; 8.30 Tg 2 - Mat-
tina; 9.00 Tg 2 - Mattina; 9.30
Tg 2 - Mattina. [94251514]

10.00 TG 2 - MATTINA. [10682]
10.05 GIORNI D’EUROPA. [2600866]
10.35 DOMANI È UN ALTRO GIOR-

NO. Attualità. [9733885]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Varietà. [869885]

7.10 BELLEZZE IN BICICLETTA.
Film comico (Italia, 1951). Con
Silvana Pampanini. [2961514]

8.45 LARAICHEVEDRAI. [2816175]
9.15 AMORE MIO. Film. Regia di

Raffaello Matatazzo. [3043408]
10.55 SCI NORDICO. Coppa del

Mondo. 5 km Freestyle femmini-
le. [82701363]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [41514]
12.15 NUMERO ZERO. [9557243]
12.50 SCI. Coppa del Mondo. 15 km

maschile tecnica classica libera.
[5402885]

6.50 LA HEREDERA - EREDITIERA.
Film-Tv drammatico (Messico,
1993). [8043021]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5250137]

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu-
mentario. [2885]

9.30 CASA PER CASA. Conduce
Patrizia Rossetti. [6049243]

11.30 TG 4. [8445243]
11.45 MILAGROS. Tn. [9464069]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. [2070601]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Gli acchiappamostri; Tutti
svegli con Ciao Ciao; Giochia-
mo con Ciao Ciao; Sorridete
con Ciao Ciao. [95689595]

10.15 PLANET. (Replica). [8190595]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2448243]
11.30 MACGYVER. Tf. [3154514]
12.15 SPECIALE CINEMA. [3058682]
12.20 STUDIO SPORT. [3057953]
12.25 STUDIO APERTO. [5388048]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1095088]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [8327885]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [38838663]

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
[7091137]

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [3681381]

10.15 AFFARE FATTO. Rb. [9259243]
10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm.

[2595]
11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. [3224]
11.30 FORUM. Conduce Rita

dalla Chiesa con il giudice Santi
Licheri. Partecipano: Fabrizio
Bracconeri. [135330]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore.
[8485798]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [8156]

9.30 ATLETICA LEGGERA. Cam-
pionati del Mondo indoor.
[62843576]

12.15 TMC NEWS. [5664972]
12.25 SCI: Coppa del mondo. Slalom

gigante maschile 2a manche.
[1316840]

13.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[5509798]

13.30 TELEGIORNALE. [1576]
14.00 MADE IN ITALY. [4496971]
15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [7751595]
15.55 OGGI A DISNEY CLUB. All’in-

terno: Cartoni. [7814576]
17.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[7206021]
18.00 TG 1. [71972]
18.10 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. [9262137]
18.30 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.35 Che tempo fa. [57576]

13.00 TG 2 - GIORNO. [89156]
13.20 TGS - DRIBBLING. [216243]
14.00 SCI NORDICO. Coppa del

Mondo. 15 km maschile tecnica
classica libera. [8872330]

14.45 CERCANDO CERCANDO. Ru-
brica. [7872866]

15.45 AVVOCATO DELLE DONNE.
Speciale. [1730953]

15.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[6952296]

16.00 PROSSIMO TUO. Rb. [3311]
16.30 PERCHÉ. Attualità. [17137]
18.00 SERENO VARIABILE. [61934]
18.50 GO-CART. Varietà. [416021]

14.00 TGR / TG 3. [8877885]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [427427]
15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in-

terno: Rally Rai. Rubrica sporti-
va; 15.25 Brescia: Volley. Cam-
pionato italiano maschile. Col-
mark Brescia-Gabeca Montichia-
ri; 17.30 Napoli: Boxe. 15o Tor-
neo Internazionale; 18.00 Pari-
gi: Atletica. Campionati del
Mondo Indoor. [12068663]

18.50 METEO 3. [6572175]
19.00 TG 3 / TGR. [8040]

13.30 TG 4. [7514]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. Conduce Daniela Ro-
sati. [768412]

16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce
Silvana Giacobini con Flaviana
Momigliano. [45156]

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce E-
manuela Folliero. [21576]

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-
ce Iva Zanicchi. [97359]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2637601]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4815446]

13.30 CIAO CIAO. [49408]
14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.

Varietà (Replica). [3936243]
15.45 JAMMIN’. (Replica). [5236473]
16.15 PLANET. Rubrica. [342682]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Spie & rivali”. Con John Angel,
Natalia Cigliuti. [7243]

17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.
[82953]

18.30 STUDIO APERTO.
— . — METEO. [37040]
18.50 STUDIO SPORT. [1047576]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Cocaina”. [5601]

13.00 TG 5. [56330]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7545156]
13.40 AMICI. Talk-show. Con Maria

De Filippi. [2464311]
15.30 LA TATA. Telefilm. [6086750]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4242311]
17.25 BATROBERTO. Show.

[2142137]
17.30 SUPER VICKY. Telefilm. [5507]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. [1446]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-

ce Paolo Bonolis. [21663]

13.30 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [7589]

14.00 IL FIGLIO DELLA TEMPESTA.
Film drammatico (USA, 1948,
b/n).Con Dana Andrews, J. Pe-
ters. Regia di Henry King.
[9786576]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[69906243]

18.00 ATLETICA LEGGERA. Cam-
pionati del Mondo indoor.
[80595]

19.30 TMC NEWS. [3525]

20.00 TELEGIORNALE. [359]
20.30 TG 1 - SPORT. [98682]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Fabrizio Frizzi con Cloris Bro-
sca. [8889224]

20.50 I CERVELLONI. Varietà. Condu-
ce Giancarlo Magalli. Con
Wendy Windham, Nino Frassica.
Regia di Sergio Japino.
[88385663]

20.30 TG 2 - 20,30. [78929]
20.50 FALSE TESTIMONIANZE. Film

thriller (USA, 1995). Con Hal
Holbrook, Ricky Schroeder. Re-
gia di Gilbert Cates.
Prima visione Tv. [53200243]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [427]

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
Conduce Giorgio Celli. Di Gior-
gio Celli ed Ezio Torta. [93392]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[68446]

22.45 TGR. Tg Regionale. [1252717]
22.55 HAREM. Talk-show. Conduce

Catherine Spaak. [8906427]

20.35 IL GIORNO DELLA VENDET-
TA. Film western (USA, 1958).
Con Kirk Douglas, Anthony
Quinn. Regia di John Sturges.
[120137]

22.30 L’EROE DELLA STRADA. Film
drammatico (USA, 1975). Con
Charles Bronson, James Co-
burn. Regia di Walter Hill.
[6186088]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Joanie
a quattro ruote”. [8214]

20.30 GHOSTBUSTERS - (ACCHIAP-
PAFANTASMI). Film commedia
(USA, 1984). Con Dan Aykroyd,
Rick Moranis. Regia di Ivan Reit-
man. [70953]

22.30 SOLO CONTRO TUTTI. Film a-
zione (USA, 1993). Con Lance
Henriksen, Tony Todd. Regia di
John Hess. [90717]

20.00 TG 5. [2392]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Paolo Villaggio
e Massimo Boldi. [74514]

20.50 VIVA L’ITALIA! Con Pippo
Franco, Oreste Lionello.
[18075088]

20.00 ATLETICA LEGGERA. [7088]
20.30 UNA CALIBRO 20 PER LO

SPECIALISTA. Film avventura
(USA, 1974). Con Clint Ea-
stwood, Jeff Bridges. Regia di
Michael Cimino. [74779]

22.30 TMC SERA. [48232]
22.50 CHARLIE CHAN E… Film poli-

ziesco (USA, 1980). Con Peter
Ustinov, Angie Dickinson. Regia
di Clive Donner. [6089069]

23.15 TG 1. [4342137]
23.20 SPECIALE TG 1. [247953]
24.00 TG 1 - NOTTE. [38151]
0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [1010977]
0.20 LA MERLETTAIA. Film dram-

matico (Svizzera, 1977). Con I-
sabelle Huppert. Regia di Clau-
de Goretta. [6423170]

2.05 RITA LEVI MONTALCINI. Do-
cumenti. [6758101]

2.30 LA REGINA CRISTINA. Film
storico (USA, 1933, b/n). Con
Greta Garbo, John Gilbert.

23.05 TG 2 - NOTTE. [6028885]
23.25 Melbourne (Australia): AUTO-

MOBILISMO. Gran Premio
d’Australia di Formula 1.
Warm Up. [244866]

0.05 LARAICHEVEDRAI. [62712]
0.35 LA CROCE DI FERRO. Film

guerra (GB/Germania Occiden-
tale, 1977). Con James Coburn,
Maximillian Schell, James Ma-
son. Regia di Sam Peckinpah.
V.M. di 14 anni. [61006248]

2.40 CONCERTO DAL VIVO. Musi-
cale.

24.00 TG 3. [31248]
0.15 TGS - NOTTE SPORT. All’inter-

no: Reggio Emilia: Boxe. Gui-
delli-Salani; Sci. Coppa del
Mondo. Slalom speciale ma-
schile. [1368737]

2.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: La se-
sta parte del Mondo. Film do-
cumentario.
Prima visione Tv. [6745199]

3.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
speciale maschile. [90245644]

5.00 FUORI ORARIO.

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1949847]

1.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Attualità (Replica). [2158606]

2.40 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. [2823151]

3.30 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [2126625]

4.20 SPENSER. Telefilm. [8325996]
5.10 CARIBE. Telenovela.s

0.30 FATTI E MISFATTI. [4412354]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [5105462]

1.50 PLANET. (Replica). [1273625]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy. [4090118]

3.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-
film (Replica). [6584002]

4.00 PARADISE LAGOON. Film av-
ventura (GB, 1957). Con Ken-
neth More, Diane Cilento. Regia
di Lewis Gilbert.

23.15 SUL SET DI “CARO MAESTRO
2”. Speciale. [6257779]

23.20 TG 5. [8121934]
23.30 ANIME FIAMMEGGIANTI. Film

commedia (Italia, 1994). Con A-
lessandro Haber. Regia di Davi-
de Ferrario.
Prima visione Tv. All’interno:
0.30 Tg 5. [751392]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5959118]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica).

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[4816354]

1.15 Shiga Kogen (Giappone). SCI:
Coppa del mondo. Slalom spe-
ciale maschile 1a manche.
[1806151]

2.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. [8719538]

3.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2528731]

3.40 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 THE MIX. [97745205]
15.30 HELP. [753311]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [8138507]

18.05 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [6772359]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [470175]

19.30 CARTONI. [479446]
20.00 FLASH NEWS.

[245021]
20.15 CARTONI. [6504243]
20.30 CALCIO. Liga spa-

gnola. [795595]
22.20 SEINFELD. [358040]
22.50 TMC 2 SPORT.

[4589514]
23.30 NBA ACTION. Rubri-

ca sportiva. [176972]
24.00 FLASH NEWS.

[891422]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

13.00 ABS. [862392]
14.00 INF. REG. [795021]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1087408]
16.50 IL FANTASTICO

MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.

— . — CINEMA. [9741953]
17.15 TG ROSA. [7099601]
18.00 COPERTINA. (Repli-

ca). [228934]
19.00 INF. REG. [463885]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [993601]
20.30 DRITTI ALL’INFER-

NO. Film western.
— . — ANICA FLASH.

[394576]
22.30 INF. REG. [448576]
23.00 FRAME. [160311]
23.30 I DIAMANTI SONO

PERICOLOSI. Film
poliziesco (USA,
1972).

11.45 ANDIAMO AL CINE-
MA. [6383309]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[1325822]

14.30 SQUADRA ANTI-
CRIMINE. Tf.
[30187885]

17.30 SHAFT IL DETECTI-
VE: DIANA RICHIE
HA PAURA. Film Tv
giallo (USA, 1971).
[8565137]

19.15 TG. News. [2107021]
20.40 QUARTIERE FRAN-

CESE. Film dramma-
tico (USA, 1977). Con
Bruce Davison, Virgi-
nia Mayo. [557717]

22.30 CHI C’È IN FONDO
A QUELLA SCALA.
Film Tv giallo (USA,
1987). Con David
Hewlett, Terry
O’Quinn.

16.45 DIAGNOSI. Talk-
show (Replica).
[1581999]

19.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[817327]

20.30 LE SPIE. Telefilm.
Con Bill Cosby.
[531885]

21.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[444750]

22.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [441663]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.45 UNA FIGLIA IN
CARRIERA. Film
commedia. [8709243]

14.00 AMICHE. Film dram-
matico. [7024446]

15.50 PHILADELPHIA.
Film. [13229514]

18.00 SPEED. Film azione.
[484779]

20.00 CINEMA E FILM. Ru-
brica. [534427]

20.20 INTERVISTA A LINA
WERTMULLER. Ru-
brica. [4696446]

20.40 SET. [8766589]
21.00 ASTERIX CONQUI-

STA L’AMERICA.
Film. [333330]

22.30 SHOWGIRLS. Film.
[1822040]

1.00 ARTIC BLU. Film a-
zione. [7206070]

2.40 BANDITI. Film dram-
matico (Italia, 1995).

10.40 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 2.
L. van Beethoven
(Replica). [96962363]

11.15 DIE WINTERREISE
D911. F. Schubert
(Replica). [5963021]

12.00 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. “Pi-
na Bausch” (R).
[169717]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68550446]

19.05 +3 NEWS. [1454514]
21.00 ORFEO ED EURIDI-

CE. Opera. Di C.W.
von Gluck. [9610412]

23.10 SINFONIA N. 7 IN
LA MAGGIORE OP.
92. L. van Beetho-
ven. [7551205]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Ieri al Parlamento; 6.43 Radiouno
musica; 6.47 Bolmare; 7.32 Bolneve;
7.45 L’oroscopo; 8.32 Tentiamo il
“13”; 9.05 Athenaeum; 10.05
Biblioteca Universale di Musica
Leggera; 10.32 Est-Ovest; 11.05
SabatoUno; 11.10 SabatoUno - Pepe,
Nero e gli altri; 13.28 Alle porte del
Paradiso; 14.00 Estrazioni del Lotto;
14.07 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
15.25 Bolmare; 16.00 SabatoUno -
C’era più volte; 17.07 Anta che ti
passa; 18.00 Diversi da chi?; 18.30
Pallanuoto. Campionato italiano;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.34
Speciale rotocalco del sabato; 19.59
Il grande schermo; 20.25 Calcio.
Anticipo Campionato Serie B.
Padova-Cremonese; 22.20 Radiouno
musica; 22.51 Bolmare; 23.08 Italia
sconosciuta; 0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic-
coli grandi paesi si svegliano con
Carla Urban, regia di stefano Pogelli;
7.08 Bolneve; 7.17 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.15 La stanza
delle meraviglie; 10.00 Black-out: con
Enrico Vaime, fabio Fazio, Simona
Marchini e Pierfrancesco Poggi;
11.00 Giocando; 11.50 Mezzogiorno
con Gianni Morandi; 12.50 Dove vado
questa sera?; 14.00 Hit Parade - Top
20 Album; 15.00 Magic Market; 17.35
Invito a teatro: Schermaglie d’amore;
Uomini senza donne; 18.30 GR 2
Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuoni;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo;

10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto
di musica da camera; 12.00 Uomini e
profeti. 5a parte; 12.45 Jazz di ieri e di
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre
storie. 6a parte; 14.00 Radio d(‘)anna-
ta; 16.45 Grandi interpreti; 17.30
Dossier; 18.00 Mediterraneo; 19.05
Tempi moderni; 19.45 Radiotre Suite;
Il Cartellone; 20.05 Venus; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Elisabetta, 30 anni
la sindaca che ha osato
sfidare la ‘ndrangheta

FERNANDA ALVARO

L’Intervista

SanN ONNA ROSA aveva
poco più di 30 anni
quando suo marito
tornò dalla guerra feri-

to e malato. Morì poco dopo e
la lasciò sola con due figli da
crescere. E lei donna di paese,
donna abituata a cucinare,
mettere al mondo bambini e
aspettare, si inventòmille lavo-
ri. Fu panettiera e macellaia.
Andòincampagnaaraccoglie-
re olive. Più tardi quando uno
deidue figli, ormaiadultoandò
in America acercare fortuna, lo
seguì fin là e si fece operaia nel-
le fabbriche del nuovo mondo.
Aveva già50 anni,nonerapro-
prio una ragazza piena di ener-
gie, ma prese una valigia e an-
dòvia.

Elisabetta adesso ha 30 anni
e quella nonna che è ancora
fortee trascorre serena i suoi86
anni, deve averle trasmesso i
geni. Elisabetta Carullo è la sin-
daca di Stefanaconi, piccolo
centroaduechilometridaVibo
Valentia, in Calabria. Tre anni
fa, il 12 giugno del 1994, uscì
vincitrice dalle urne elettorali
dopo che la mafia aveva dato
segnalimolto fortidi contrarie-
tà. La ‘ndrangheta aveva detto
no alla sua elezione, aveva det-
to no a vere elezioni democra-
tiche a Stefanaconi, un comu-
ne sciolto per mafia e commis-
sariato per tre an-
ni. Per quelle ele-
zioni dovette arri-
vare l’esercito. E la
gente andò a vo-
tare per quella ra-
gazzachea27an-
ni non si era fatta
fermare né dagli
spari all’auto del
marito, né dai
danneggiamenti
a beni dei suoi ge-
nitori, né da mi-
nacce e lettere
anonime. Votò
per quella lista ci-
vica «Progetto
Stefanaconi», di
centro-sinistra
che si contrappo-
neva a «Rinascita
democratica» di centro-de-
stra. Una lista di giovanissimi
con tanta voglia di cambiare
che si era raccolta intorno alla
Pro-Loco.

Per qualche mese il piccolo
paesedelSud,2600abitanti, fu
sulle pagine dei giornali. Stam-
pa e tv diedero spazio e imma-
giniaquellavogliadicambiare,
a quella lotta impari tragiovani
e criminali. Elisabetta e i suoi
amici-consiglieri-assessori, fu-
rono intervistati. Qualcuno ac-
cusò: «si fanno pubblicità e
danno di Stefanaconi l’imma-
ginediunpaesemafioso».Non
volevanofarequesto la sindaca
e la sua squadra. Volevano de-
nunciare per avviare il cambia-
mento. Volevano dire basta a
quell’omertà che aveva tenuto
in schiavitù un piccolo centro
di persone perbene. E tre anni
dopo, anche chi aveva accusa-
to,ammettediaversbagliato.

La sindaca è ancora al suo
posto, la stampa e la tv l’hanno
dimenticata, ma lei ha passato
questi anni ad accumulare for-
za ed esperienza. L’anno pros-
simo, quando si tornerà avota-
re potrebbe ripresentarsi, ma
non è una donna che ipoteca
così facilmenteilsuofuturo.

Elisabetta non è nata sinda-
ca,népoliticadiprofessione. In
tasca non ha tessere, né ne ha
mai avute anche se «adora» il
Pds. I solicircolichehafrequen-
tatosonoquelli culturali.Sièvia
via occupata degli indiani d’A-
merica, degli aborigeni in Au-
stralia,delledonnedipaesi lon-
tani. Una passione per il mon-
do e per le donne del mondo
che considera le anime-forti, il
vero motore del cambiamen-
to, le esploratrici di un futuro
migliore.

A Stefanaconi, «un paese ci-
vilissimo, fatto di gente ecce-
zionaleecoraggiosa, ènatanel
1967. Suo padre, il figlio di
quella nonnaRosadi cui va tan-
tofiera,eraandatoinAmericaa
cercare lavoro e fortuna, ma
poi aveva deciso di tornare a

provarci in Calabria. Suo zio,
l’altro figliodinonnaRosa,è in-
vece inAustralia.Unemigrante
che ha fatto fortuna. Un padre
viaggiatore e avventuriero?
No, un infermiere che ha spo-
satounacasalingache,pernon
essere da meno né alla suocera
néallafiglia,èunadonnafortis-
sima anche lei. Una famiglia
molto spostata al femminile.
Elisabettahainfatti tresorelle.

L’infanzia come tante, al
Sud.Lescuoleelementarieme-
die inpaesee ipomeriggia fare
costruzioni e a giocare a palla-
volo. Il liceo linguistico a due
chilometri da casa, a Vibo. Una
scuola privata, cattolica, molto
rigida, stile americano: «Liceo
linguistico Pentecoste». Un
amore per gli altri idiomi eredi-
tato dal padre che nei cinque
anni americani aveva imparato
perfettamente l’inglese. Poi
lingueall’universitàdiMessina.
Ma Elisabetta non è una donna
che imparaper sentitodire.Per
conoscerebisognaprovare. Ed
eccola inviaggio. InAustralia.A
trovare lo zio? No, a viaggiare
in lungoeinlargoeastudiare in
un college, 3 mesi. In Canada
per la tesi di laurea su, guarda
caso, una scrittrice femminista
Margaret Atwood. Un amore
particolare per le sue poesie e
per il suo libro «La donna da

mangiare», auto-
critica e ironia sul-
la donna vista co-
me qualcosa da
consumare. Viag-
giareper imparare
e conoscere e così
anche laTurchia, il
Marocco, la Gre-
cia, la Spagna. Da
sola o in compa-
gnia.

Viaggiare e poi
tornare. A Stefa-
naconi. Un paese
cambiato, dopo 5
anni di assenza di
fronte a una ra-
gazza cambiata e
piena di aspettati-
veedisperanze.

Può bastare a
una ragazza così giramondo,
così entusiasta e con tanta vo-
glia di conoscere un paesino di
2.600 abitanti? Sì, se come Eli-
sabetta riesce a trovareanche lì
il suo mondo fatto di studi, bi-
blioteche, lezioni a scuola, vo-
glia di fare. Certo da tre anni a
questa parte le energie sono
consumatenell’amministrare il
suo paesedovevuole realizzare
un auditorium, un campo da
tennis, un centro polisportivo.
Dove ha già aperto una biblio-
teca. Dove lavora per trovare
lavoro ai ragazzi che continua-
noacercarlo.Vacanze,perora,
non può farne. Due anni fa fu
costretta a tornare dall’Um-
briaperché uno dei suoi asses-
sori,dopoaversubìtominacce,
sieradimesso.

V ACANZE no, ma pro-
getti sì. Quello di un fi-
glio, per esempio. Da
condividere con Do-

menico, suo marito che fa l’in-
formatore farmaceuticoe laso-
stieneinognisuascelta.

Crede all‘ 8 marzo la sindaca
di Stefanaconi? No, odia le ri-
correnze strumentali. Certo ri-
corda quell’8 marzo in cui mo-
rirono in fabbrica quelledonne
e innomedel lavorooggisaràa
Napoli,conBassolinoealtri sin-
daci del Sud per parlare di di-
soccupazione. Poi tornerà a
Stefanaconi dove per il 15 ha
dato appuntamento alle altre
amministratrici di comuni me-
ridionali per lanciare un mes-
saggiodipoliticaalfemminile.

E la mafia che l’ha tanto av-
versata?Orac’èunatregua,ma
per le elezioni manca ancora
più di un anno. Forse si riattive-
rà per intimidire. Elisabetta
continua a non aver paura. La
guerra che i criminali hanno
tentato di fare al nuovo, le ha
soltanto dato più energia. A lei
eal suopaese.Stefanaconièdi-
verso anche un po‘ grazie alla
suasindacaeaqueigiovaniche
con lei hanno creduto che
cambiaresipuò.

Suu
Kyi«Dalla mia prigione

lancio un appello
ad Europa ed Usa:
non siate complici»
In una decrepita villa, sulle sponde

del lagodiRangoon,unadonnacom-
plotta pacificamente, ottimistica-
mente e incessantemente, per la li-
bertà del suopaese.Per lagiuntamili-
tare che domina la Birmania dal set-
tembre 1988, quella signora minuta,
dal volto infantile, lo sguardo vivo e
sereno, è una spina conficcata nel
fianco. Una spina che igenerali alpo-
tere hanno provato in tutti i modi ad
estirpare, invano. Aung San Suu Kyi,
premioNobelperlapacenel1991,sa-
rà là anche oggi, 8 marzo 1997, nella
casasullago,incuihatrascorsoseian-
ni agli arresti domiciliari, e dove con-
tinua a risiedere in uno stato che po-
tremmo definire di semi-libertà vigi-
lata. Trascorrerà la giornata interna-
zionale delle donne all’insegna della
piùordinariaquotidianità.Attivitàdi
routinelesue.

Routine di una combattente per la
democraziainunpaeseoppresso,che
significa sforzarsi di far funzionare la
rete di collegamenti aperti o clande-
stini, nella società e nelle istituzioni,
per scoprire quali e quanti militanti
democraticioggisianostatipicchiati,
minacciati, arrestati, dove li abbiano
portati, in che condizioni si trovino,
quali accuseabbiano imbastito a loro
carico. Quando le chiediamo di de-
scriverci una sua giornata tipo, Suu
Kyi, raggiunta telefonicamente a
Rangoon, la definisce «piena di lavo-
ro»,perché«c’èunpartito(laLegana-
zionale per la democrazia) da dirige-
re, iniziative politiche da coordina-
re», soprattutto inquestoperiodonel
quale «i nostri vengono continua-
mente malmenati, arrestati, proces-
sati».Alla finedell’annoscorso,per la
prima volta da cinque anni, la gente
diRangoon(oYangon,comel’hanno
ribattezzata i militari, che hanno an-
che cambiato nome alla Birmania,
oggiMyanmar)èscesainstradaapro-
testare. Erano soprattutto studenti, e
larepressionesièscatenata immedia-
tamente, com’era prevedibile. Ma è
stato un segnale importante di vitali-
tà del movimento di opposizione, in
uno dei paesi più totalitari al mondo,
dovesirischianoventiannidicarcere
per la semplice espressione pubblica
delle proprie idee politiche, ed i pri-
gionieri politici erano l’anno scorso,
secondo Amnesty International, al-
menomille.Allaguidadelmovimen-
to democratico Suu Kyi è capitata
quasi per caso. Viveva da molti anni
in Gran Bretagna, con il marito Mi-
chael Aris, cultoredi studi tibetani, e i
due figli, Alexander e Kim, quando,
nel 1988, fu costretta a rientrare in
Birmania per visitare la madre grave-
mentemalata.Arrivòproprionelpie-
no della rivolta popolare contro il re-
gimedeldittatoreNeWin.Viparteci-
pò appassionatamente, dimostrò ca-
pacità organizzative e oratorie che lei
stessa non sospettava di possedere. I
birmani, che riassaporavano in quei
giorni il gusto della libertà così a lun-
go conculcata, ne fecero un simbolo
della loro protesta e delle loro aspira-
zioni, trasferendo su di lei l’amore ed
il rispetto di cui è circondato inpatria
ilpadrediSuuKyi, ilmiticoeroedella
lotta anti-coloniale Aung San, ucciso
nel 1947 pochi mesi prima che si ma-
terializzasse il sogno dell’indipen-
denzanazionale.Tantoamatadalpo-
polo birmano, quanto temuta dallo
Slorc, l’onnipotente Consiglio di Sta-
to per la restaurazione della legge e

dell’ordine, che ha preso in mano il
governo del paese dopo aver soffoca-
to nel sangue la breve parentesi rivo-
luzionaria di nove anni fa ed ha tran-
quillamente ignorato, sciogliendo il
Parlamento, il trionfo elettorale della
Lega nazionale per la democrazia nel
1990: 392 seggi conquistati su 485.
Hanno fatto di tuttoper togliersela di
torno. Le hanno offerto l’esilio e la ri-
congiunzioneconla famiglia rimasta
in Inghilterra, purché cessasse ogni
attività politica. Al suo rifiuto, prima
l’hanno sottoposta ad un regime di
ferreo isolamento nella residenza di
Rangoon, poi, nel luglio 1995 l’han-
no liberata, sperando nuovamente
nella sua partenza o in un’opposizio-
ne edulcorata. Non avendo ottenuto
né l’una né l’altra cosa, preoccupati
dalle migliaiadi cittadini cheogni sa-
bato si radunavano presso la sua abi-
tazione per ascoltarne i comizi, han-
noinnalzatodinuovounmurotralei
e la gente, vietandole di uscire di casa
senza permesso, limitando le visite,
trasformando in terra di nessuno le
stradelimitrofe.

SignoraSuuKyi,comedescrive-
rebbe lo stato di salute del movi-
mento democratico oggi in Bir-
mania?

«Per quanto ci riguarda, potrei di-
re che godiamo di buona salute. Il
problema è che il governo picchia
duro,esiaccaniscecontrodinoicon
cattiveria».

Evoi,comereagite?
«Vede, lasituazioneècosìdifficile

che non ci resta altra scelta che resi-
stere con energia ancora maggiore.
Inun certo sensoè ilgovernostesso,
con la sua azione repressiva, a co-
stringerci in qualche modo ad ac-
centuare la nostra capacità di sop-
portazione».

Lei personalmente, come si
adatta alla condizione di prigio-
nia o semi-prigionia che dura da
così tanti anni? Finita l’epoca de-
gli arresti domiciliari, si è passati
ad una sorta di libertà vigilata. Se
non erro, ogni volta che esce deve
chiedere il permesso alle autorità
militari.

«Ah no, non chiedo il permesso.
Quando voglio uscire, mi limito a
comunicare lamiaintenzione.Èpiù
complicato per chi vorrebbe venire
a trovarmi. Poiché gli accessi alla
strada dove abito, sono sbarrati da
entrambi i lati, spesso i soldati di
guardia respingono i visitatori, e
mandanoamontegliappuntamen-
ti. Assieme a me abitano in questa
casa diciassette, diciotto persone,
tutti militanti della Lega nazionale
per la democrazia. Qualcuno di loro
è mio consanguineo. Purtroppo
non vedo mio marito e i nostri due
figli da oltre un anno. Gli hanno
permesso di venire qui l’ultima vol-
taaNataledel1995».

Come valuta il sostegno di cui
gode il movimento democratico?
Immagino che, pur nella comple-
ta assenza di libertà di parola oggi
in Birmania, voi abbiate comun-
que il polso dei sentimenti popo-
lari.

«Direi che la gente sta con noi.
Anzi, più il regime reprime, più i cit-
tadini simpatizzano con la nostra
causa. È molto radicata la consape-
volezza che un governo dittatoriale

èungovernoanti-popolare».
Lei vive da anni in uno stato di

isolamento totale o parziale. I
contatticonl’esternoprimanulli,
restano tuttora molto limitati. In-
tanto a Rangoon comandano le
stesse persone, e la democrazia ri-
mane per il momento un sogno.
Non è mai stata presa da un senso
diimpotenza?

«Ho sempre creduto in un pru-
dente ottimismo di fronte alle av-
versità.È quello ilmioabitualestato
mentale. D’altronde qui siamo tutti
talmente presi dalle nostre occupa-
zioni, che non abbiamo davvero
tempo di indulgere nell’autocom-
miserazione».

Comevaluta ilmodoincui igo-
verni degli altri paesi affrontano i
rapporti con la giunta militare al
potereaRangoon?

«Penso che molti paesi potrebbe-
ro fare di più. Non basta votaredelle

risoluzioni all’Assemblea generale
dell’Onu in favore di un dialogo fra
lepartiodiunrapidoritornoallade-
mocrazia, sepoinoncisiadoperaat-
tivamente per la loro messa in atto.
L’Europa nel suo complesso è meno
attivadiquelchepotrebbe.Pensoin
particolare a paesi come la Francia,
cheavendolaTotal impegnatanella
costruzionediungasdottocommis-
sionato dallo Slorc, trascurano le
iniziative utili al processo democra-
ticoinBirmania.GliUsahannouna
legge che autorizza il presidente a
imporresanzioniqualoraritengasia
ilmomentodi farlo.Noiaspettiamo
di vedere quando arriverà quel mo-
mento».

In luglio la Birmania potrebbe
essere ammessa nell’Asean (Asso-
ciazionenazioniSudEstasiatico).
Ciò nonrischiadi sancireunasor-
ta di avallo al regime militare da
partedeipaesidell’area?

«In classe ero sempre l’unica perso-
na di colore. Quando leggevo una
poesia scritta nel particolare dialetto
nerodel sud,insegnantiestudentimi
lodavano per l’uso della mia “vera”,
autenticavoce,emiincoraggiavanoa
usare questa “voce”, a scrivere poesie
come quelle. Fin dall’inizio mi sem-
brò che questi commenti mascheras-
sero pregiudizi razziali su come dove-
va essere o non essere la mia voce au-
tentica».

Trovare la propria voce: la prima,
difficile mossa in direzione della li-
bertà è questa, sostiene l’afro-americ-
nabellhooks,nomedibattaglia (pro-
vocatoriamente scritto con le iniziali
minuscole) di Gloria Watkins, scrit-
triceepensatriceradicale, insegnante
del City College di New York, «figlia
spirituale» di Angela Davis. «Se par-
liamo con voce liberata», scrive, «le
nostre parole ci mettono in contatto
con chiunque viva nel silenzio, in
qualsiasi luogo si trovi». Ma conqui-
stare la propria voce nonbastapiù, in
un mondo che distrugge tutto quello
che non può omologare. Libertà si-
gnifica allora attivare un dialogo, si-
gnificaparlare«con»glialtrienonso-
loparlare«agli»altri.

Alcune donne, nel mondo, hanno
saputo attivare questo dialogo, nel
momento stesso in cui sono entrate,

da soggetti attivi, in tutti gli ambiti
del vivere umano:nellaculturacome
nellapolitica,nella scienzacomenel-
l’economia. Voci dialoganti, ma di-
verse tra loro, spesso in contrasto, ad-
diritturanoncompatibili.

Vandana Shiva è un’indiana che
halavorato, inqualitàdifisico,alpro-
gramma di energia nucleare del suo
paese. Oggi dirige la Fondazione per
lascienza, latecnologiaelerisorsena-
turalidiDehradun,edèun’ecologista
che accusa il patriarcato occidentale
di distruggere ciecamente le radici
stesse della vita. Come «sopravvivere
allo sviluppo»(titolodel suo libropiù
noto) nonostante l’Occidente? Recu-
perando, secondo le concezioni del-
l’India antica, il «principio femmini-
le», l’idea di una natura intesa come
processo creativo e vitale. Questo si-
gnifica «recuperare - nella natura,
nella donna, nell’uomo - forme crea-
tivediessereedisentire.Nellanatura,
questo implicachelasipercepiscaco-
me organismo vivente. Nella donna,
che la si consideri produttiva e atti-
va... La morte del principio femmini-
le nella donna e nella natura avviene
associandolacategoriadellapassività
con quella del femminile. La morte
del principio femminile nell’uomo
avviene trasformando il concetto di
attivitàdacreazioneindistruzione».

Ben diversa la posizione di Donna
Haraway, storica della scienza, autri-
ce del famoso «Manifesto Cyborg».
La Haraway - che si autodefinisce:
umana, bianca, classe professionale
media, femmina, radicale, nordame-
ricana, con corpo semiadulto - è inte-
ressataaunprogettochenonprescin-
da dall’impatto della scienza e della
tecnologia sulla cultura e sulle stesse
relazioni sociali. Il suoproblemaèco-
me «reinventare la natura», visto che
la natura non è altro che l’ennesimo
prodotto della cultura umana. L’uo-
mo nonèpiùun«soggettonaturale»,
einpar

In primo piano

Mille voci
di donne

dal mondo
MARIA ROSA CUTRUFELLI
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Il premio Nobel per la pace
da sei anni è segregata
nella sua casa di Rangoon.
Ma con la sua lotta contro
il regime della Birmania
è divenuta un simbolo:
«Non ho tempo da perdere
in autocommiserazioni,
c’è un popolo da organizzare»

08COM07AF02

ticolare le biotecnologie hanno
messo radicalmente in discussione la
figura della femmina «portatrice di
gravidanza». Tutto ciò implica, per la
Haraway,unafortepresadicoscienza
politica: «Non mi ricordo di nessun
altro momento in cui ci sia stato un
bisogno maggiore di unità politica
per fronteggiare le dominazioni di
razza,genere,sessualitàeclasse».

La politica. È qui che la differenza,
nelle voci delle donne, si fa piùaspra.
Schematizzando,daunapartec’èHil-
laryClinton,chehaintrodottomolte
novità nel modo di essere «first lady»
ma che resta pur sempre una «first la-
dy»: la parte «seconda», non autono-
ma, di una coppia. Anche se Hillary
Clinton ha in realtà condotto in pri-
ma persona una coraggiosa, ammire-
vole battaglia - definitivamente per-
duta - per la riforma sanitaria negli
Stati Uniti. Dall’altra parte c’è la co-
mandante Ramona, guerrigliera del-
l’Esercito Zapatista di Liberazione
Nazionale,cheincarna,alle sogliedel
Duemila, il sogno drammatico e ro-
mantico (e tuttavia in qualche modo
vincente, nelChiapas) dellaguerradi
liberazione. Non ha un cognome, la
comandante Ramona: ma non han-
no un cognome nemmeno i suoi
compagni di lottache hanno costret-
to tutto il mondo a ripensare ai «po-
poli dimenticati», alla «gente senza
voce».

Parlare forte, parlare al mondo: è
una precisa, attuale responsabilità
delledonnechehannotrovatolaloro
voce, soprattutto là dove sembrano
tornare«i tempidelle tenebre»,gli in-
tegralismi aggressivi e i regimi autori-
tari. Un’assunzione di responsabilità
avoltemoltoduraedifficile.

Taslima Nasrin è una scrittrice del
Bangladesh, condannata a morte in
quanto «blasfema» dal Consiglio dei
soldati dell’Islam. È dovuta fuggire
dal suo paese. Vive in clandestinità,
esattamente come Rushdie, ma cir-

condata da minori simpatie, se uno
scrittore del calibro di Ben Jelloun ha
potutoscrivere:«Questadonnavuole
regolare i suoi conti con gli uomini a
spese dell’Islam». Trasgressiva, irri-
tante Taslima, che in un paese tradi-
zionalmente poligamico come il
Bangladesh osa provocare con una
poesia scandalosa come questa: «Mi
vaveramentedicomprarmiunragaz-
zo, / un ragazzo appetitoso e vergine,
col petto villoso. / Voglio comprare
un ragazzo e maltrattarlo a mio mo-
do».

Con i suoi libri anche l’algerina As-
siaDjebarhavolutorompere«ilgran-
de silenzio» delle donne della sua ter-
ra: donne che «nel corso di un secolo
hanno vissuto le più laceranti con-
traddizioni e che, nel presente, sono
dinuovolepiùespostealledeviazioni
della religione islamica, integralismo
efanatismo».

Naturalmente Assia Djebar vive in
Europa, in Francia: non sopravvive-
rebbe un giorno nella sua Algeria.
«L’attualità politica preme e impone
a noi scrittori in esilio di non restare
nelle nostre torri di avorio; l’attualità
politicaè fattadipersecuzionieassas-
sinii particolarmente ossessivi nei
confronti degli intellettuali e delle
donne».

Così dice Assia Djebar dal suo rifu-
gio francese. Intanto un’altra donna,
in Francia, una donna famosa e mol-
toamata,nonesitaametterearepen-
taglio la sua popolarità per scendere
in campo contro le leggi anti-immi-
grati. Si tratta di un’attrice, Isabelle
Adjani (padre algerino, madre tede-
sca).MaIsabelleAdjaninonèscesa in
campo «invirtùdi unnomecelebreo
di una storia personale»; la sua è una
battaglia contro «le forze dell’odio».
Siamo oltre il semplice solidarismo.
Siamoaldialogo,allanecessitàdipar-
lare«con»gli altrienonsolo«agli»al-
tri. Siamoallaprimamossaindirezio-
nedellalibertà.

«Sicuramente l’ingresso nell’Asean
incoraggerebbe lo Slorc ad agire in
senso ancorapiù repressivo. Non cre-
do comunque che autorizzando la
Birmaniaadiventaremembrodell’A-
sean, ne trarrebbe vantaggio la credi-
bilitàinternazionalediquell’organiz-
zazione».

Vede segni di indebolimento
nell’establishmentmilitare,qual-
che disponibilità ad aperture de-
mocratiche?

«È arduo capire esattamente cosa
accadainquegliambienti.Sonocosì
separati dal resto del paese. Credo
esistanoal loro internodifferenzedi
opinioni, ma se siano sufficienti a
cambiare la situazione, non so dav-
verodirlo».

Nel1995,quandofuronosospe-
si gli arresti domiciliari a suo cari-
co, si ipotizzò l’avvio di un disge-
lo.Invece?

«Ho sempre sostenuto,dal tempo

del mio rilascio, cheniente era cam-
biatoinBirmaniasenonlafinedegli
arresti domiciliari per un’unica per-
sona. Gli altri prigionieri politici re-
stavano in carcere. La morsa non si
allentava. Dopo di allora, le cose so-
no addirittura peggiorate. Non so
cosa si proponessero le autorità re-
stituendomi la libertà. Forse spera-
vanodispezzareilfronteavversario,
cioè dividere il movimento demo-
cratico, oppure di indurci ad un’op-

posizione più blanda. Ma avendo
poi constatato che il blocco a loro
ostile rimaneva saldo e compatto,
hannorinvigoritolarepressione».

Quando le fu conferito il pre-
mio Nobel per la pace nel 1991, si
aspettavacheciòfavorisseunaac-
celerazionedegliavvenimentinel
suo paese, e che una soluzione po-
sitiva maturasse prima di quanto
nonstiainrealtàaccadendo?

«In realtà non homai guardato in

quella luce alla vicenda del Nobel.
Quandomifuassegnato,pensaiche
ciòavrebbeaiutatoafocalizzarel’at-
tenzionemondialesullaBirmania,e
quindi il nostro movimento ne
avrebbe tratto giovamento. Solo
quello».

Quanto ci vorrà per una svolta
democratica in Birmania, oalme-
noper passi avanti significativi in
quelladirezione?

«Non so fare previsioni. In politi-
catuttopuòaccaderenellospaziodi
ventiquattr’ore. Naturalmente nel
mio paese temo che ci vorrà un pe-
riodounpo’piùlungo...»

Lei ha la sensazione che il regi-
me sia stabile e forte, oppure che,
dietro l’apparenza di grande soli-
dità,affiorinocrepe?

«Vede, per noi non è questione di
sapere se il regime sia forte o debole.
Crediamo con assoluta determina-
zione nella nostra causa. Sappiamo

che vinceremoe che in Birmania ar-
riverà la democrazia. È solo questio-
neditempo».

Sinoachepuntoleièdisponibi-
le per un compromesso con il po-
tere militare, per una soluzione
che sia valida per il movimento
democratico ed al tempo stesso
accettabile agli attuali dirigenti
delpaese?

«Hosemprecercato ildialogocon
il regime. Abbiamo sempre detto
che se c’é dialogo, si possono risol-
vere i problemi, e discutere quale
eventuale compromesso sia neces-
sario fare. Senza dialogo però, come
si può raggiungere un punto di me-
diazione? E purtroppo al momento
non mi consta alcuna disponibilità
al dialogo da parte dei militari. Te-
mo che quei signoriabbiano ancora
bisognodidirozzarsiunpo’...»

Gabriel Bertinetto
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Sabato 8 marzo 1997l’Unità11
Il Reportage

Otto marzo a Rebibbia
Il colloquio
in carcere
con le
detenute.
Ex terroriste,
comuni,
immigrate
si raccontano
in un’Orestea
al femminile.
La voglia
di maternità
e il coraggio
di vivere.Roberto Barberini Blow/Up

«Il nostro teatro
dietro le sbarre»
ROMA. Stanno mettendo in scena un’Orestea
tutta femminile. Non per amore di travesti-
mento. Ma per necessità. Il personale «su da
noi, a casa» è femminile. Rigorosamente. Nel
teatro punitivo di via Bartolo Longo. Più nota
come Rebibbia. Sedute in circolo, queste attrici
non attrici hanno un motivo, nodo, centro del
discutere:8marzo.Dataprobabilmenterituale,
stanca,ripetitiva.Nonperlorogiacchépossono
rompere,così, l’impiegodeltempo,quello(una
volta) monastico, che costringe a ripetizioni, a
scansionifisse.

Aspettano dunque, insieme, in una sorta di
egualitarismo che mescola razze, etnie, colori
della pelle, questa data. Ricorda la marocchina
BoucheraAlofa -magra,nervosa, inquieta, i ric-
cioli spartiti su un viso mobilissimo - che da lei,
nel suo paese, è festa di campagna, della fertili-
tà, della primavera. Eppure, dal paese delle
«creature di sabbia», come lo chiama Ben Jal-
loun, se ne è andata Bouchera, perché, tanto,
«se hai i soldi, ti trovi bene ovunque». I soldi
nonlihatrovati.Mahatrovato«larobba».

Molte,delledetenutecomuniepolitiche(ma
di politica c’è solo Francesca Mambro) voglio-
no, probabilmente, interrompere una radicale
monotonia. Cosa non si farebbe per snocciola-
re il tempo. Persino sedersi tra simili, apparte-
nenti allo stesso sesso. «È più caruccio così, tra
donne», anche se ciò chestringe insieme,allac-
cia, non ha a che fare (direttamente) con labio-
logia o con la differenza sessuale; qui, il collan-
te, denso, appiccicoso, deriva da una condizio-
nemateriale.Unacondizionechiusadalle sbar-
re chedivide e separa normali daanomali,peri-
colosidainoffensivi.

Le sbarre, ovviamente, servono a rendere ri-
provevolechicistadietro.Perciò,qualcunapre-
ferisce conservare l’anonimato mentre altre
scandiscono nome e cognome; aggiungono,
precipitose che «sono dentro per tossicodipen-
denza». Nella roba hanno inciampato arrivan-
do dalla Romania, dal Marocco. Oppure, e fa lo
stesso,dall’Umbria,dalTufello.

Allora, intorno al tavolo: la bionda Patrizia
dalla scollatura vertiginosa,AlbaValeriani, fac-
cia segnata, quarantasei anni, figli, diventata
«tossica da quando mi sono separata da mio
marito». E Joan, pettinatura rialzata, settecen-
tesca, sudafricana dall’aria sperduta «ormai ho
quasiventunanni»,BrunaMorelli: «Mipresen-
to, così saremo famose» è entrata tante volte
che ora «mi sta arrivando la botta tutta insie-
me». Rosa somiglia a Biancaneve, oh che pelle
biancachehai echecapellineri «peròsonouna
donna chiusa, quando ho intorno tante perso-
ne».Emanuela Cipri, bibliotecaria del carcere;
Marcuccia Doneddu, che vuol tornarsenea Tu-
nisi, mentre il marito ha preso il volo chissà per
dove,chissàperquanto.CarlaMatteishaventi-
noveanni, i capelli cortissimi, tagliuzzati«meli
ha rovinati la parrucchiera percui io cimetto la
crema» e ci mette un po‘a ricordare, Carla dalla
voce fonda, spezzata, che quel bambino avuto
«senzamarito,è lacosapiùbelladellamiavita».
L’ha tuttavia cresciuto «mia madre e con me
nonhapassatoneancheungiorno».

Fermiamociunmomento.Perchédeibambi-
ni, degli adolescenti lasciati quasi sempre ai
nonni - la famiglia, veramente, un polmone di
riserva - parlano poco e malvolentieri. Il dato -
essere madre - viene fuori in un secondo mo-
mento, buttato lì, senza importanza. Curiosa
contraddizione con l’affermazione comune, o
quasi, che «la donna è tale solo in quanto ma-
dre. Sposata o no, conta poco, ma il figlio è un
pezzodicarnetuaetuhaiunaltroruolo, ticom-
pleta».Caterina Canali, giaccone giallo, creatu-
ra felliniana, si era impiantata lei dai genitori;
Anna, sposata dal ‘75, con un marito anche lui
in carcere; Michaela Tarita, occhi chiarissimi,
sbarcatadallaRomaniae«Ceaucescunondove-
vano ammazzarlo in quel modo, tra loro pochi
chedecidevanotutto».

La situazione di Michaela non è diversa da
quelladi altre, altridetenuti.Nonhascelto la li-

bertà ma Rebibbia. Passato il confine italiano,
con il marito che, «però, non ha mai lavorato»,
lei i suoi reati se li sconta dentro, ma in Italia,
mentre l’uomo ha deciso di tornarsene in pa-
tria. Meglio il carcere di un marito nullafacen-
te?Gliuomini«sonostupidi,meno intelligenti
di noi, più ignoranti, più infantili. Anche più
forti. Impulsivi, si sentono di fare tutto».Come
Prometeo. Eppure, «dietro a un uomo c’è sem-
pre una donna. E la donna è più furba, più por-
tatadell’uomo che arriva auncertopuntoepoi
si arrende. Bisognerebbe vedere chi è piùcorag-
gioso,chisioffreperprimo».

Loro, queste donne, coraggiose lo sono,ode-
cise, per lasciare il Sudafrica, la Romania, il Ma-
rocco. Il discorso si srotola intorno al tavolo. Si
fermasull’innocenza.«Iononsonodeltuttoin-
nocente» si scioglie il sussurro di Alba. E Bou-
chera confida in allegria che «certo, fuori, la ro-
ba mi piaceva. Chi lo nega?» Tuttavia, il fuori si
allontana. Mettiamo che tu possa uscire a rive-
der le stelle.Dopoannididetenzione«tiaspetti
di essere giudicata. Qui dentro, una persona
può studiare, laurearsi, diventare un mostro di
bravura. Ma la società corre più di te. Quando
ho varcato questo portone, per la prima volta
dopoannienonhosaputo infilare la scheda te-
lefonica,mièvenutaunacrisidipianto»scuote
ilunghicapelliPatrizia.

Ma Carla, che sui capellimette la crema,con-
frontafuoriedentro.Paragonaunavita«datos-
sicodipendente, tra furti e stradamentrequiho
scopertol’amicizia».Sinceritàpelosa?Nessuna,
in carcere, è mai sincera evera, esclude Patrizia.
MaBouchera: «Quando dividi la cella comeme
con Carla, ti esce un sentimento: qualsiasi cosa
succede a lei, mi dispiace». Finte amiche daper-
tutto, secondo Caterina Canali. «Nemmeno
una cartolina dopo che sono uscite». EBouche-
ra, finepsicologa:«Ehche?Unacartolinaèami-
cizia? Il male che vivi, comunque, lo vivi con
me».

RicominciaCarlasulcoraggioche«nonhodi
parlare a mio padre. Adesso, vuole che vado in
comunità: sarà un altro fallimento ma ci andrò
perché davanti a luimibuttogiù.È troppobuo-
noperstareappressoaunacomeme.Mihasop-
portato dieci anni da tossica e incinta. Mi ha
sempreripresadentrocasa».

Unacasa diversa da questa,diRebibbia,cheè
abitata dalla paura. Anche se sei garantita, pro-
tetta «quando esco, come sieropositiva, ormai
lavita l’hobuttatavia.Apronolegabbieedado-
ve ricomincio io?»Lapaura, tuttavia,puòavere
un’altra origine. La descrive Francesca Mam-
bro, imbozzolata nella sua condanna eterna
(con Valerio Fioravanti) per la strage di Bolo-
gna. Paura «che mi venga negata l’identità di
donna, di amica, di sorella, di sposa, visto che
nel frattempo, qui dentro, mi sono anche spo-
sata».Eccolo, ilposto«barricato,sbarratoeppu-
re, tribuna perenne o perché ti senti osservatao
perchéstaituosservando».

Ognigestoamplificato,peròinunsistemadi-
verso da quel Panopticon che doveva rendere
capillare e invisibile l’esercizio del potere. Di-
verso, anche, dallo scenario orwelliano di
«1984». In un tempo nel quale l’io minimo è
abituato a gonfiarsi, enfatizzarsi, prevedere e
pretendere tappeti rossi, la punizione consiste
(in carcere) nel far scomparire la tua identità.
Costretto/costretta all’anonimato. Perciò, per
ripicca, per reazione, per disperazione, tutto si
esaspera.

«Un impazzimento che somiglia al film
”America oggi”» è l’osservazione di Francesca.
Impazzimento alla ricerca dell’identità perdu-
ta.Ticomporti«comeibambinichefannodelle
coseperesserealcentrodell’attenzione».Seico-
stretta«alcentrodellascenaperopportiall’ano-
nimato. Anonimato della sofferenza, per cui
sbarellieticostruisciunarappresentazionenar-
cisistica». Non siamo forse nella società dello
spettacolo,anchesesottosorveglianza?

Letizia Paolozzi
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LA BORSASabato 8 marzo 1997 16l’Unità
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor e Telerate

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 420 -6,46

ACQ POTABILI 5500 0,00

ACQUE NICOLAY 5100 0,00

AEDES 8635 0,17

AEDES RNC 4910 0,47

ALITALIA 632,9 -0,66

ALITALIA P 438,5 0,02

ALITALIA RNC 530,5 -3,55

ALLEANZA 12520 0,77

ALLEANZA RNC 9259 0,01

ALLIANZ SUBALP 11577 0,23

AMBROVEN 4307 0,05

AMBROVEN R 3051 -0,55

AMGA 1347 -0,22

ANSALDO TRAS 1785 -0,22

ARQUATI 2741 1,18

ASSITALIA 6181 -0,39

AUSILIARE 3105 0,00

AUTO TO-MI 11029 0,26

AUTOGRILL FIN 2441 0,29

AUTOSTRADE P 3500 0,06

AVIR 20650 0,21

B
B AGR MANTOV 12088 -0,36

B AGRIC MIL 11975 -1,36

B BRIANTEA 12150 0,66

B DESIO-BRIANZA 2700 1,89

B FIDEURAM 4599 1,68

B LEGNANO 6495 1,18

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 737,8 0,42

B POP MILANO 9815 0,74

B ROMA 1274 1,35

B S PAOLO BRESC 3506 -0,34

B SARDEGNA RNC 14769 2,53

B TOSCANA 3256 -0,67

BANCA CARIGE 11280 -0,21

BASSETTI 6100 0,00

BASTOGI 63 -1,41

BAYER 73361 -0,88

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 3164 0,54

BENETTON 20603 1,88

BINDA 29,5 -3,91

BNA 1133 -1,31

BNA PRIV 658,8 -3,10

BNA RNC 787,3 -1,49

BNL RNC 14917 0,46

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10975 -1,13

BREMBO 23679 2,11

BRIOSCHI 230 -3,97

BULGARI 30480 0,10

BURGO 8077 4,80

BURGO PRIV 9733 1,39

BURGO RNC 8900 2,89

C
CAB 10775 -0,54

CAFFARO 1645 -0,60

CAFFARO RISP 1740 0,00

CALCEMENTO 3713 1,28

CALP 5944 1,40

CALTAGIRONE 1098 -1,35

CALTAGIRONE RNC 1040 -0,95

CAMFIN 2750 -1,08

CANTONI 1940 0,00

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8993 -0,63

CEM.AUGUSTA 2368 -1,33

CEM.BARLETTA 4125 1,23

CEM.BARLETTA
RNC 3650 4,29

CEMENTIR 1121 5,26

CENTENARI ZIN 101 0,30

CIGA 761 -0,52

CIGA RNC 957 0,47

CIR 1131 0,71

CIR RNC 698,3 -0,99

CIRIO 793,1 -0,65

CMI 3785 0,08

COFIDE 730,5 0,76

COFIDE RNC 466,7 -1,71

COMAU SPA 5284 -0,13

COMIT 3453 -0,06

COMIT RNC 3577 -1,24

COMMERZBANK 44150 1,00

COMPART 896,8 -1,05

COMPART RNC 764 -0,88

COSTA CR 3773 -0,40

COSTA CR RNC 2437 -1,22

CR BERGAMASCO 24914 -0,10

CR FONDIARIO 1860 0,11

CR VALTELLINESE 12912 0,24

CREDIT 2254 -0,79

CREDIT RNC 2131 0,00

CRESPI 5447 0,41

CUCIRINI 1462 0,55

D
DALMINE 381,1 1,09

DANIELI 12643 -0,82

DANIELI RNC 6572 0,81

DE FERRARI 4295 -0,12

DE FERRARI RNC 2340 1,34

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 11110 -4,05

E
EDISON 9761 1,55

ENI 8586 -0,21

ERICSSON 22325 1,71

ERIDAN BEG-SAY 279586 1,83

ESAOTE 5121 0,93

ESPRESSO 5653 -1,03

EUROMOBILIARE 2333 2,10

EUROMOBILIARE
PR 2467 4,98

F
FALCK 7655 0,14

FALCK RISP 7370 0,00

FIAR 4345 1,85

FIAT 5477 -0,20

FIAT PRIV 2962 -0,47

FIAT RNC 3041 -0,49

FIN PART ORD 907,5 1,42

FIN PART PRIV 525,9 -1,00

FIN PART RNC 803,8 1,17

FINARTE ASTE 1222 6,91

FINCASA 185 0,00

FINMECCANICA 795,9 2,58

FINMECCANICA
RNC 702 0,29

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI 192 ---

G
GABETTI 992,8 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA SOSP ---

GEMINA RNC SOSP ---

GENERALI 30770 0,62

GEWISS 23259 1,15

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 5146 -1,13

GIM 1127 1,53

GIM RNC 1490 -0,60

GIM W 39,5 -0,50

I
IFI PRIV 21955 0,00

IFIL 5181 -0,40

IFIL RNC 3325 0,82

IM METANOPOLI 1211 -2,73

IMA 6546 3,77

IMI 15241 1,07

IMPREGILO 1284 2,97

IMPREGILO RNC 1271 3,33

INA 2267 1,21

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33162 -0,65

INTERPUMP 5364 -0,63

IPI SPA 1802 2,15

IRCE 9683 0,49

ISEFI 395,8 0,28

IST CR FONDIARIO 32500 1,56

ITALCEM 9704 4,32

ITALCEM RNC 4417 3,56

ITALGAS 5978 -1,92

ITALMOB 28191 1,66

ITALMOB R 13851 1,88

J
JOLLY HOTELS 6750 -0,88

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5458 1,62

LA FOND ASS 6610 -0,26

LA FOND ASS RNC 3830 0,79

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 904,3 -2,51

LINIFICIO RNC 651,2 -6,11

M
MAFFEI 2502 -1,42

MAGNETI 2370 -0,29

MAGNETI RNC 1827 -0,76

MAGONA 8114 -0,22

MANIF ROTONDI 445 2,70

MARANGONI 4950 -1,00

MARZOTTO 13374 -1,71

MARZOTTO RIS 13400 -0,37

MARZOTTO RNC 5915 -0,74

MEDIASET 7148 -0,08

MEDIOBANCA 11414 1,67

MEDIOLANUM 15285 -0,21

MERLONI 3952 1,80

MERLONI RNC 1461 1,25

MILANO ASS 4594 -0,26

MILANO ASS RNC 2977 -0,80

MITTEL 1442 4,49

MITTEL PR 1320 0,00

MONDADORI 11188 2,61

MONDADORI RNC 8725 0,00

MONRIF 600 -0,83

MONTEDISON 1254 0,16

MONTEDISON RIS 1632 0,00

MONTEDISON RNC 1159 0,17

MONTEFIBRE 1033 -0,67

MONTEFIBRE RNC 941,7 0,88

N
NAI 548,1 0,00

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 1050 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 626,8 -0,43

OLIVETTI P 1562 -1,76

OLIVETTI R 679,1 2,06

P
PAGNOSSIN 5896 0,39

PARMALAT 2330 -0,68

PERLIER 290 7,41

PININFARINA 24767 -0,49

PININFARINA RIS 23400 0,00

PIRELLI SPA 3648 2,33

PIRELLI SPA R 2656 0,42

PIRELLI CO 2509 1,46

PIRELLI CO RNC 2165 0,56

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25468 -2,48

POP BRESCIA 8896 -0,40

POP SPOLETO 10067 0,67

PREMAFIN 515,5 2,77

PREMUDA 1748 -0,23

PREMUDA RIS 1728 0,00

PREVIDENTE 9046 -1,04

R
RAS 15451 -0,05

RAS RNC 9466 0,33

RATTI 3365 -3,58

RECORDATI 12771 0,76

RECORDATI RNC 7050 0,28

REJNA 10069 0,44

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1642 0,00

REPUBBLICA 2500 0,40

RICCHETTI 1923 0,68

RINASCENTE 9011 -0,51

RINASCENTE P 3618 2,99

RINASCENTE R 4375 -0,30

RISANAMENTO 17950 2,28

RISANAMENTO RNC 10650 0,00

RIVA FINANZ 7062 0,17

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5424 0,28

ROLO BANCA 18390 1,77

S
S PAOLO TO 11889 0,13

SAES GETT 25987 0,74

SAES GETT PRIV 18300 0,00

SAES GETT RNC 18670 -1,57

SAFFA 3975 3,81

SAFFA RIS 3805 -1,48

SAFFA RNC 1580 4,91

SAFILO 30457 2,08

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 14738 0,42

SAI R 6342 -0,56

SAIAG 6815 0,16

SAIAG RNC 3950 0,00

SAIPEM 7866 0,58

SAIPEM RNC 5444 0,74

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4899 0,31

SASIB RNC 3274 0,58

SAVINO DEL BENE 2101 -0,10

SCHIAPPARELLI 184,8 0,00

SCI 30 0,00

SEAT 610,5 -0,11

SEAT RNC 393,1 0,00

SERFI 9006 -1,61

SIMINT 7881 1,29

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10758 0,34

SMI METALLI 748,6 0,77

SMI METALLI RNC 800 1,43

SMURFIT SISA 1202 1,01

SNIA BPD 1734 -0,12

SNIA BPD RIS 1755 3,91

SNIA BPD RNC 1301 -0,31

SNIA FIBRE 605,5 0,13

SOGEFI 3869 0,49

SONDEL 3300 0,49

SOPAF 1887 -0,53

SOPAF RNC 1442 1,05

SORIN 6028 -0,02

STANDA 15493 0,00

STANDA RNC 4012 0,12

STAYER 1444 2,48

STEFANEL 1528 -0,78

STEFANEL RIS 1620 0,00

STET 7885 2,87

STET R 6416 3,02

T
TECNOST 3639 0,72

TEKNECOMP 923,2 0,89

TEKNECOMP RNC 775 -1,02

TELECO 6304 -1,62

TELECO RNC 5267 -1,09

TELECOM IT 4375 1,63

TELECOM IT R 3579 1,47

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4426 0,23

TIM RNC 2581 0,78

TORO 20978 0,67

TORO P 9823 0,84

TORO R 10134 0,71

TOSI 12355 -0,86

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 11234 3,29

UNICEM RNC 4963 3,16

UNIPOL 5489 0,37

UNIPOL P 3519 -0,17

UNIPOL P W 602,8 -0,59

UNIPOL W 634 0,49

V
VIANINI IND 817,5 1,55

VIANINI LAV 3135 2,18

VITTORIA ASS 5847 -0,37

VOLKSWAGEN 859500 0,28

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11475 -0,93

ZUCCHI 7220 0,06

ZUCCHI RNC 4300 4,88

ZUCCHINI 12700 -0,81

VALUTA 07/03 06/03

DOLLARO USA 1700,50 1709,86

ECU 1929,22 1936,59

MARCO TEDESCO 991,26 994,86

FRANCO FRANCESE 293,95 294,91

LIRA STERLINA 2729,81 2754,58

FIORINO OLANDESE 880,04 884,06

FRANCO BELGA 48,05 48,23

PESETA SPAGNOLA 11,71 11,76

CORONA DANESE 260,02 260,95

LIRA IRLANDESE 2645,13 2663,11

DRACMA GRECA 6,31 6,34

ESCUDO PORTOGH. 9,88 9,92

DOLLARO CANADESE 1242,78 1251,18

YEN GIAPPONESE 14,03 14,05

FRANCO SVIZZERO 1149,30 1148,40

SCELLINO AUSTR. 140,85 141,37

CORONA NORVEGESE 245,93 245,97

CORONA SVEDESE 221,91 222,68

MARCO FINLANDESE 332,26 333,47

DOLLARO AUSTRAL. 1341,18 1344,80

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.170 19.220

ARGENTO (PER KG.) 282.400 283.700

STERLINA (V.C.) 139.000 148.000

STERLINA (N.C.) 143.000 165.000

STERLINA (POST.74) 140.000 157.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 113.000 126.000

MARENGO FRANCESE 111.000 121.000

MARENGO BELGA 111.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 111.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 361.000

100 CORONE AUSTRIA 602.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 380.000

KRUGERRAND 605.000 650.000

50 PESOS MESSICO 735.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,80 0,00

ENTE FS 94-04 106,50 0,21

ENTE FS 94-04 104,60 -0,25

ENTE FS 96-01 101,46 -0,08

ENTE FS 94-02 101,75 -0,05

ENTE FS 92-00 103,42 -0,07

ENTE FS 89-99 101,59 0,00

ENTE FS 3 85-00 113,49 0,04

ENTE FS OP 90-98 106,35 0,15

ENEL 1 EM 86-01 107,59 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 105,21 -0,39

ENEL 1 EM 90-98 107,61 0,01

ENEL 1 EM 91-01 107,63 0,03

ENEL 1 EM 92-00 105,30 -0,19

ENEL 2 EM 85-00 113,32 -0,73

ENEL 2 EM 89-99 108,00 -0,01

ENEL 2 EM 93-03 109,00 0,34

ENEL 2 EM 91-03 107,86 -0,05

ENEL 3 EM 85-00 106,71 -0,36

ENEL 3 EM 89-97 107,58 0,00

IRI IND 85-00 101,25 0,00

IRI IND 85-99 103,10 0,00

IRI IND 91-01 101,00 -0,25

IRI IND 2 91-01 101,05 -0,15

IRI IND 3 91-01 101,00 -0,10

IMI 91-97 3 99,90 0,07

AUTOSTRADE 93-00 101,40 0,15

CB BR IZ EXW 92-97 101,15 -0,05

MEDIOB 89-99 106,10 0,10

MONTEDISON 92-00 101,88 -0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8850 5,99

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2790 -0,36

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 115 0,00

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 910 0,00

CIBIEMME 26 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 74 7,25

FERR NORD MI 685 -7,43

FINANCE ORD SOSP ---

FINPE 860 -3,37

FRETTE 3520 0,00

IFIS PRIV 760 -3,80

ITALIANA ASS 14200 0,00

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP C I ZC 55,85 -2,27

PARAMATTI SOSP ---

POP COM IND. 21650 0,23

POP CREMA 59900 0,67

POP CREMONA 11190 1,18

POP EMILIA 124000 -0,80

POP INTRA 11700 0,43

POP LODI 11600 0,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 7030 0,43

POP SIRACUSA 15500 0,00

POP SONDRIO 27700 0,00

POP.COM.IND 01 CV 110,8 -0,89

POP.COM.IND 99 CV 133,5 0,00

P.CREM. 7% CV 111 0,00

P.CREM. 8% CV 114 0,00

POP.EMIL 99 CV 108 -0,28

POP.EMILIA CV 131,5 0,00

POP.INTRA CV 108,75 0,69

POP.LODI CV 109,6 0,00

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 26.015 26.089

ADRIATIC EUROPE F 24.355 24.192

ADRIATIC FAR EAST 12.272 12.366

ADRIATIC GLOBAL F 21.681 21.695

ALPI AZIONARIO 10.003 9.977

ALTO AZIONARIO 12.705 12.597

AMERICA 2000 19.790 19.827

AMERIGO VESPUCCI 12.739 12.675

APULIA AZIONARIO 11.237 11.134

APULIA INTERNAZ 11.400 11.357

ARCA AZ AMER DLR 14,904 14,759

ARCA AZ AMER LIRE 25.484 25.208

ARCA AZ EUR ECU 8,266 8,244

ARCA AZ EUR LIRE 16.009 15.975

ARCA AZ FAR E LIR 12.229 12.282

ARCA AZ FAR E YEN 870,253 873,592

ARCA AZ IT 21.551 21.332

ARCA VENTISETTE 21.155 21.057

AUREO GLOBAL 16.525 16.469

AUREO MULTIAZIONI 12.068 11.984

AUREO PREVIDENZA 21.498 21.296

AZIMUT AMERICA 15.386 15.468

AZIMUT BORSE INT 15.926 15.936

AZIMUT EUROPA 13.973 13.830

AZIMUT GLOB CRESC 18.122 17.940

AZIMUT PACIFICO 11.716 11.827

AZIMUT TREND 17.635 17.648

AZIMUT TREND EMER 11.338 11.312

AZIMUT TREND ITA 12.614 12.512

BN CAPITAL FONDO 12.246 12.102

BN MONDIALFONDO 18.168 18.154

BPB RUBENS 13.296 13.214

BPB TIZIANO 15.524 15.382

CAPITALGEST AZ 17.462 17.311

CAPITALGEST INT 15.258 15.144

CAPITALRAS 20.438 20.191

CARIFONDO ARIETE 20.230 20.185

CARIFONDO ATLANTE 20.902 20.852

CARIFONDO AZ AMER 10.263 10.184

CARIFONDO AZ ASIA 9.899 9.816

CARIFONDO AZ EURO 10.251 10.207

CARIFONDO AZ ITA 9.910 9.827

CARIFONDO DELTA 26.583 26.366

CARIFONDO PAES EM 11.907 11.915

CARIMONTE AZ ITA 14.055 13.930

CARIPLO BL CHIPS 13.875 13.841

CENTRALE AME DLR 12,048 12,075

CENTRALE AME LIRE 20.600 20.624

CENTRALE AZ IM IN 10.085 10.029

CENTRALE CAPITAL 24.600 24.287

CENTRALE E AS DLR 8,114 8,119

CENTRALE E AS LIR 13.874 13.868

CENTRALE EUR ECU 14,706 14,527

CENTRALE EUR LIRE 28.479 28.150

CENTRALE G7 BL CH 14.181 14.151

CENTRALE GIAP LIR 9.362 9.475

CENTRALE GIAP YEN 666,24 673,946

CENTRALE GLOBAL 24.201 24.127

CENTRALE ITALIA 13.556 13.359

CISALPINO AZ 16.072 15.867

CISALPINO INDICE 12.697 12.540

CLIAM AZIONI EST 12.432 12.456

CLIAM AZIONI ITA 10.266 10.157

COMIT AZIONE 13.230 13.230

COMIT PLUS 12.678 12.678

CONSULTINVEST AZ 11.287 11.208

CREDIS AZ ITA 12.487 12.341

CREDIS TREND 11.989 11.964

CRISTOFOR COLOMBO 25.531 25.533

DUCATO AZ INTERN 47.632 47.498

DUCATO AZ ITALIA 12.405 12.260

EPTA AZIONI ITA 13.166 13.005

EPTAINTERNATIONAL 22.048 21.981

EUROM AMERIC EQ F 26.726 26.784

EUROM AZIONI ITAL 15.813 15.619

EUROM BLUE CHIPS 20.488 20.467

EUROM EM MKT EQ F 9.791 9.741

EUROM EUROPE EQ F 22.229 22.090

EUROM GREEN EQ F 14.591 14.590

EUROM GROWTH EQ F 11.534 11.506

EUROM HI-TEC EQ F 14.504 14.670

EUROM RISK FUND 26.726 26.483

EUROM TIGER FAR E 24.572 24.589

EUROPA 2000 23.196 22.968

FERDIN MAGELLANO 10.176 10.218

FIDEURAM AZIONE 19.901 19.907

FINANZA ROMAGEST 12.967 12.856

FONDERSEL AM 17.520 17.519

FONDERSEL EU 16.446 16.285

FONDERSEL IND 10.445 10.389

FONDERSEL ITALIA 13.080 12.934

FONDERSEL OR 12.091 12.180

FONDERSEL SERV 13.181 13.121

FONDICRI ALTO POT 17.095 17.060

FONDICRI INT 27.447 27.268

FONDICRI SEL AME 10.000 10.000

FONDICRI SEL EUR 10.000 10.000

FONDICRI SEL ITA 20.327 20.074

FONDICRI SEL ORI 10.000 10.000

FONDINV EUROPA 21.880 21.636

FONDINV PAESI EM 14.730 14.717

FONDINV SERVIZI 23.564 23.523

FONDINVEST TRE 19.509 19.294

FONDO CRESCITA 10.000 10.000

GALILEO 15.939 15.776

GALILEO INT 17.857 17.800

GENERCOMIT AZ ITA 12.502 12.381

GENERCOMIT CAP 15.795 15.645

GENERCOMIT EUR 27.582 27.243

GENERCOMIT INT 26.036 26.047

GENERCOMIT NOR 32.043 32.204

GENERCOMIT PACIF 10.132 10.192

GEODE 19.224 19.216

GEODE PAESI EMERG 13.146 13.141

GEODE RISORSE NAT 10.177 10.179

GEPOBLUECHIPS 10.441 10.374

GEPOCAPITAL 18.661 18.483

GESFIMI AMERICHE 12.917 12.937

GESFIMI EUROPA 12.898 12.773

GESFIMI INNOVAZ 13.810 13.771

GESFIMI ITALIA 13.219 13.077

GESFIMI PACIFICO 9.866 9.958

GESTICRED AMERICA 14.183 14.249

GESTICRED AZIONAR 22.369 22.358

GESTICRED BORSITA 15.978 15.804

GESTICRED EUROAZ 23.296 23.074

GESTICRED F EAST 9.649 9.702

GESTICRED MERC EM 10.367 10.329

GESTICRED PRIVAT 12.793 12.759

GESTIELLE A 12.335 12.237

GESTIELLE AMERICA 15.191 15.234

GESTIELLE B 13.607 13.512

GESTIELLE EM MKT 12.390 12.366

GESTIELLE EUROPA 14.709 14.603

GESTIELLE F EAST 10.935 10.963

GESTIELLE I 16.402 16.352

GESTIFONDI AZ INT 17.569 17.559

GESTIFONDI AZ IT 12.963 12.815

GESTN AMERICA DLR 15,302 15,356

GESTN AMERICA LIT 26.164 26.229

GESTN EUROPA LIRE 14.790 14.675

GESTN EUROPA MAR 14,866 14,718

GESTN FAREAST LIT 14.215 14.324

GESTN FAREAST YEN 1011,6 1018,849

GESTN PAESI EMERG 13.112 13.087

GESTNORD AMBIENTE 12.521 12.436

GESTNORD BANKING 14.520 14.442

GESTNORD PZA AFF 11.223 11.088

GRIFOGLOBAL 11.312 11.233

GRIFOGLOBAL INTER 10.757 10.755

IMIEAST 12.958 13.100

IMIEUROPE 23.573 23.336

IMINDUSTRIA 16.675 16.631

IMITALY 19.841 19.576

IMIWEST 26.084 26.165

INDUSTRIA ROMAGES 15.776 15.653

ING SVI AMERICA 26.082 26.169

ING SVI ASIA 9.110 9.171

ING SVI AZIONAR 20.174 19.901

ING SVI EM MAR EQ 12.116 12.125

ING SVI EUROPA 25.095 24.817

ING SVI IND GLOB 19.749 19.767

ING SVI INIZIAT 18.161 18.010

ING SVI OLANDA 18.820 18.661

INTERB AZIONARIO 25.721 25.522

INTERN STK MANAG 13.094 13.026

INVESTILIBERO 10.990 10.975

INVESTIRE AMERICA 27.448 27.538

INVESTIRE AZ 18.055 17.868

INVESTIRE EUROPA 19.732 19.587

INVESTIRE INT 16.365 16.353

INVESTIRE PACIFIC 16.301 16.419

ITALY STK MANAG 11.100 11.009

LAGEST AZ INTERN 19.252 19.256

LAGEST AZION IT 26.430 26.142

LOMBARDO 22.697 22.501

MEDICEO AM LATINA 12.072 12.003

MEDICEO AMERICA 13.030 13.010

MEDICEO ASIA 10.928 10.933

MEDICEO GIAPPONE 10.137 10.281

MEDICEO IND ITAL 8.504 8.395

MEDICEO MEDITERR 15.185 15.052

MEDICEO NORD EUR 11.490 11.410

MIDA AZIONARIO 14.169 14.006

OASI AZ ITALIA 11.428 11.304

OASI CRE AZI 11.665 11.567

OASI FRANCOFORTE 16.313 16.086

OASI HIGH RISK 14.039 14.016

OASI ITAL EQ RISK 13.768 13.636

OASI LONDRA 10.810 10.721

OASI NEW YORK 13.916 13.946

OASI PANIERE BORS 12.548 12.561

OASI PARIGI 15.199 15.011

OASI TOKYO 10.982 11.113

OCCIDENTE 13.349 13.267

OLTREMARE AZION 13.129 12.972

OLTREMARE STOCK 15.170 15.124

ORIENTE 2000 18.469 18.640

PADANO INDICE ITA 11.545 11.391

PERFORMAN AZ EST 17.926 17.944

PERFORMAN AZ ITA 11.717 11.556

PERFORMAN PLUS 9.991 9.995

PERSONALF AZ 20.107 20.085

PHARMACHEM 21.448 21.320

PHENIXFUND TOP 14.424 14.273

PRIME M AMERICA 28.745 28.733

PRIME M EUROPA 28.107 27.841

PRIME M PACIFICO 20.566 20.731

PRIMECAPITAL 52.099 51.674

PRIMECLUB AZ INT 11.974 11.970

PRIMECLUB AZ ITA 17.013 16.841

PRIMEEMERGINGMK 17.029 16.984

PRIMEGLOBAL 22.203 22.201

PRIMEITALY 17.423 17.254

PRIMESPECIAL 14.124 14.235

PROFES GEST INT 22.108 22.113

PROFES GEST IT 21.205 20.956

PRUDENTIAL AZIONI 13.811 13.666

PRUDENTIAL SM CAP 12.447 12.388

PUTNAM EU EQ ECU 6,41 6,33

PUTNAM EUROPE EQ 12.413 12.267

PUTNAM GL EQ DLR 7,312 7,303

PUTNAM GLOBAL EQ 12.503 12.473

PUTNAM PAC EQ DLR 6,084 6,113

PUTNAM PACIFIC EQ 10.402 10.442

PUTNAM USA EQ DLR 6,598 6,594

PUTNAM USA EQUITY 11.282 11.263

PUTNAM USA OP DLR 5,792 5,827

PUTNAM USA OPPORT 9.904 9.953

QUADRIFOGLIO AZ 17.385 17.209

RISP ITALIA AZ 18.636 18.498

RISP ITALIA B I 29.448 29.446

RISP ITALIA CRE 14.082 13.940

ROLOAMERICA 16.366 16.293

ROLOEUROPA 14.271 14.160

ROLOITALY 12.751 12.647

ROLOORIENTE 12.111 12.154

S PAOLO ALDEBARAN 17.453 17.265

S PAOLO ANDROMEDA 32.867 32.859

S PAOLO AZIONI 14.029 13.892

S PAOLO H AMBIENT 26.186 26.209

S PAOLO H AMERICA 14.868 14.934

S PAOLO H ECON.EM 13.187 13.158

S PAOLO H EUROPA 12.616 12.518

S PAOLO H FINANCE 30.172 30.020

S PAOLO H INDUSTR 19.264 19.310

S PAOLO H INTERN 20.279 20.232

S PAOLO H PACIFIC 10.597 10.658

S PAOLO JUNIOR 22.285 22.083

SALVADANAIO AZ 18.037 17.877

SELECT AMERICA 18.463 18.559

SELECT EUROPA 23.088 22.904

SELECT GERMANIA 13.330 13.148

SELECT ITALIA 12.114 11.975

SELECT PACIFICO 11.019 11.079

TALLERO 10.172 10.134

TRADING 11.469 11.419

VENETOBLUE 15.960 15.791

VENETOVENTURE 16.229 16.157

VENTURE TIME 14.217 14.219

ZECCHINO 10.557 10.453

ZENIT AZIONARIO 12.190 12.190

ZETASTOCK 23.559 23.440

ZETASWISS 28.298 28.035

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.923 18.928

ALTO BILANCIATO 12.415 12.316

ARCA BB 38.332 38.130

ARCA TE 20.731 20.678

ARMONIA 18.128 18.126

AUREO 30.513 30.331

AZIMUT 23.813 23.707

AZZURRO 31.053 30.853

BN MULTIFONDO 12.374 12.311

BN SICURVITA 20.193 20.095

CAPITALCREDIT 21.595 21.509

CAPITALGEST BIL 25.001 24.866

CARIFONDO LIBRA 37.989 37.806

CISALPINO BILAN 22.245 22.101

CREDIS GLOBAL 10.583 10.559

EPTACAPITAL 18.343 18.212

EUROM CAPITALFIT 27.084 26.899

FIDEURAM PERFORM 12.481 12.417

FONDATTIVO 14.937 14.894

FONDERSEL 55.103 54.990

FONDICRI BIL 16.823 16.767

FONDINVEST DUE 28.376 28.209

FONDO CENTRALE 27.805 27.728

FONDO GENOVESE 11.703 11.658

GENERCOMIT 35.171 34.970

GENERCOMIT ESPANS 11.564 11.562

GEPOREINVEST 19.467 19.348

GEPOWORLD 17.008 16.964

GESFIMI INTERNAZ 18.089 18.057

GESTICRED FINANZA 22.257 22.198

GIALLO 13.255 13.192

GRIFOCAPITAL 21.807 21.721

IMICAPITAL 39.948 39.849

ING SVI PORTFOLIO 29.201 28.946

INTERMOBILIARE F 19.093 19.011

INVESTIRE BIL 17.509 17.428

INVESTIRE GLOBAL 16.166 16.181

MIDA BIL 14.081 13.986

MULTIRAS 32.307 32.119

NAGRACAPITAL 23.607 23.448

NORDCAPITAL 18.701 18.601

NORDMIX 20.669 20.664

ORIENTE 10.291 10.373

PHENIXFUND 20.569 20.575

PRIMEREND 34.652 34.468

PROFES RISPARMIO 21.998 21.851

PROFESSIONALE 64.620 64.129

PRUDENTIAL MIXED 11.128 11.137

QUADRIFOGLIO BIL 22.842 22.704

QUADRIFOGLIO INT 12.887 12.800

ROLOINTERNATIONAL 17.918 17.882

ROLOMIX 16.651 16.546

SALVADANAIO BIL 23.158 23.044

SILVER TIME 10.559 10.557

VENETOCAPITAL 17.240 17.157

VISCONTEO 33.595 33.440

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.665 22.668

AGRIFUTURA 22.799 22.789

ALLEANZA OBBLIG 10.136 10.136

ALPI MONETARIO 9.983 9.975

ALPI OBBLIGAZION 10.029 10.028

ALTO OBBLIGAZION 10.828 10.816

APULIA OBBLIGAZ 10.045 10.042

ARCA BOND 16.213 16.228

ARCA BOND DLR 6,833 6,831

ARCA BOND DLR LIR 11.683 11.668

ARCA BOND ECU 5,625 5,629

ARCA BOND ECU LIR 10.893 10.909

ARCA BOND YEN 743,844 743,277

ARCA BOND YEN LIR 10.453 10.450

ARCA BT 12.191 12.187

ARCA MM 19.085 19.083

ARCA RR 13.204 13.200

ARCOBALENO 20.251 20.237

AUREO BOND 12.271 12.268

AUREO GESTIOB 13.672 13.660

AUREO MONETARIO 10.191 10.185

AUREO RENDITA 24.497 24.481

AZIMUT FIXED RATE 12.132 12.122

AZIMUT FLOAT RATE 11.065 11.066

AZIMUT GARANZ VAL 9.920 9.933

AZIMUT GARANZIA 17.822 17.819

AZIMUT GLOB RED 19.605 19.600

AZIMUT REND INT 12.246 12.252

AZIMUT SOLIDAR 10.960 10.962

AZIMUT TREND TAS 11.238 11.238

AZIMUT TREND VAL 10.908 10.895

BN CASH FONDO 16.980 16.978

BN RENDIFONDO 11.496 11.493

BN SOFIBOND 10.986 11.001

BPB REMBRANDT 11.066 11.073

BPB TIEPOLO 11.543 11.545

CAPITALGEST MON 14.564 14.561

CAPITALGEST REND 13.632 13.621

CARIFONDO ALA 13.979 13.975

CARIFONDO BOND 12.878 12.881

CARIFONDO CARIGE 15.444 15.440

CARIFONDO DLR O 6,777 6,781

CARIFONDO DLR O L 11.587 11.583

CARIFONDO DMK O 9,968 9,986

CARIFONDO DMK O L 9.917 9.957

CARIFONDO HI YIEL 10.069 10.091

CARIFONDO LIGURIA 13.446 13.448

CARIFONDO LIREPIU 20.903 20.900

CARIFONDO MAGNA G 13.018 13.017

CARIFONDO TESORER 10.088 10.086

CARIMONTE MONETAR 11.836 11.832

CARIPLO STRONG CU 11.230 11.237

CENT CASH DLR 10,934 10,934

CENT CASH DMK 10,682 10,684

CENTRALE BOND AME 10,763 10,79

CENTRALE BOND GER 11,234 11,245

CENTRALE CASH 12.188 12.185

CENTRALE CONTO CO 14.182 14.180

CENTRALE MONEY 19.422 19.444

CENTRALE REDDITO 27.020 26.999

CENTRALE TASSO FI 10.647 10.638

CISALPINO CASH 12.514 12.510

CISALPINO CEDOLA 10.579 10.578

CISALPINO REDD 18.353 18.343

CLIAM LIQUIDITA 11.776 11.776

CLIAM OBBLIG EST 12.354 12.359

CLIAM OBBLIG ITA 11.541 11.540

COLUMBUS I B DLR 6,767 6,766

COLUMBUS I B LIRE 11.571 11.557

COMIT OBBL ESTERO 10.071 10.071

COMIT REDDITO 10.892 10.892

CONSULTINVEST RED 10.263 10.264

COOPREND 13.453 13.446

CR TRIESTE OBBLIG 10.664 10.653

CREDIS MONET LIRE 11.009 11.007

CREDIS OBB INT 11.069 11.089

DUCATO MONETARIO 12.048 12.043

DUCATO RED INTERN 11.918 11.926

DUCATO RED ITALIA 32.705 32.676

EPTA 92 17.142 17.147

EPTA IMPRESA 10.371 10.369

EPTABOND 27.692 27.679

EPTAMONEY 19.906 19.904

EUGANEO 10.380 10.378

EUROM CONTOVIVO 17.074 17.067

EUROM INTERN BOND 13.153 13.156

EUROM LIQUIDITA 11.068 11.059

EUROM NORTH AME B 12.226 12.214

EUROM NORTH EUR B 11.127 11.159

EUROM REDDITO 18.700 18.659

EUROM RENDIFIT 12.065 12.053

EUROM TESORERIA 15.627 15.624

EUROM YEN BOND 16.412 16.413

EUROMONEY 13.159 13.163

FIDEURAM MONETA 21.098 21.092

FIDEURAM SECURITY 13.969 13.967

FONDERSEL CASH 12.573 12.568

FONDERSEL DOLLARO 11.416 11.405

FONDERSEL INT 18.126 18.134

FONDERSEL MARCO 9.901 9.929

FONDERSEL REDD 17.879 17.861

FONDICRI BOND PLU 10.000 10.000

FONDICRI MONETAR 20.013 20.010

FONDICRI PRIMO 11.936 11.937

FONDIMPIEGO 27.445 27.442

FONDINVEST UNO 12.792 12.784

FONDOFORTE 15.493 15.493

GENERCOM AM DLR 6,442 6,441

GENERCOM AM LIRE 11.015 11.001

GENERCOM EU ECU 5,695 5,701

GENERCOM EU LIRE 11.030 11.047

GENERCOMIT BR TER 10.417 10.415

GENERCOMIT MON 18.223 18.219

GENERCOMIT OB EST 10.772 10.772

GENERCOMIT REND 11.879 11.871

GEPOBOND 11.589 11.588

GEPOCASH 10.006 10.003

GEPOREND 11.016 11.012

GESFIMI MONETARIO 16.415 16.415

GESFIMI PIANETA 10.876 10.878

GESFIMI RISPARMIO 10.910 10.904

GESTICRED CASH MA 11.687 11.682

GESTICRED CEDOLE 9.957 9.950

GESTICRED MONETE 19.287 19.277

GESTIELLE BT ITA 10.204 10.200

GESTIELLE BOND 15.158 15.157

GESTIELLE BT EMER 12.390 11.042

GESTIELLE BT OCSE 10.745 10.743

GESTIELLE LIQUID 18.196 18.192

GESTIELLE M 14.295 14.286

GESTIFONDI MONETA 14.005 13.998

GESTIFONDI OB IN 12.251 12.245

GESTIRAS 39.526 39.518

GESTIRAS COUPON 12.417 12.416

GESTIVITA 11.513 11.517

GINEVRA MONETARIO 11.105 11.102

GINEVRA OBBLIGAZ 11.736 11.730

GLOBALREND 16.293 16.306

GRIFOBOND 10.394 10.388

GRIFOCASH 10.957 10.950

GRIFOREND 13.792 13.788

IMIBOND 20.275 20.296

IMIDUEMILA 24.734 24.725

IMIREND 15.776 15.773

ING SVI BOND 20.582 20.601

ING SVI EMER MARK 17.655 17.589

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,06

ING SVI EUROC LIR 9.786 9.805

ING SVI MONETAR 12.521 12.517

ING SVI REDDITO 24.168 24.172

INTERB RENDITA 30.882 30.867

INTERMONEY 13.365 13.367

INTERN BOND MANAG 10.533 10.532

INVESTIRE BOND 12.301 12.297

INVESTIRE MON 14.343 14.337

INVESTIRE OBB 29.534 29.503

ITALMONEY 12.783 12.777

ITALY BOND MANAG 11.157 11.149

JP MORGAN MON ITA 10.582 10.580

JP MORGAN OBB INT 11.143 11.153

JP MORGAN OBB ITA 11.687 11.681

LAGEST MONETA ITA 11.679 11.675

LAGEST OBB INT 15.804 15.800

LAGEST OBBLIG IT 24.656 24.619

LIRADORO 11.573 11.572

MARENGO 12.062 12.060

MEDICEO MON AMER 11.012 11.001

MEDICEO MON EUROP 11.011 11.039

MEDICEO MONETARIO 11.980 11.977

MEDICEO REDDITO 12.596 12.590

MIDA MONETARIO 17.444 17.435

MIDA OBB 22.176 22.148

MONETAR ROMAGEST 18.392 18.383

MONEY TIME 17.156 17.156

NAGRAREND 13.599 13.588

NORDF DOLL DLR 11,537 11,547

NORDF DOLL LIT 19.727 19.723

NORDF MARCO DMK 11,624 11,621

NORDF MARCO LIT 11.564 11.587

NORDFONDO 21.947 21.942

NORDFONDO CASH 12.510 12.509

OASI 3 MESI 10.343 10.342

OASI BOND RISK 13.012 13.022

OASI BTP RISK 14.754 14.792

OASI CRESCITA RIS 11.783 11.784

OASI DOLLARI LIRE 11.117 11.101

OASI F SVIZZERI L 8.497 8.524

OASI FAMIGLIA 10.529 10.529

OASI GEST LIQUID 11.802 11.802

OASI MARCHI LIRE 9.777 9.798

OASI MONET ITALIA 13.107 13.105

OASI OBB GLOBALE 19.073 19.069

OASI OBB INTERNAZ 17.041 17.027

OASI OBB ITALIA 17.574 17.564

OASI PREVIDEN INT 11.645 11.642

OASI TES IMPRESE 11.476 11.476

OASI YEN LIRE 8.827 8.834

OLTREMARE BOND 11.026 11.035

OLTREMARE MONET 11.277 11.272

OLTREMARE OBB 11.505 11.496

PADANO BOND 12.890 12.895

PADANO OBBLIG 12.734 12.731

PERFORMAN CEDOLA 10.013 10.012

PERFORMAN MON 12 14.217 14.214

PERFORMAN MON 3 10.065 10.063

PERFORMAN OB EST 13.243 13.258

PERFORMAN OB LIRA 13.004 13.001

PERSEO MONETARIO 10.366 10.364

PERSONAL BOND 10.932 10.935

PERSONAL DOLLARO 11,595 11,612

PERSONAL LIRA 15.131 15.118

PERSONAL MARCO 11,384 11,395

PERSONALF MON 19.861 19.857

PHENIXFUND DUE 21.720 21.719

PITAGORA 16.134 16.137

PITAGORA INT 12.299 12.309

PRIMARY BOND ECU 8,162 8,158

PRIMARY BOND LIRE 15.807 15.809

PRIME REDDITO ITA 12.130 12.126

PRIMEBOND 20.397 20.429

PRIMECASH 11.241 11.235

PRIMECLUB OB INT 11.008 11.023

PRIMECLUB OB ITA 23.636 23.627

PRIMEMONETARIO 22.498 22.492

PROFES MONETA ITA 11.679 11.746

PROFES RED INT 10.635 10.631

PROFES RED IT 17.262 17.237

PRUDENTIAL MONET 10.452 10.448

PRUDENTIAL OBBLIG 18.915 18.896

PUTNAM GL BO DLR 7,015 7,025

PUTNAM GLOBAL BO 11.995 11.999

QUADRIFOGLIO C BO 11.318 11.249

QUADRIFOGLIO OBB 20.549 20.515

RENDICREDIT 12.454 12.442

RENDIRAS 21.999 21.995

RISP ITALIA COR 18.931 18.929

RISP ITALIA MON 10.325 10.324

RISP ITALIA RED 25.637 25.625

ROLOBONDS 13.106 13.091

ROLOGEST 24.405 24.393

ROLOMONEY 15.332 15.333

ROMA CAPUT MUNDI 12.118 12.109

S PAOLO ANTARES 15.999 15.993

S PAOLO BREVE TER 10.457 10.455

S PAOLO CASH 13.415 13.411

S PAOLO H BONDS 10.960 10.963

S PAOLO LIQ IMPR 10.433 10.430

S PAOLO VEGA 12.087 12.083

SALVADANAIO OBB 22.373 22.385

SCUDO 11.255 11.258

SELECT BUND 10.501 10.532

SELECT RIS LIRE 12.847 12.842

SFORZESCO 13.585 13.582

SICILCASSA MON 12.571 12.571

VASCO DE GAMA 19.500 19.520

VENETOCASH 17.818 17.816

VENETOREND 21.035 21.029

VERDE 12.118 12.108

ZENIT MONETARIO 10.488 10.488

ZETA MONETARIO 11.582 11.575

ZETA REDDITO 9.941 9.946

ZETABOND 21.268 21.280

F INA VALORE ATT 4783,28 4775,755

F INA VALUTA EST 1709,19 1708,522

SAI QUOTA 24937,03 24901,61

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,71 52,71

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 163350 163189

FONDIT. LIRA LIT (O) 11192 11189

FONDIT. DMK LIT (O) 8926 8947

FONDIT. DLR LIT (O) 11260 11250

FONDIT. YEN LIT (O) 7764 7767

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12496 12476

FONDIT. EQ.ITALY LIT
(A) 12053 11887

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13533 13384

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13042 12906

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15022 15075

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7913 8020

FONDIT. EM.MK ASIA LIT
(A) 11254 11269

FONDIT. FLOAT RATE
LIT (O) 10668 10669

INTERFUND DLR (B) 49,88 49,92

INT.SECURITIES ECU (B) 46,83 46,88

ITALFORTUNE A LIT (A) 86558 86558

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,96 13,96

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,77 11,77

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,52 11,52

ITALFORTUNE E LIT (O) 11458 11458

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,83 5,83

EURORAS F B ECU (A) 37,43 37,46

EURORAS F EQU. ECU
(B) 34,14 33,9

EURORAS F DOLLAR 103,15 103,14

EURORAS F D-MARK 101,15 101,14

ROM.ITAL.BONDS LIT 235388 235379

ROM.ECU SHORT TERM 184,01 184,06

CHE TEMPO FATITOLI DI STATO

TITOLO PREZ-
ZO DIFF.

CCT ECU 23/03/97 N.R. 0,00
CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00
CCT ECU 29/05/98 101,80 0,00
CCT ECU 25/06/98 104,00 0,75
CCT ECU 26/07/98 101,10 -0,65
CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00
CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00
CCT ECU 26/10/98 102,00 -0,60
CCT ECU 29/11/98 101,00 0,19
CCT ECU 14/01/99 100,50 -0,40
CCT ECU 21/02/99 102,95 0,95
CCT ECU 26/07/99 102,00 -1,00
CCT ECU 22/02/99 100,50 0,00
CCT ECU 22/11/99 104,20 0,00
CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00
CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,30 0,00
CCT IND 01/04/97 100,00 -0,01
CCT IND 01/05/97 100,20 -0,05
CCT IND 01/06/97 100,41 -0,02
CCT IND 01/07/97 100,50 -0,06
CCT IND 01/08/97 100,60 -0,15
CCT IND 01/09/97 101,05 0,27
CCT IND 01/01/98 103,56 103,-

56
CCT IND 01/03/98 100,26 0,00
CCT IND 01/04/98 100,28 0,04
CCT IND 01/05/98 100,46 -0,05
CCT IND 01/06/98 100,55 -0,01
CCT IND 01/07/98 100,54 0,04
CCT IND 01/08/98 100,39 0,06
CCT IND 01/09/98 100,42 0,01
CCT IND 01/10/98 100,46 0,01
CCT IND 01/11/98 100,72 0,02
CCT IND 01/12/98 100,88 0,00
CCT IND 01/01/99 100,90 0,05
CCT IND 01/02/99 100,75 0,04
CCT IND 01/03/99 100,74 0,03
CCT IND 01/04/99 100,85 -0,03
CCT IND 01/05/99 101,11 0,01
CCT IND 01/06/99 101,22 -0,03
CCT IND 01/08/99 100,94 0,08
CCT IND 01/11/99 101,20 -0,07
CCT IND 01/01/00 101,35 0,07
CCT IND 01/02/00 101,36 0,05
CCT IND 01/03/00 101,31 0,04
CCT IND 01/05/00 101,87 0,00
CCT IND 01/06/00 101,90 0,04
CCT IND 01/08/00 101,95 0,29
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 -0,02
CCT IND 01/01/01 100,95 0,01

CCT IND 01/12/01 100,51 0,01
CCT IND 01/08/01 100,65 -0,02
CCT IND 01/04/01 100,60 0,00
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,50 0,02
CCT IND 01/08/02 100,53 0,06
CCT IND 01/02/02 100,45 0,01
CCT IND 01/10/02 100,64 0,00
CCT IND 01/04/02 100,55 0,00
CCT IND 01/10/01 100,57 0,00
CCT IND 01/11/02 100,64 0,03
CCT IND 01/12/02 100,62 0,02
CCT IND 01/01/03 101,10 0,28
CCT IND 01/02/03 100,53 0,01
CCT IND 01/04/03 100,72 -0,04
CCT IND 01/05/03 100,78 0,08
CCT IND 01/07/03 100,60 0,05
CCT IND 01/09/03 100,71 0,02
CCT IND 01/11/03 99,74 0,06
CCT IND 01/01/04 99,18 0,06
CCT IND 01/01/06 101,00 101,-

00
CCT IND 01/01/06 100,80 -0,47
BTP 01/10/99 101,83 0,18
BTP 15/09/01 102,98 0,18
BTP 01/02/06 111,81 0,21
BTP 01/02/99 104,45 0,19
BTP 01/02/01 108,00 0,20
BTP 01/07/06 107,83 0,43
BTP 01/07/99 103,00 0,12
BTP 01/07/01 104,55 0,40
BTP 01/01/02 97,56 0,17
BTP 01/01/00 98,42 0,14
BTP 15/02/00 98,16 0,07
BTP 01/11/06 102,74 0,39
BTP 01/05/97 100,01 -0,01
BTP 01/06/97 100,27 0,02
BTP 16/06/97 100,76 -0,01
BTP 01/08/97 99,98 -0,02
BTP 01/09/97 101,12 -0,04
BTP 01/11/97 102,38 0,03
BTP 01/12/97 101,06 -0,01
BTP 01/08/99 102,92 0,20
BTP 15/04/99 104,88 0,13
BTP 15/07/98 104,25 0,10
BTP 15/07/00 109,92 0,18
BTP 01/01/98 103,30 0,03
BTP 01/01/98 103,15 0,04
BTP 01/03/98 103,74 0,14
BTP 19/03/98 104,57 0,07
BTP 15/04/98 103,22 0,07
BTP 01/05/98 104,41 0,06
BTP 01/06/98 104,33 0,09
BTP 20/06/98 105,42 0,17
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,80 0,09

BTP 18/09/98 106,56 0,11

BTP 01/10/98 102,92 0,16

BTP 01/04/99 102,88 0,20

BTP 17/01/99 108,08 0,23

BTP 18/05/99 109,51 0,13

BTP 01/03/01 117,80 0,22

BTP 01/12/99 105,66 0,22

BTP 01/04/00 109,05 0,16

BTP 01/11/98 105,24 0,11

BTP 01/06/01 116,85 0,10

BTP 01/11/00 110,67 0,29

BTP 01/05/01 N.R. 0,00

BTP 01/09/01 117,78 0,21

BTP 01/01/02 118,70 0,31

BTP 01/05/02 119,48 -0,07

BTP 01/03/02 97,15 0,01

BTP 01/09/02 120,35 0,16

BTP 01/02/07 96,47 0,27

BTP 01/11/26 91,27 -0,23

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,11 0,12

BTP 01/04/05 116,90 0,20

BTP 01/03/03 119,28 0,58

BTP 01/06/03 117,26 0,26

BTP 01/08/03 112,62 0,27

BTP 01/10/03 107,65 0,23

BTP 01/11/23 108,63 -0,09

BTP 01/04/97 99,95 -0,03

BTP 01/01/99 102,61 0,19

BTP 01/01/04 105,12 0,16

BTP 01/09/05 117,82 0,22

BTP 01/01/05 110,48 0,12

BTP 01/04/04 105,12 0,22

BTP 01/08/04 105,17 0,30

CTO 17/04/97 100,05 0,00
CTO 19/06/97 100,90 0,00
CTO 19/09/97 102,06 0,00
CTO 20/01/98 103,67 0,04
CTO 19/05/98 105,40 105,-

40
CTZ 28/04/97 96,81 0,03
CTZ 30/06/97 96,02 0,05
CTZ 29/08/97 95,26 0,02
CTZ 31/10/97 94,28 0,06
CTZ 30/12/97 93,53 0,01
CTZ 27/02/98 92,84 0,11
CTZ 27/04/98 91,96 0,08
CTZ 27/06/98 91,14 0,10
CTZ 28/08/98 90,21 0,09
CTZ 30/10/98 89,61 0,05
CTZ 15/07/99 91,54 0,10
CTZ 15/01/99 88,52 0,08

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 2 17 L’Aquila 2 16......................................... ..........................................
Verona 5 12 Roma Ciamp. 9 15......................................... ..........................................
Trieste 12 18 Roma Fiumic. 8 16......................................... ..........................................
Venezia 6 15 Campobasso 5 16......................................... ..........................................
Milano 7 16 Bari 4 16......................................... ..........................................
Torino 5 17 Napoli 8 17......................................... ..........................................
Cuneo 8 16 Potenza 6 16......................................... ..........................................
Genova 13 15 S. M. Leuca 11 18......................................... ..........................................
Bologna 7 13 Reggio C. 10 18......................................... ..........................................
Firenze 12 16 Messina 12 17......................................... ..........................................
Pisa 11 16 Palermo 11 16......................................... ..........................................
Ancona 5 14 Catania 4 18......................................... ..........................................
Perugia 7 15 Alghero 10 17......................................... ..........................................
Pescara 4 16 Cagliari 8 19......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 4 11 Londra 6 12......................................... ..........................................
Atene 6 17 Madrid 4 23......................................... ..........................................
Berlino -1 11 Mosca -1 3......................................... ..........................................
Bruxelles 6 9 Nizza 9 16......................................... ..........................................
Copenaghen -4 9 Parigi 0 8......................................... ..........................................
Ginevra 1 12 Stoccolma -5 7......................................... ..........................................
Helsinki -2 3 Varsavia 1 11......................................... ..........................................
Lisbona 13 26 Vienna 8 12......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: un sistema nuvoloso associato
ad un minimo barico, attualmente posizionato
sul mar Tirreno, interessa le due isole mag-
giori e le regioni centro meridionali tirreniche.
Nel corso delle prossime 24-36 ore la circola-
zione depressionaria si trasferirà ulteriormen-
te verso sud coinvolgendo più direttamente la
Sicilia e la Calabria.
sulla Puglia.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo prevalente-
mente poco nuvoloso con addensamenti di
nubi stratiformi soprattutto sulle zone pianeg-
gianti. La pianura padano-veneta tenderà ad
essere interessata da dense foschie e banchi
di nebbia solo in parziale attenuazione duran-
te le ore intermedie della giornata. Al centro e
sulla Sardegna: condizioni di variabilità con
annuvolamenti lungo la dorsale Appenninica;
tendenza a generale ulteriore miglioramento.
Al sud della penisola e sulla Sicilia: cielo nu-
voloso con precipitazioni sparse, occasional-
mente anche a carattere di rovescio. Nuvolo-
sità e fenomeni interesseranno in particolare
le regioni joniche.Temperatura: in lieve dimi-
nuzione al sud.
VENTI: da deboli a moderati da Nord-Est sulle
regioni settentrionali, su quelle centrali e sul-
le due isole maggiori. Da moderati a local-
mente forti da sud sulle regioni meridionali
peninsulari.
MARI: molto mosso lo Jonio; da poco mossi a
mossi i restanti mari
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VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 14.30-16.30-18.30*

20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15-16.50-18.40*

20.35 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15-16.45-18.30*

20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

BeautifulThing
diH.McDonald, conG. Berry,L. Henry, S.Neal
Jamie va male a scuola ed è deriso daicompagni. Ste, in-
vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni-
tori. Insiemescopriranno il valore deisentimenti.

Drammatico ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.20*

18.40 -22.00**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Kamasutra
di M.Nair, conH. Andrews, S.Choudhouri
Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso-
fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno
sbadigliobastae avanza.

Drammatico ✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50*

20.10-22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.20 - 17.40*

20.05 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Primocontatto
diJ.Frakes, con P.Stewart,B. Spiner
Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello
spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal-
vare la terra.Ottava tappadi una sagaunpo’bollita.

Fantascienza ✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45*

19.00 -22.15**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
diA.Pacino, conA.Pacino, A.Quinn,W.Ryder
Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui
preparativi della messa in scena del dramma shake-
speariano.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ. Coen, con WilliamH. Macy, F.McDormand(Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un
grosso riscatto.Un thriller, allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50*

18.40 -20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15-16.50-18.40*

20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jeffrey
diC.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss
Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami-
ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale
ai tempidell’Aids;commediariuscita ametà.VM14

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50+

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ardena
di L.Barbareschi, con L.Barbareschi, L.Lantedella Rovere
Woodstock ed altri ricordi, nel ritratto del paesino dell’I-
talia fine anni Sessanta. Esordio alla regia, buonista ed
intimista,di unattoreed esagerato.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05*

20.20 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15-16.50-18.40*

20.30 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000* -12.000**................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00Wozzeck direttore G. Sinopoli,
regia J. Flimmm scene E. Wonder, costu-
mi F. von Gerkan, movimenti coreografici
C. Lühr. Fuori abbonamenti...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 17.00 «I Pomeriggi Musicali» concerto,
direttore M. Panni, clarinetto D. Ashkenazy.
L.20.000...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 16.00 Pinocchio - storia di un burat-
tino favola teatrale da «Le avventure di
Pinocchio» di C. Collodi. Adattamento e
regia S. De Luca. L. 27.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 10.15 (12.000) eore20.30 (27.000)
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540

Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 21.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Candida di G. B. Show, con M.
Malfatti, M. Bellei, A. Bandini. Regia di L.
Squarzina L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G.
Cabella, con A. Finocchiaro, regia R. Ca-
ra. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Lo sconosciuto di A. Christie.
Con A. Del Curto, P. Tatulli, E. Bellini, D.
Ghezzi, S. Boccanfuso, C. Tremolada, S.
Narsini, S. Paolicelli, regia R. Silveri. L.
15-22-30.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 15.30 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
in: Pluft, piccolo fantasma di C. M. Ma-
chado. L. 14-20.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 I dolci delitti del vecchio Far
West di U. Ronfani da Ambrose Bierce,
con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L.
15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI

viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 21.00 Rassegna Teatri ‘90 Nur Mut a
cura di A. Calbi. L 12.000
Sala Piccola
Ore 20.00 e 23.00 Rassegna Teatri ‘90
Ponti in core Associazione culturale
I.V.A.N. L. 12.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F.
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi.
L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE

piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 16.00 e 20.45 Grease con L. Cuccarini,
G. Ingrassia. Regia S. Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore21.00Teatro Officinapresenta:
Paesaggi di nebbie e anime con Antonio
Bozzetti e Massimo De Vita. Ingresso con
tessera...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Romeo e Giulietta regia di Se-
rena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a

J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Riposo...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 Evita con la compagnia “Teatro
della Munizione” e Olivia nel ruolo di Evi-
ta. Regia M. Romeo Piparo. Musical in
vers. originale con sopratitoli in italiano e
orchestra dal vivo. L. 30-40-50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO

ViaTurroni 21, tel. 7490354
Ore 21.00 Delitti Cult ovvero Assassini/
e Nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da Delitti Esemplari di M. Aub.
Con C. Bazzoli, M. Filatori, G. Sobrito, G.
Alissandri, regia R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani,
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 22-
30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi.
L. 15-20.000...............................................................................

TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 15-17.30-20-22.30
Evita di A. Parker...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 L.8.000
20.20-22.30L.10.000
Trainspotting di D. Boyle
con E. McGregor VM 14...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-17.40 L.8.000
19.10-20.40-22.30L.10.000
Microcosmos-il popolo dell’erba
di C. Nuridsani, M. Prennou...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore 16-20 Da morire
con M. Dillon, N. Kidman VM 14
Ore 18-22 Belli e dannati
con R. Phoenix, K. Reeves...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 20-22 Bruno Bozzetto Story 2
cortometraggi misti
Ore 24 Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez VM 18...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147L.10.000
Ore 15-17.30-20-22.30
La seduzione del male
di N. Hytner, con D.D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore21 -6.000+tessera
La caduta degli dei
di M. Khairy - Cortometraggio
Padma nadir majhi di G. Ghose...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore15.15-17 «Rassegna filmper ragazzi»
In viaggio con Pippo
Ore 20.30-22.20 Go Now
di M. Winterbottom...............................................................................

RAINER W ERNER FASSBINDER
UNO SPETTACOLO DIFERDINANDO BRUNI e ELIO DE CAPITANI

DAL 24 FEBBRAIO AL 23 MARZO ‘97 - TEATRO DELL’ELFO

PRENOTAZIONI TEL. 02/58315896

AL CINEMA

PPASQUIROLOASQUIROLO
...ritmo vorticoso... (l’Unità)
...un nuovo “film culto”... (Manifesto)
...divertimento, continue sorprese, e ...commozione... 

(La Repubblica)
ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore18.00 -21.00
Cineforum - Ingressocon tessera:
Seven di D. Fincher
con M. Freeman, B. Pitt...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
L.7.000+tessera
Ore20.00 -22.30
La mia notte con Maud
di E. Rohmer,
con J. L. Trintignant, F. Fabian...............................................................................

COMUNABAIRES
ViaFavretto11,
tel. 4223190
ScuolaEuropeadiTeatro eCinema
Segreteria ore 9 -13...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Riposo...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore 21One mn show
di Yor Milano
Ingresso L. 15.000...............................................................................
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«Democrazia
& Diritto»
mette ordine
nei liberalismi
Strana sorte quella del
liberalismo in Italia. Per
anni e anni era una parola
insopportabile per le
orecchie dei gerarchi e
degli intellettuali fascisti,
e ha avuto una scarsa
fortuna anche nell’ultimo
cinquantennio. I
democristiani gli hanno
sempre preferito vocaboli
come solidarismo o
centrismo o centro
sinistra. I comunisti
italiani, pur così originali e
nazionali nella loro
ricerca, certo non
amavano definirsi liberali.
Insomma, prima dell’89,
in Italia solo il partito che
fu di Malagodi esibiva con
orgoglio il termine
liberalismo. Le apparenze
almeno dicevano questo,
ma probabilmente l’idea
liberale aveva conquistato
intellettuali di tutte le
parti, era pennetrata in
pezzi consistenti di
parecchie foze politiche.
Forse di tutte. Ad un certo
momento, comunque, il
liberalismo è cominciato
ad andar di moda. Chi può
dimenticare la disputa fra
Occhetto e Berlusconi
durante la campagna
elettorale del ‘94 su chi
fosse appunto più
liberale? Fu uno dei tanti
segni dei tempi. Oggi, la
parola liberalismo la
usano tutti: a destra e a
sinistra. Anzi, a finire sotto
accusa c’è il termine
socialdemocratico che
piace, ma neanche
troppo, solo alla
maggioranza del Pds. Sui
«liberalismi» riflette un bel
numero di «Democrazia e
diitto» in vendita a partire
dall’inizio della prossima
settimana. Il ponderoso
volume, 570 pagine,
sessantamila lire, mobilita
filosofi, politologi
giornalisti per parlare di
«Liberalismo e
liberalismi», cogliendo in
particolare i diversi aspetti
che queste tematiche
hanno assunto in Italia.
Un’operazione utile,
quella della rivista diretta
da Giuseppe Cotturri, che
cerca di mettere ordine
nel dibattito e di «dare un
senso alle parole». A
partire dall’affermazione
provocatoria di Giovanni
Sartori: «Oggi il
liberalismo è di chi se lo
piglia, è diventato una
etichetta che ha perso
l’ormeggio». Giusto,
come ritrovarlo? Dove? E
l’ormeggio è
indispensabile?

Gabriella Mecucci

_

Parla Seymour Papert, pedagogista, collaboratore di Piaget, ospite a Venezia di un convegno Telecom

«Con il computer la mente dipinge
ma la lettura dei testi rimane decisiva»
«Scuola in rete, educare alla comunicazione», è il titolo della discussione della quale è stato protagonista lo studioso che la-
vora alla rivoluzione della conoscenza e dell’apprendimento attraverso l’uso delle nuove tecnologie multimediali.

Wittgenstein

La verità?
È gioco
linguistico
infinito

DALL’INVIATA

VENEZIA. Cosa pensereste se un
professore con la barba bianca, gli
occhi brillannti da fanciullinoalla
scopertadelmondochetienecon-
gressi in tutti i continenti, vidices-
se di diffidare di tutti iprofessori (a
cominciare soprattuttodai ipremi
Nobeldifisica),nonchédellorosa-
pere «istruttivistico». E vi parlasse
di un sapere nuovo, «costruttivi-
stico» di una scuola senza classi,
senza materie, con i bambini che
passano da un insegnante all’altro
a seconda del proprio bisogno di
conoscereediimparare?

Pensereste forse all’ennesima
bislaccata new-age (il professore
per giunta vive in America) o, se
magari siete più aperti, a qualche
cosa di realizzabile in un futuro
prossimo venturo, ma pensereste
voi, riguardante poche, pochissi-
me persone. E invece no. Il futuro,
può essere adesso, domani, per
Seymour Papert, matematico, col-
laboratorediPiagetaGinevraall’i-
nizio degli anni Sessanta, ma so-
prattutto pioniere dell’intelligen-
za artificiale, autore di numerosi
testidedicatiall’apprendimento.

Papert, a Venezia per il conve-
gno organizzato oggi da Telecom
sul tema «Scuola in rete: educare
alla comunicazione» è stato tra i
primi a cercare di capire come i
computer possono trasformare il
processo di apprendimento dei
bambini, sindapiccolissimi. «Pro-
vate a immaginare che cosa po-
trebbe pensare un gruppo di chi-
rurghi, mettiamo, del diciottesi-
mo secolo, che si trovasse all’im-
provviso inunamodernasalaope-
ratoria.Nonavrebberoalcunaidea
di quello che sta accadendo. E cer-
tamente non sarebbero di alcun
aiuto se il loro moderno ospite ca-
desse colpito da un fulmineo at-
tacco di cuore. Paragoniamo que-
sto scenario a quello in cui un
gruppo di insegnanti scolastici del
passato chesi trova inun’aulamo-
derna.Qualchedettagliopotràap-
parire strano, ma nel complesso i
visitatori sarebbero perfettamente
ingradodicapirechecosastaacca-
dendo e potrebbero gestire la clas-
se se il loro ospite dovesse abban-
donarel’aula».Morale:seinalcuni
campi dell’attività dell’uomo vi
sono stati cambiamenti radicali,
all’insegna del progresso tecnolo-
gicoe scientifico,nel campodell’i-
struzione viceversa non è cambia-
topoimolto.

Professor Papert suchepremes-
sa epistemologica si basa la sua
ideadell’apprendimento?

«Tutte le nostre teorie su quello
chesiamoingradodiimpararesiba-
savano su bambini che vivevano in
un mondo predigitale. L’invenzio-
ne più importante fino a oggi, pri-
ma del computer, è stata quella del-
la stampa. Ma i bambini di tre anni
non leggevano libri e non scriveva-
no. Il loro linguaggio era esclusiva-
mente orale. Anche la televisione

non ha prodotto grandi cambia-
menti: un bambino piccolo ha vo-
glia di fare,nonassorbenientedalla
tv. La differenza è che a quell’età
può usare il computer. Consideran-
do l’istruzione scolastica io mi sono
accorto che il modello dell’istruzio-
ne riflette l’epistemologia del di-
ciannovesimo secolo, e dato che ci
stiamo accostando al ventunesimo
mi sembra che ci sia una forte sepa-
razionetra scuola e società. Lascuo-
lanon èneppure arrivata alventesi-
mo secolo. Nessuna riforma della
scuola ha toccato i fondamenti epi-
stemologici legati a questo passato.
Ho letto alcuni documenti sulla ri-
forma scolastica in discussione in
Italiaehonotatocheanchequiildi-
battito è restato in superficie. Si di-
scute se far restare due anni in più i
ragazzi.

Ma se l’impostazioneresta lastes-
sa, questa soluzione può fare più
male che bene. La mia idea è invece
che molte idee scientifiche che si
pensa siano accessibili solo a livello
universitario, una volta che si han-
no gli strumenti tecnologici adatti,
possono essere trasmesse anche ai
bambinidelleelementari...».

Ipotizzandoscuolesenzaclassi,
lei mette in crisi un modello che
sembrava indiscutibile. In che
modo questo si collega all’uso del
computer?

«Il fatto di dividere i bambini in
varieclassiasecondadell’etàsibasa-
va sul fondamento epistemologico
che laconoscenza può essere suddi-
visa in frammenti che poi si posso-
no somministrare uno a uno. Così
vi può essere un uso errato del com-
puter. Sappiamo chetutti ibambini
amano i videogames. Così c’è qual-
cuno che pensa che attraverso il vi-
deogiocopossiamoinsegnarequal-
cosa. L‘ «istruzionalismo» è l’ap-
proccio sbagliato. A questo indiriz-
zo iocontrappongoil«costruziona-
lismo»: noi facciamo sì che il bam-
bino costruisca il suo gioco, pro-
grammi il computer per fare il gio-
co. Così, se dovrà creare un
personaggio che fa un salto dovrà
cominciareapensarechecosasigni-
fica fareun salto: si troverà di fronte
all’idea matematica e fisica del sal-
to. Nel creare giochi col computer il
bambino ha bisogno di quelle co-
noscenze subito. Questo è in con-
trasto con l’epistemologia di un ti-
po di scuola che pensa che ilbambi-
nosaprà certe cose il tremaggiodel-
la quinta elementare perchè questo
è scritto nel programma. In Italia, a
ReggioEmilia,c’èunascuoladovesi
segue un approccio all’apprendi-
mentoassimilabileallo studiodiun
pittore. I bambini lavorano a un
progetto reale con artisti. Io esten-
derei quell’idea col computer con

bambini che lavorano su certi pro-
getti».

Un apprendimento cognitivo
basato sull’interesse, sul bisogno
del singolo bambino, dove ci può
condurre?

«Innanzitutto a creare gruppi di
bambini che stanno insieme non
per l’etàmaperchèhannosviluppa-
to un interesse comune. Avremmo
una maggiore flessibilità e naturali-
tà nell’apprendimento. Ma soprat-
tutto uno sviluppo maggiore della
creatività. Il computer in questo ca-
so diventerebbe davvero uno stru-
mentoplasmabilecomelacreta,ma
ancheunmezzodicomunicazione.
Abbiamo fatto esperimenti con
bambini che dovevano realizzare
un gioco e attraverso la rete hanno
chiestoaiutoperleideedicuiaveva-
nobisogno».

Il rischio è che il bambino entri
inpossessodiunabuonacapacità
logica, ma ne risulti impoverito il
suo linguaggio. Non pensa che la
lettura e l’insegnamento di mate-
rie letterarie sia ancora fonda-
mentale?

«Ho fatto l’esempio della mate-
matica perchè è l’insegnamento
peggiore. Se il bambino fosse libera-
toda questadisciplina imparerebbe
tutto meglio e si sentirebbe molto
piùattivo.

Per quello che riguarda la lingua
come mezzo di comunicazione,
giocando con il computer ed en-
trando in rete, incomincerebbe a
usarla molto prima di adesso. E an-
che per la letteratura avverrebbe lo
stesso. Oggi ci sono programmi in
cd-rom che propongono a bambini
moltopiccoli leoperediShakespea-
re. Il vantaggio rispetto a un libro è
chepossopremereuntastoeilcom-
puter legge le varie parti dei perso-
naggi tranne una: quella è la mia
parte, che devo leggere io, diven-
tando quindi attivo protagonista
della lettura. È un’esperienza molto
bella per il bambino che impara an-
che che cos’è il teatro. Lo stesso ac-
cade nella musica. Posso anch’io
creare delle note mentre ascolto un
pezzodiVivaldi».

Professore, il suoprogrammadi
liberazione scolastica potrebbe
esserecriticatoelasuaapplicazio-
ne posticipata di anni per il fatto
che mancano gli insegnanti per
metterlo inpratica.Peradessoab-
biamo incontrato un solo profes-
sorPapert...

«Più importanti degli insegnanti
sono i genitori. Il mio secondolibro
di divulgazione di queste idee, «La
famiglia collegata. Colmare il diva-
rio generazionale», è dedicato a lo-
ro. Non sono d’accordo su una mo-
ratoria.Nonhasensoaspettareven-
t’anni. I ragazziarriveranno aicom-
puter comunque, sarebbe troppo
astratto pensare di bloccare l’acces-
so. Il punto è come ci arriveranno.
La sfida è imparare insieme a loro e
facendolo, sviluppare nuovi rap-
portienuovipensieri».

Antonella Fiori
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«Su ciò, di cui non si può parlare, si
devetacere».questaperentoriatesidi
Wittgenstein, che costituisce l’ulti-
ma delle sette proposizioni del «Tra-
ctatus logico-philosophicus» riassu-
me tutto il senso del un testo fra i più
significativi della speculazione occi-
dentale novecentesca. Testo che, as-
sieme alle successive «Ricerche filo-
sofiche», viene affrontato da Luigi
Perissinotto inunasua limpidaedes-
senziale«guida»ilfilosofoaustriaco.

Certo il «Tractatus» non vuole es-
sereunmanuale,bensìun’operadifi-
losofia. E suoprincipalescopoèchia-
rire come, secondo Wittgenstein, la
maggior parte dei quesiti e delle ri-
sposte filosofiche si sono sempre ba-
sati«sulfraintendimentodellalogica
delnostrolinguaggio».SecondoWit-
tgensteincompitodella filosofianon
ètantodifornireimmaginidellareal-
tà, ma delimitare «il campo disputa-
biledellascienzanaturale».

Ma dal «Tractatus logicus-philoso-
phicus» emerge un argomentazione
non priva di quel dogmatismo che il
pensatore austriaco vorrebbe scon-
giurare: l’idea che il mondo consista
di elementi semplici, indivisibili. Re-
sta che Wittgenstein non ci offre
esempi di oggetti semplici e che le
proposizioni vengono qui intese co-
meimmaginidellarealtà.Leproposi-
zioni della logica però non afferma-
no nulla intorno alla realtà del mon-
do, bensì descrivono le proprietà for-
malidellinguaggio.

Maperrappresentarelaformalogi-
ca - osserva Wittgenstein - noi do-
vremmo imporre alla proposizione
di guardare a se stessa «dal di fuori»;
ossia dovremmo poterci situare al di
là della logica medesima (e del mon-
do). Ed è appunto lo scoglio dell’au-
toreferenzialità quello contro cui
naufraga il «Tractatus». L’accento si
sposta allora sul linguaggio, che Wit-
tgenstein chiama fenomenologico o
primario, e campo d’indagine filoso-

fica divengono i fenomeni di cuipar-
liamo, «le cose del pensare quotidia-
no». Pertanto, sottolinea Perissinot-
to,nonc’ènecessitàcheleparolerap-
presentino qualcosa o abbiano un si-
gnificato, piuttosto esso va indivi-
duato all’interno delle regole gram-
maticali che strutturano questo o
quel linguaggio. Ma il linguaggio, ci
ricorda ancora Perissinotto, non è
quell’unitàformalecheil«Tractatus»
aveva lasciatopresagire;nonunpari-
digma«datounavoltapertutte»ben-
sìuninsiemedigiochilinguistici.

AtalepropositoWittgensteinciin-
vita a badare ai diversi modi con cui
noi seguiamo o contravveniamo ad
una regola, per farci intendere che
«l’adeguarci» è prassi e che il seguire
una regola fa riferimento ad una tec-
nica e adun’abitudine.Èforsequesta
la parte più illuminante della «gui-
da»: un chiarimento sulla funzione
delle proposizionigrammaticali, che
corrispondono al «suolo» su cui fon-
da ogni giudizio e che non vengono
coinvoltenelgiocovero-falso.

Ma - ci interroga Perissinotto tra-
miteWittgenstein -ciò significachei
nostri «giochi linguistici» non pos-
siedono ancoramento alcuno, non
hanno fondamento o giustificazio-
ne, riposandosulnulla? In rispostaal
quesito, si propone la lettura di alcu-
ne note wittgensteniane degli anni
1937-38 in cui il filosofo afferma co-
me non si possa trovarequalcosa che
«riposa su se stesso», ma insieme pa-
radossalmente aggiungechenonviè
neppure qualcos’altro che «riposa su
niente». Insomma basta illusioni di
autoreferenzialità, ma anche basta
drammiperilvenirmenodiogniillu-
soriagiustificazioneassoluta.

È qui che emerge la grande moder-
nità di Wittgenstein, implicita nel-
l’ammissione disarmata e umile del:
«cosi agiamo», il che non comporta
alcuna desolante rinuncia all’elabo-
razione filosofica ma, scrive Perissi-
notto,«unattoeticoconcuiassumia-
molanostrafinitezza».

Francesco Roat

Ap

Coi numeri
ha capito
l’infanzia

Seymour Papert, nato e
istruito in Sudafrica dove ha
partecipato attivamente al
movimento anti-apartheid,
ha condotto delle ricerche in
campo matematico tra il ‘54 e
il ‘58 presso la Cambridge
University e ha lavorato con
Jean Piaget tra il ‘58 e il ‘63 a
Ginevra. Fu questa
collaborazione ad indurlo a
prendere in considerazione la
possibilità di utilizzare la
matematica per capire il
modo di apprendere e di
pensare dei bambini. Papert è
l’inventore del Logo
Computer Language, il primo
tentativo di dare ai bambini il
controllo della nuova
tecnologia. È autore di
”Mindstorms: Children,
computers and powerful
ideas” e “The children’s
machine: Rethinking school
in the age of the computer”.

Wittgenstein.
Unaguida
diLuigiPerissinotto
Feltrinelli,
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Valentino Gerratana ha tenuto a Salerno la sua ultima lezione alla presenza di numerosi colleghi e allievi

Il curatore dei «Quaderni» dà l’addio alla cattedra
Cinquant’anni di passione politico-culturale e di studi, e una mole di ricerche che hanno favorito la diffusione di Gramsci nel mondo.

Bicentenario
di Rosmini, via
alle celebrazioni

Con un seminario dal titolo «Pro-
blemidimetodo»,l’universitàdiSa-
lerno ha festeggiato la settimana
scorsa ValentinoGerratana, studio-
so di fama internazionale e presti-
gioso docente di storia della filoso-
fia, che dopo due decenni ha con-
cluso l’insegnamento presso l’ate-
neocampano.Iltemadelseminario
è stato suggerito dall’ultimo lavoro
di Gerratana, il libro edito in questi
giornidagliEditoriRiunitichesotto
il titolo «Problemi di metodo» rac-
coglie alcuni importanti saggi ap-
parsi negli annie volti adapprofon-
dire la conoscenza di singoli aspetti
del pensiero gramsciano, cui Gerra-
tana da un cinquantennio dedica
ognisuaenergia.

A festeggiare il maestro oggi set-
tantottene, ospiti del rettore dell’A-
teneo Roberto Racinaro e della di-
rettrice del Dipartimento di filoso-
fia Maria Paola Fimiani, c’erano Li-
vio Sichirollo, allievo di Banfi e do-
cente ad Urbino; Antonio A. San-
tucci, autore di molti studi gram-
sciani e curatore dell’ultima prezio-

sa edizione delle Lettere pubblicata
dalla casa editrice Sellerio; e Jo-
seph Buttigieg, presidente della
società gramsciana internaziona-
le, traduttore di Gramsci negli
Usa e promotore di una serie di
iniziative volte a favorire, anche
fuori dall’Europa, la diffusione
delle opere del pensatore italia-
no. E con loro colleghi, amici,
studenti, che da Gerratana han-
no appreso una lezione di rigoro-
so impegno scientifico, riceven-
done una preziosa testimonianza
di coerenza personale e di solleci-
tudine umana.

Racinaro, Sichirollo, Santucci,
Buttigieg (e più tardi nei loro in-
terventi anche anche Dini, Cac-
ciatore, Auciello), ciascuno con
una breve relazione variamente
indirizzata, hanno posto in risal-
to singoli aspetti dell’itinerario
biografico e culturale di Gerrata-
na, tanto importante nelle mete
raggiunte quanto discreto nei
modi del suo svolgimento. Uno
stile di grande sobrietà, persino

preoccupato di non lasciare trac-
ce. La qual cosa - ha notato Livio
Sichirollo - costituisce una quali-
tà rara in tempo di gratuiti esibi-
zionismi.

Chi conosce Gramsci, in Italia
e altrove, non può non conoscere
il nome di Valentino Gerratana.
Al suo rigore di filologo si deve
infatti la pubblicazione di un’o-
pera che resta fondamentale nel-
la cultura politica moderna: l’edi-
zione critica dei Quaderni dal car-
cere di Gramsci, usciti presso Ei-
naudi nel 1975. Prima, i Quaderni
erano conosciuti solo nell’edizio-
ne cosiddetta «tematica», voluta
da Togliatti sul finire degli anni
Quaranta, di poco successiva alle
Lettere. Portando Gramsci alla co-
noscenza di una vasta platea di
militanti e lettori, Togliatti -
commentò Eugenio Garin - Ger-
ratana fu regista di una grande
operazione culturale e politica.
Ma bisognò attendere venticin-
que anni per avere sotto mano,
in tutta la sua complessità, com-

pletezza e fedeltà filologica, il
materiale di quello che lo stesso
Gerratana ha definito «un grande
cantiere di lavoro». Ed è senza
dubbio a quella edizione critica,
che si deve l’interesse crescente
che il pensiero di Gramsci (ne ha
parlato diffusamente Santucci,
che con Gerratana vanta un’assi-
dua, antica collaborazione) conti-
nua a suscitare in paesi geografi-
camente e politicamente lontani
dall’Italia. Non a caso - lo ha ri-
cordato Buttigieg - il nome di
Gramsci figura fra quelli (appena
cinque) degli italiani che, nati
dopo il XVVI secolo, sono i più
ricorrenti in un indice interna-
zionale di citazioni umane e let-
terarie.

Gerratana è stato militante di
forte passione politica. S’iscrisse
al Pci nel 1942, ma questo non
ha mai deviato, condizionato o
soltanto velato il suo rigore di
studioso. Nativo di Sicli in pro-
cincia di Ragusa, laureato in giu-
risprudenza all’Università di Ro-

ma, partecipe della Resistenza e
della guerra di Liberazione, capo-
redattore della pagina culturale
dell’edizione torinese dell’Unità
nel dopoguerra, entrò in contatto
col gruppo di intellettuali che si
riuniva attorno alla Einaudi. Da
allora è stato un susseguirsi inin-
terrotto di studi e ricerche: Croce,
Labriola (di cui ha curato per La-
terza la pubblicazione degli Scritti
politici 1886/1904), Gramsci ap-
punto: il Gramsci delle Lettere,
dei Quaderni, di Ordine Nuovo. Ed
è del ‘72 un altro volume, che eb-
be titolo Ricerche di storia del mar-
xismo. Poi le riviste, l’Istituto
Gramsci, gli Editori Riuniti, la
funzione dirigente nella Com-
missione di Controllo del Pci.
Quindi, negli anni Settanta, la
cattedra di storia della filosofia a
Salerno, un ventennale prezioso
insegnamento che, pur muevole
nelle forme, Gerratana non cesse-
rà di impartire.

Eugenio Manca

Si celebra quest’anno il
bicentenario della nascita di
Antonio Rosmini, sacerdote
e filosofo tra i più
significativi della cultura
italiana ed europea. Lunedì
a Milano verranno
presentate le celebrazioni
organizzate dal comune di
Rovereto, dalla provincia di
Trento, dalla regione
Trentino Alto Adige da
istitui religiosi e culturali
sotto il patronato della
presidenza della
Repubblica. È prevista la
presenza del capo dello
stato. L’opera filosofica di
Rosmini ha avuto grande
importanza. In pratica la sua
opera, spesso avversata
dalle gerarchie cattoliche, è
stata nel suo complesso il
progetto di un’imponente
sintesi cattolica del pensiero
moderno.
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Intervista sull’8 marzo al direttore della London School of Economics

Giddens: ormai sta vincendo
la democrazia delle emozioni
Il sociologo, impegnato nel dibattito sul rinnovamento della sinistra, insiste sugli effetti positivi
che le trasformazioni dell’initmità possono avere anche per la vita delle istituzioni e della politica.

Pari e Dispari

Il nove marzo
una festa maschile
Per stare vicini
da distanti

GIUSEPPE COTTURRI

Il Commento

Mimose
e miele?
No grazie

OMAR CALABRESE
DALL’INVIATO

LONDRA. ProfessorAnthonyGid-
dens, lei dirige da alcuni mesi la
London School of Economics, ha
scritto libri sulle trasformazioni
della vita quotidiana e sui loro
rapporti con la politica: che cosa
pensa dell’idea di chiedere a un
uomosehadadirequalcosasull’8
marzo?

Certamente non e’ privo di senso
chiedereadunuomocosahadadire
sulla giornata mondiale della don-
na. Oggi il tema sul tappeto non e’
piu’ soltanto quello delle aspirazio-
ni e dei bisogni delle donne, ma so-
prattutto quello dei rapporti tra uo-
moedonna. Inognicaso, l’apparte-
nenza ad un sesso ha un significato
solo in quanto elemento di una di-
visionebinaria.Qualunquecosa in-
fluisce sulla condizione della don-
na,influisceanchesullacondizione
dell’uomo. C’e’ stato un periodo in
cuirivestivaparticolare importanza
attirare l’attenzione sulle specifiche
problematiche delle donne. Non
che questo aspetto non sia piu’ pre-
sente,maoggidovremmoprendere
coscienza piu’ in generale della na-
tura problematica del rapporto tra i
sessi. Avvertiamo l’urgente esigen-
za sia di un nuovo contratto sia di
unnuovodialogotrauomoedonna
emiaugurochelagiornatamondia-
le della donna dia un contributo in
talsenso.

Lei ha sostenuto che le trasfor-
mazioni della vita quotidiana
nella sfera dell’intimità, nei rap-
porti di coppia e familiari, sono
segnatidaunmaggior tassodide-
mocrazia e di dialogo. E ha visto
nessi abbastanza precisi tra que-
ste trasformazioni e evoluzioni
positive anche nel modo di essere
della politica e delle istituzioni.
Non teme di essere stato troppo
ottimista di fronte alla ripresa di
atteggiamenti ideologici un po’
«fondamentalisti»?

Il dibattito sui «valori della fami-
glia» e’ un temaquantomaicontro-
verso negli Stati Uniti, in Gran Bre-
tagna e in molti altri paesi europei.
In linea generale, due sono le rispo-
stealproblema.Daunlatoc’e’ l’opi-
nione di chi vorrebbe un ritorno al-
la «famiglia tradizionale», qualun-
que cosa si intendaconquestaacce-
zione. Dall’altro, c’e’ la posizione di
quantisostengonochelafamigliasi
sta diversificando e che la diversita’
deve essere accolta con favore. Per-
sonalmente dissento da entrambe
queste posizioni. Ritengo che la fa-
miglia sia oggetto di processi di de-
mocratizzazione che hanno visto la
lorooriginenellasferapubblica,ma
che stanno ora penetrando nella
maggior parte dei settori della no-
stra vita, compresi i piu’ intimi. Va
emergendo una «democrazia delle
emozioni» al punto che uomini e
donne,genitorie figliealtrisoggetti
che hanno legami di intimita’ rie-
scono a gestire il rapporto in modo
paritario,anegoziareicontrastiead
affrontare discussioni nel caso se ne

ravvisi la necessita’. Tanto nella sfe-
rapubblicaquantoinquellaprivata
la democrazia e’ sempre limitata e
problematica. Non e’ una panacea.
Al momento non possiamo sapere
in quale misura i rapporti intimi si
andranno ricostituendo sulla base
di una maggiore democrazia inter-
na. E’ possibile che risultino troppo
grandi le forze della resistenza, sia
psicologica che materiale. Alcuni
aspetti della violenza degli uomini
sulledonnedebbonoprobabilmen-
te essereattribuiti a questoprocesso
in atto. La violenza, al pari del fon-
damentalismo, e’ essenzialmente
rifiutodeldialogo.

Insistere sullepossibilitàdiuna
democrazia del dialogo e dei sen-
timenti non rischia di rimuovere
ladimensionedelconflitto?

Nella mia risposta alla seconda
domanda ho gia’ affrontato questa
questione. Certamente, non scom-
pariranno i conflitti tra i sessi e altri
conflitti personali. Tuttavia e’ im-
portante riconoscere che il dialogo
puo’ svolgere un ruolo ai fini della
riduzione della violenza nella vita
dituttiigiorni.

Il conflitto torna anche sotto
formadiunasemprepiùinsisten-
te discussione su problemi etici.
Dall’aborto, alle biotecnologie,
alle questioni della genetica. Co-
me mai questa irruzione di temi

eticineldiscorsopubblico?
L’«invasione» delle questioni eti-

che nella nostra vita va messa in re-
lazione al ripiegamento su tutti i
fronti della tradizione e della natu-
ra. Tradizione e natura hanno sem-
pre avuto l’effetto di escludere dal-
l’ambito della discrezionalita’ alcu-
ne decisioni riguardanti la conti-
nuita’ della vita dell’uomo. La «fine
della tradizione» e la «fine della na-
tura» comportano la necessita’ di
prenderedecisionisufenomeniche
una volta rientravano inquestedue
sfere. Quasi tutte le decisioni del ge-
nereriguardanoquestionietiche.

L’accanimento con cui diversi
ambienti, non solo religiosi, af-
frontano queste scelte etiche
quando riguardano la riprodu-
zione e il ruolo autonomo della
donna,nonrivelaunacertapaura
maschile rispettoalla libertà fem-
minile?

None’tantochel’uomohapaura
della liberta’ della donna quanto,
piuttosto, che almeno per alcuni
uomini e’ estremamente difficile
entrare inrelazioneconl’altrosesso
in condizioni di parita’. Una certa
resistenza puo’ manifestarsi anche
dapartedelledonne,maperragioni
diverse.

Lei si è detto abbastanza certo
del fattochediventioggettodidi-
battitopubblicoil«checosasigni-

fichi essere uomo», dopo secoli di
oscurità sulla questione maschi-
le. Nota dei cambiamenti signifi-
cativi sul piano dei comporta-
mentipraticidegliuomini?

La posizione dell’uomo e’ al mo-
mento problematica. Ad esempio
persino nei paesi scandinavi, famo-
si per gli atteggiamenti progressisti
inmateriadirapportitraisessi, l’uo-
mosirifiutaancoradifare“lavorida
donna”. La percentuale di tempo
chegliuominidedicanoallefaccen-
de domestiche non sembra essere
aumentata di molto. Le donne ab-
bandonanoil lororuolo tradiziona-
le senza che gli uomini abbandoni-
noilloro.

In Italia una parte del pensiero
politico femminile ha teorizzato
recentemente che il patriarcato
ormai è finito. Che cosa pensa di
questaaffermazione?

Se l’idea che il «patriarcato» e’
morto vuol dire che oggi le donne
hanno piu’ potere e piu’ ruoli da
svolgere nella sfera pubblica e piu’
liberta’ nella sfera privata, questo e’
vero. Permangono naturalmente
molte differenze legate all’apparte-
nenza ad un sesso piuttosto che al-
l’altro. Ovviamente, ritengo un da-
to positivo la scomparsa del patriar-
cato anche se, come tutti i cambia-
menti sociali, tale scomparsa si la-
scia sulla scia anche numerosi pro-
blemisociali.

Che conseguenze ha lasciato il
thatcherismo sul modo di vivere
di uomini e donne inInghilterra?
È un’esperienza che dal punto di
vista della sinistra è tutta da but-
tarevia?

Il thatcherismo come pensiero e
comepraticapoliticae’complessoe
contraddittorio. Da un lato faceva
proprie posizioni liberali, finanche
libertarie, inmateriadieconomiadi
mercato. La liberta’ individuale sui
mercati era ritenuta ilprincipiogui-
da della maggior parte degli aspetti
della vita sociale. Dall’altro com-
portava un autoritarismo morale
che predicava il ritorno ai «valori
tradizionali» rispetto alla famiglia,
alla comunita’ e alla nazione. La
concezione che la signora Thatcher
aveva dei rapportipersonali era il ri-
flesso di queste contraddizioni. Da
unlato le trasformazionidel merca-
to che lei ha contribuito ad intro-
durre hanno avuto l’effetto di rom-
pere o quanto meno trasformare
molti aspetti della famiglia. Dall’al-
tro ha tentato di difendere con le
leggi e con altri strumenti le forme
tradizionali dei rapporti familiari
perproteggerelafamiglia.

Leipensa che i leader della sini-
straeuropeadovrebberodedicare
più attenzionea i temidelladiffe-
renzasessuale?

Cosi’ come hanno fatto gli stu-
diosi, i leader politici europei do-
vrebbero rivolgere la loro attenzio-
neai rapporti trai sessienonsoloal-
lo specifico dei problemi delle don-
ne.

Alberto Leiss

IlCappellaio, che era matto manon più dichiunquealtro, co-
noscebene il Tempo esa - adifferenza diAlice - che il Tempoè
una«signora». Perché? Ma forseperché, mentre tutte leparo-
lee le cose girano senza freno, il Tempo «non passama è».
Lui, il Cappellaio, racconta però diaverci litigato e averla fat-
ta ammattire, andandofuori tempo inun concerto. Ma se le
donne sono ilTempo, lavita, la cura e il valoredi ogni mo-
mento: perché solo l’8 marzo?Mi accordo di averedatoanco-
raprova di voracità maschile.ComeDalla, hosubito immagi-
nato che l’anno che verrà dovrebbe essere festa tutto l’anno.
Maprima di spedirmi in un panegirico sul senso di misura
femminile ricordo che il perentorioannunciodella «fine del
patriarcato» forse questo vuoledire. Daipiù lontani «trema-
te, tremate, le streghe son tornate» a questa piùvicina teoriz-
zazione sulla primazia dell’«ordine simbolicodella madre», è
questo che sivuoldire? Il Temporiprendese stesso, pardon se
stessa: la vita. Non posso crederlo:penso piuttosto a una so-
cietàordinataa valori di cura, e quindi a possibilità di senso,
per individuie individue insieme, con unareciprocità edivi-
sione nuova tra i sessi. Io sospetto che questa festa se la siano
inventata le industrie dei cioccolatini. Ma il luogo comune
tradisce il peso di unavisione, che alla sessualità, alla maschi-
lità e femminilità come tali,negaspazi, diritto di voce.Ma in-
somma: le donne reagiscono all’eterna rappresentazione di
loro come vergini e madri.Ma pure questa storia del papà, per
il falegname di Galileadeveessere stata dura!Ci vuole una fe-
sta dell’uomo, in quanto tale.Ne sono convinto. Legarla a un
altro santo, diciamo così pure umano? Io dico che dovrebbe
essereuno che haamato pienamente. San Nicola mi piace,
porta idonie si trasfigura, protegge i giovani e gli ridà vita...
Poi era sicuramente scuro di volto (santodi Myra), è antiraz-
zista.Ma perchépoi dovremmo averebisogno di un santo,
per dire di noi? L’8marzo nonè festa diuna santa. È la festa
delle donne.E allora propongo che la festa degli uomini sia il
9marzo. Che segua immediatamente l’altra. Senza altra ra-
gione chequesto stare vicini. Madistinti.

I o ho una forte e istintiva
resistenza a tutte le
ricorrenze. Infatti, la

retorica che le accompagna
è quasi fisiologica, e del
tutto indipendente dal
contenuto delle ricorrenze
medesime. Mi spiego: la
nostra epoca dovrebbe, in
teoria, essere «laica»; cioè,
pensare la storia come una
linea temporale ininterrotta
di cause ed effetti; e invece
le comunicazioni di massa la
fanno diventare
«escatologica», cioè ritmata
da scadenze dettate da
celebrazioni del passato. E
ogni volta assistiamo
all’emergere di temi «solo
per un giorno». Ecco, allora,
i centenari, i decennali, i
venticinquennali, ecco le
Giornate Dedicate, i
compleanni della storia;
ogni volta oscillanti fra la
ripetizione e la «rilettura».
Per carità: vi sono scadenze
nobili, che potrebbero
rischiare l’oblio in questa
società così smemorata e
indifferente. Ma la loro
banalizzazione a volte non
rende il giusto servizio.
Capita anche oggi, all’8
marzo, Festa della Donna, o
a qualche giornata ulteriore
come il Primo Maggio, il 2
giugno, il 25 aprile.
Atrocemente confondibili
con scadenze artificiali,
magari inventate o
riutilizzate da aziende
commerciali: la Festa del
Papà, la Festa della Mamma,
San Valentino, e quasi
perfino il Natale.
La Festa della Donna non è
esente da tutto questo. Ho
visto pubblicizzare di tutto
sotto le sue insegne. Beh:
lungi da me voler fare il
Femministo, come ha scritto
un poco noto poeta toscano
contemporaneo, ma spero
davvero che l’8 marzo le
donne facciano altro, e
continuino a farlo anche
tutti gli altri giorni. Io mi
auguro che il futuro ci riservi
una società in cui non ci sia
bisogno di rivendicare il
ruolo delle donne, perché
realizza veramente la parità,
valorizzando allo stesso
tempo la differenza di sesso
e di comportamento. Ma
intanto preferisco, oggi
come nei giorni che
seguiranno, sopportare
scariche di insulti, piuttosto
che miele e mimose
ipocritamente riversati sulle
nostre cattive coscienze
dalla pubblicità di
cioccolatini e detersivi.

Ci sono posti dove la semplicità può sfiorare l’ingenuità. E uno di
questi è Internet, che ha proprie regole di linguaggio. Una, la
prima, dice che il testo deve essere il più sintetico possibile,
altrimenti il «visitatore» se ne va da qualche altra parte. Ma
quando si affrontano temi difficili, delicati, come quello del
rapporto fra i sessi? In rete di pagine dedicate al movimento delle
donne ce ne sono centinaia. Ma ce n’è una (a quest’indirizzo:
http://www.cfn.cs.dal.ca/CommunitySupport/
Men4Change/m4c_back.html) fatta da uomini. Che si
definiscono così: «Un gruppo di uomini pro-femminismo». L’ha
allestita un gruppo di professori e studenti di Halifax, sulla costa
atlantica del Canada. Il gruppo è nato nel dicembre dell’89,
quando a Montreal un ragazzo fece una strage di studentesse
d’ingegneria. Con la motivazione che «non ne poteva più del
femminismo». Loro, questi professori e questi studenti, non si
sono sentiti «estranei» a quella drammatica vicenda. Hanno
scoperto che l’intolleranza che aveva armato la mano di
quell’assassino non era in fondo così lontana da loro. E hanno
dato vita a un’associazione, «Men4Change» (uomini per il
cambiamento, dove «4» sta per «for»). Per arrivare dove? Le loro
pagine su Internet raccontano dell’accettazione della diversità,
premessa per provare a definire una sfera comune, dove tutti,
uomini e donne, abbiano gli stessi diritti. Sono andati avanti,
elaborando progetti perché nelle scuole canadesi si introducano
riflessioni e discussioni sul riconoscimento delle diversità sessuali.
C’è anche un data-base fornitissimo, con leggi e proposte. Manca
però un’area dibattito. E allora, la lettura delle pagine si chiude
con un elenco di appuntamenti. Il prossimo è il 18 marzo, nella
Chiesa di Halifax. Dove uomini e donne si parleranno, in carne e
ossa.

Stefano Bocconetti

Canada, azioni positive
promosse da uomini

Contro Senso

Meglio ministra
che ministressa
Senza che soffra
la professoressa
EDOARDO SANGUINETI

La consacrazione dizionaristica della voce «ministra», di fresco
celebrata dai quotidiani, per sé, in verità, dice poco. Latinismo
pulito, autorizzabile (in accezioni diverse,ovviamente), da un
Dante comeda un Foscolo, si applica benissimoa designarci
una donna ministro o unministro donna che si voglia (o si vo-
lesse) dire. Esi evita di rifunzionalizzare, così, il vocabolo «mi-
nistressa», piuttosto adibito a indicare, talvolta, con quale sgra-
devolezza tonale per solito, la signora del signor ministro.
Detto questo, la spinosaquestione dell’uso sessistico della lin-
gua rischia di riaprirsi conla suasperimentata inconcludenza.
Enon sipuò non cercare unqualche confortonel considerare la
beata quantitàdi voci inequivoche («direttrice»come «consi-
gliera») con il prontosoccorso diun minimo articolo (la «denti-
sta» come la«giornalista»).Aggiungo, per inciso, che nessuno si
turbaper la«spia» o per la «guida»,per la«comparsa»o per la
«recluta», anche ove siano virilmente connotabili.Ora, per fini-
re svelti, posso optare per la «deputata» contro la «deputatessa»,
per la «presidente» contro la «presidentessa», mada questo be-
nedetto «-essa» non mi farei spaventare più del giusto. Dalla
«dottoressa» alla «professoressa» unmodulo cosìconsolidato
ha già sottrattoqualunque armonica fastidiosa a «soldatessa»e
a «vigilessa».E l’uso cancellerà senza penaqualunque ricordo
uxorialmenteriduttivo,per esempio, a unapossibile «sinda-
chessa». Confesso di preferirla a una«sindaca» oa una «sinda-
co». Certo, è auspicabile che la si battezzi in buona concordia,
considerato che,per fortuna, ellaesiste, e datempo.

«In ogni uomo
c’è un po’
dei talebani»

Una prova. Una sfida.La metto
così questa «res nova»di un im-
pegno a interloquire con le let-
trici, con i lettori, su ungiorna-
le, intornoalla frontiera diffici-
le che separae unisce l’una, l’al-
tra.Per me è uncambio di terri-
torio. È come entrare in unpae-
se straniero, con una approssi-
mata conoscenza della lingua.
Eppure, bisogna tentare.Per-
ché? Perché siamo in viaggio, in
ricerca. Ed essere in ricerca da
adulti vuol diredisporsi a un
più alto livello di condizione
umana. Questo è untempo in
cui ci sono, aportatadi mano,
idee rassicuranti, scelte consola-
torie, soluzionimiracolose. An-
che oggi, nelpiccolo, sempre
più nel piccolo, compare qual-
chemessia che si prova ad an-
nunciare la lieta novella. Natu-
ralmente,non ècredibile.E in-
fattinessunoci crede. Tranne
qualche anima candida che ha
bisognodi credere comunque.
Io ripeto spessoai miei studenti
le paroledi Gide:credete sem-
prea chicerca laverità,noncre-
dete achi la trova. Poi, è vero,
manca oggi l’uomo mite che di-
ca di venire a portare non la pa-
ce ma la spada.
Partireda sé: raccomanda ilver-
bo femminista. È una dimensio-

ne naturaleper la donna, una
forzatura per l’uomo. Ecco un
problema... Dietroc’è la grande
rivoluzione primo-novecente-
scacheha investito il campo
della coscienza, rinviandoloa
quellochenon èconscioe tutta-
via èvivo, e pesa sulla vita, oscu-
ramente. E poi c’è la scoperta
tardo-novecentescadell’essere
per la nascita, di un’altra mate-
riale genealogia del corpo, in un
altro ordine simbolico, quello
del materno. E tuttavia, segno,
marco una resistenzaad assu-
mere questa dimensionee speri-
mento chenonè so-
loun fattomaschi-
le, èqualcosa dipiù,
molto mescolato,
pudore, disprezzo
di sé, la domanda:
ma che cosa gliene
importaaglialtri di
me?e, soprattutto:
ma che cosa può da-

re,o dire, l’altro ame?, sulpun-
to, quellochesono, dadove
vengo. E poi. Nel mondopoliti-
co e in quelloaccademico, due
luoghi in cui, oggi dico purtrop-
po, mi è toccato di vivere, non
ho incontratoaltro che uomini
che partivanoda sé, cioè dalla
cura meticolosa dellapropria
carriera: il restodel mondo era
funzionale a questo. È un deter-
rente forte.
Possiamoscrivere conla maiu-
scola laparola Individuo, ma gli
individui con cui si racconti og-
gi di questa cosa qui, lì si sono

date nobili formedel fareuma-
no. Forseperòanche tuttoque-
sto è andato. Sempre piùspesso,
nelle strade di una periferia me-
tropolitana come nell’agorà di
un congresso di partito,mi capi-
tadi guardarmi intornosmarri-
to e non trovare più lamiapar-
te. Partire dasé per andare do-
ve? Mettiamo subito le carte sul
tavolo: rispondendo, iochiede-
rò cose, a me, all’altro, all’altra.
Perché la differenza va giocata,
a questo punto, tutta inpositi-
vo. Perdare valoreallapropria
persona, certo.Maanche per co-

noscere il mondo gran-
de e terribile. Eperpro-
vare di nuovo, testar-
damente, in altri modi,
conmezzi diversi, a
cambiarlo. Può darsi
che la prova risulti ne-
gativa, eche la sfida fal-
lisca, per incapacità
nostraa praticareque-

sto livello di rapporto personale
inpubblico. Ma io credo che
una torsione seria, noneffime-
ra,non superficiale, non senti-
mentale,deldiscorso in direzio-
ne della pianta uomo faccia co-
munque bene a tutti. Ilpunto di
vista alternativo,che mi piace-
rebbetanto tornare a chiamare
rivoluzionario, suquesto punto
ha gravementemancato, hafat-
to magari belle cose,accanto
magari abrutte cose,ma certo
non hadetto nulla di nuovoe
nulla di grande. Gli esiti sono lì,
davanti anoi e sono qui, intor-
no a noi. D’altra parte, accade
questo.
È incredibilecome conglianni
cresca lacuriosità per ilmistero
inatteso dell’incontro. Si scruta-
no volti, sguardi, corpi, conpas-
sione finalmente vera per questi
linguaggimutied eloquenti. La
parola, quella scritta ancora re-
siste, perché la scrittura infon-
do è materia.Ma quella detta,
quasi non dice più. Lacomuni-
cazionedi massaprevede l’inco-
municabilità tra le persone.Per-
sone intere. Può,questa comu-
nicabilità, provare a ristabilirla
ungiornale, ungiornale quoti-
diano, politico, di sinistra? La
prova e la sfidastanno anche
qui.

Risponde Mario Tronti

Partire da sé
ma per andare dove?

Eltsin:
«Amo tutte
le donne russe»

In Afghanistan, la recente dittatu-
ra dei maschi islamici obbliga, per
«interdire il male», le donneavelar-
si anche gli occhi (mentre i condu-
centidiqualsiasitipodiveicolonon
possono trasportarle se non sono
coperte dal tchadri). Non devono,
le donne, lavare la biancheria nei
fiumi. Occorre sradicare qualsiasi
tentativo di confezionareabiti fem-
minili;andràinprigioneilsartotro-
vato con delle potenziali clienti o
uncatalogodimodanellasuabotte-
ga.LaGiornatadelladonnasarebbe
oggi un banale anacronismo, se la
sopraffazione e la violenza nei suoi
confronti fossero ovunque scom-
parse; ma oggi, anche lontano da
Kabul, in ogni uomo resiste tuttora
qualche traccia di talebano: basta
guardarsi intorno. Penso dunque
che sia bene che l’8 marzo le donne
continuino a celebrare la lenta ma
inarrestabile fuoriuscitadalla schia-
vitù patriarcale, nella speranza che,
traqualchesecolo,questadataserva
solo a tramandare la memoria del-
l’infamiamaschile.

Nanni Balestrini

MOSCA. Anche Boris Eltsin, a
quanto pare, paga il suo tributo alla
ricorrenza della festa delle donne,
che si celebra anche nell’ex Unione
Sovietica.

Il leader russo ha registrato - se-
condoquantoriferiscel’Adnkronos
- un breve intervento radiofonico
che verra‘ trasmesso oggi. Eltsin,
con l’irruenza che contraddistin-
gue il suo carattere e le sue prese di
posizione pubbliche,assicurasenza
mezzi termini di «amare tutte le
donnerusse».

Se non per dichiarare subito do-
po, come assalito da un dubbio e ri-
ferendosi alla moglie, «spero che
Naina Iosifovna mi perdonera‘ per
questo».

Infattin la «first lady» russa aveva
recentemente dichiarato in un’in-
tervista di non tollerare sempre le
galanterie del marito verso le altre
donne.Nonèdatodisapere,invece,
quanto le donne russe apprezzino
gli slanci di Boris Eltsin, sia in occa-
sione dell’8 marzo che negli altri
giornidell’anno.

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Il Personaggio

Elisabetta, 30 anni
la sindaca che ha osato
sfidare la ‘ndrangheta

FERNANDA ALVARO

L’Intervista

SanN ONNA ROSA aveva
poco più di 30 anni
quando suo marito
tornò dalla guerra feri-

to e malato. Morì poco dopo e
la lasciò sola con due figli da
crescere. E lei donna di paese,
donna abituata a cucinare,
mettere al mondo bambini e
aspettare, si inventòmille lavo-
ri. Fu panettiera e macellaia.
Andòincampagnaaraccoglie-
re olive. Più tardi quando uno
deidue figli, ormaiadultoandò
in America acercare fortuna, lo
seguì fin là e si fece operaia nel-
le fabbriche del nuovo mondo.
Aveva già50 anni,nonerapro-
prio una ragazza piena di ener-
gie, ma prese una valigia e an-
dòvia.

Elisabetta adesso ha 30 anni
e quella nonna che è ancora
fortee trascorre serena i suoi86
anni, deve averle trasmesso i
geni. Elisabetta Carullo è la sin-
daca di Stefanaconi, piccolo
centroaduechilometridaVibo
Valentia, in Calabria. Tre anni
fa, il 12 giugno del 1994, uscì
vincitrice dalle urne elettorali
dopo che la mafia aveva dato
segnalimolto fortidi contrarie-
tà. La ‘ndrangheta aveva detto
no alla sua elezione, aveva det-
to no a vere elezioni democra-
tiche a Stefanaconi, un comu-
ne sciolto per mafia e commis-
sariato per tre an-
ni. Per quelle ele-
zioni dovette arri-
vare l’esercito. E la
gente andò a vo-
tare per quella ra-
gazzachea27an-
ni non si era fatta
fermare né dagli
spari all’auto del
marito, né dai
danneggiamenti
a beni dei suoi ge-
nitori, né da mi-
nacce e lettere
anonime. Votò
per quella lista ci-
vica «Progetto
Stefanaconi», di
centro-sinistra
che si contrappo-
neva a «Rinascita
democratica» di centro-de-
stra. Una lista di giovanissimi
con tanta voglia di cambiare
che si era raccolta intorno alla
Pro-Loco.

Per qualche mese il piccolo
paesedelSud,2600abitanti, fu
sulle pagine dei giornali. Stam-
pa e tv diedero spazio e imma-
giniaquellavogliadicambiare,
a quella lotta impari tragiovani
e criminali. Elisabetta e i suoi
amici-consiglieri-assessori, fu-
rono intervistati. Qualcuno ac-
cusò: «si fanno pubblicità e
danno di Stefanaconi l’imma-
ginediunpaesemafioso».Non
volevanofarequesto la sindaca
e la sua squadra. Volevano de-
nunciare per avviare il cambia-
mento. Volevano dire basta a
quell’omertà che aveva tenuto
in schiavitù un piccolo centro
di persone perbene. E tre anni
dopo, anche chi aveva accusa-
to,ammettediaversbagliato.

La sindaca è ancora al suo
posto, la stampa e la tv l’hanno
dimenticata, ma lei ha passato
questi anni ad accumulare for-
za ed esperienza. L’anno pros-
simo, quando si tornerà avota-
re potrebbe ripresentarsi, ma
non è una donna che ipoteca
così facilmenteilsuofuturo.

Elisabetta non è nata sinda-
ca,népoliticadiprofessione. In
tasca non ha tessere, né ne ha
mai avute anche se «adora» il
Pds. I solicircolichehafrequen-
tatosonoquelli culturali.Sièvia
via occupata degli indiani d’A-
merica, degli aborigeni in Au-
stralia,delledonnedipaesi lon-
tani. Una passione per il mon-
do e per le donne del mondo
che considera le anime-forti, il
vero motore del cambiamen-
to, le esploratrici di un futuro
migliore.

A Stefanaconi, «un paese ci-
vilissimo, fatto di gente ecce-
zionaleecoraggiosa, ènatanel
1967. Suo padre, il figlio di
quella nonnaRosadi cui va tan-
tofiera,eraandatoinAmericaa
cercare lavoro e fortuna, ma
poi aveva deciso di tornare a

provarci in Calabria. Suo zio,
l’altro figliodinonnaRosa,è in-
vece inAustralia.Unemigrante
che ha fatto fortuna. Un padre
viaggiatore e avventuriero?
No, un infermiere che ha spo-
satounacasalingache,pernon
essere da meno né alla suocera
néallafiglia,èunadonnafortis-
sima anche lei. Una famiglia
molto spostata al femminile.
Elisabettahainfatti tresorelle.

L’infanzia come tante, al
Sud.Lescuoleelementarieme-
die inpaesee ipomeriggia fare
costruzioni e a giocare a palla-
volo. Il liceo linguistico a due
chilometri da casa, a Vibo. Una
scuola privata, cattolica, molto
rigida, stile americano: «Liceo
linguistico Pentecoste». Un
amore per gli altri idiomi eredi-
tato dal padre che nei cinque
anni americani aveva imparato
perfettamente l’inglese. Poi
lingueall’universitàdiMessina.
Ma Elisabetta non è una donna
che imparaper sentitodire.Per
conoscerebisognaprovare. Ed
eccola inviaggio. InAustralia.A
trovare lo zio? No, a viaggiare
in lungoeinlargoeastudiare in
un college, 3 mesi. In Canada
per la tesi di laurea su, guarda
caso, una scrittrice femminista
Margaret Atwood. Un amore
particolare per le sue poesie e
per il suo libro «La donna da

mangiare», auto-
critica e ironia sul-
la donna vista co-
me qualcosa da
consumare. Viag-
giareper imparare
e conoscere e così
anche laTurchia, il
Marocco, la Gre-
cia, la Spagna. Da
sola o in compa-
gnia.

Viaggiare e poi
tornare. A Stefa-
naconi. Un paese
cambiato, dopo 5
anni di assenza di
fronte a una ra-
gazza cambiata e
piena di aspettati-
veedisperanze.

Può bastare a
una ragazza così giramondo,
così entusiasta e con tanta vo-
glia di conoscere un paesino di
2.600 abitanti? Sì, se come Eli-
sabetta riesce a trovareanche lì
il suo mondo fatto di studi, bi-
blioteche, lezioni a scuola, vo-
glia di fare. Certo da tre anni a
questa parte le energie sono
consumatenell’amministrare il
suo paesedovevuole realizzare
un auditorium, un campo da
tennis, un centro polisportivo.
Dove ha già aperto una biblio-
teca. Dove lavora per trovare
lavoro ai ragazzi che continua-
noacercarlo.Vacanze,perora,
non può farne. Due anni fa fu
costretta a tornare dall’Um-
briaperché uno dei suoi asses-
sori,dopoaversubìtominacce,
sieradimesso.

V ACANZE no, ma pro-
getti sì. Quello di un fi-
glio, per esempio. Da
condividere con Do-

menico, suo marito che fa l’in-
formatore farmaceuticoe laso-
stieneinognisuascelta.

Crede all‘ 8 marzo la sindaca
di Stefanaconi? No, odia le ri-
correnze strumentali. Certo ri-
corda quell’8 marzo in cui mo-
rirono in fabbrica quelledonne
e innomedel lavorooggisaràa
Napoli,conBassolinoealtri sin-
daci del Sud per parlare di di-
soccupazione. Poi tornerà a
Stefanaconi dove per il 15 ha
dato appuntamento alle altre
amministratrici di comuni me-
ridionali per lanciare un mes-
saggiodipoliticaalfemminile.

E la mafia che l’ha tanto av-
versata?Orac’èunatregua,ma
per le elezioni manca ancora
più di un anno. Forse si riattive-
rà per intimidire. Elisabetta
continua a non aver paura. La
guerra che i criminali hanno
tentato di fare al nuovo, le ha
soltanto dato più energia. A lei
eal suopaese.Stefanaconièdi-
verso anche un po‘ grazie alla
suasindacaeaqueigiovaniche
con lei hanno creduto che
cambiaresipuò.

Suu
Kyi«Dalla mia prigione

lancio un appello
ad Europa ed Usa:
non siate complici»
In una decrepita villa, sulle sponde

del lagodiRangoon,unadonnacom-
plotta pacificamente, ottimistica-
mente e incessantemente, per la li-
bertà del suopaese.Per lagiuntamili-
tare che domina la Birmania dal set-
tembre 1988, quella signora minuta,
dal volto infantile, lo sguardo vivo e
sereno, è una spina conficcata nel
fianco. Una spina che igenerali alpo-
tere hanno provato in tutti i modi ad
estirpare, invano. Aung San Suu Kyi,
premioNobelperlapacenel1991,sa-
rà là anche oggi, 8 marzo 1997, nella
casasullago,incuihatrascorsoseian-
ni agli arresti domiciliari, e dove con-
tinua a risiedere in uno stato che po-
tremmo definire di semi-libertà vigi-
lata. Trascorrerà la giornata interna-
zionale delle donne all’insegna della
piùordinariaquotidianità.Attivitàdi
routinelesue.

Routine di una combattente per la
democraziainunpaeseoppresso,che
significa sforzarsi di far funzionare la
rete di collegamenti aperti o clande-
stini, nella società e nelle istituzioni,
per scoprire quali e quanti militanti
democraticioggisianostatipicchiati,
minacciati, arrestati, dove li abbiano
portati, in che condizioni si trovino,
quali accuseabbiano imbastito a loro
carico. Quando le chiediamo di de-
scriverci una sua giornata tipo, Suu
Kyi, raggiunta telefonicamente a
Rangoon, la definisce «piena di lavo-
ro»,perché«c’èunpartito(laLegana-
zionale per la democrazia) da dirige-
re, iniziative politiche da coordina-
re», soprattutto inquestoperiodonel
quale «i nostri vengono continua-
mente malmenati, arrestati, proces-
sati».Alla finedell’annoscorso,per la
prima volta da cinque anni, la gente
diRangoon(oYangon,comel’hanno
ribattezzata i militari, che hanno an-
che cambiato nome alla Birmania,
oggiMyanmar)èscesainstradaapro-
testare. Erano soprattutto studenti, e
larepressionesièscatenata immedia-
tamente, com’era prevedibile. Ma è
stato un segnale importante di vitali-
tà del movimento di opposizione, in
uno dei paesi più totalitari al mondo,
dovesirischianoventiannidicarcere
per la semplice espressione pubblica
delle proprie idee politiche, ed i pri-
gionieri politici erano l’anno scorso,
secondo Amnesty International, al-
menomille.Allaguidadelmovimen-
to democratico Suu Kyi è capitata
quasi per caso. Viveva da molti anni
in Gran Bretagna, con il marito Mi-
chael Aris, cultoredi studi tibetani, e i
due figli, Alexander e Kim, quando,
nel 1988, fu costretta a rientrare in
Birmania per visitare la madre grave-
mentemalata.Arrivòproprionelpie-
no della rivolta popolare contro il re-
gimedeldittatoreNeWin.Viparteci-
pò appassionatamente, dimostrò ca-
pacità organizzative e oratorie che lei
stessa non sospettava di possedere. I
birmani, che riassaporavano in quei
giorni il gusto della libertà così a lun-
go conculcata, ne fecero un simbolo
della loro protesta e delle loro aspira-
zioni, trasferendo su di lei l’amore ed
il rispetto di cui è circondato inpatria
ilpadrediSuuKyi, ilmiticoeroedella
lotta anti-coloniale Aung San, ucciso
nel 1947 pochi mesi prima che si ma-
terializzasse il sogno dell’indipen-
denzanazionale.Tantoamatadalpo-
polo birmano, quanto temuta dallo
Slorc, l’onnipotente Consiglio di Sta-
to per la restaurazione della legge e

dell’ordine, che ha preso in mano il
governo del paese dopo aver soffoca-
to nel sangue la breve parentesi rivo-
luzionaria di nove anni fa ed ha tran-
quillamente ignorato, sciogliendo il
Parlamento, il trionfo elettorale della
Lega nazionale per la democrazia nel
1990: 392 seggi conquistati su 485.
Hanno fatto di tuttoper togliersela di
torno. Le hanno offerto l’esilio e la ri-
congiunzioneconla famiglia rimasta
in Inghilterra, purché cessasse ogni
attività politica. Al suo rifiuto, prima
l’hanno sottoposta ad un regime di
ferreo isolamento nella residenza di
Rangoon, poi, nel luglio 1995 l’han-
no liberata, sperando nuovamente
nella sua partenza o in un’opposizio-
ne edulcorata. Non avendo ottenuto
né l’una né l’altra cosa, preoccupati
dalle migliaiadi cittadini cheogni sa-
bato si radunavano presso la sua abi-
tazione per ascoltarne i comizi, han-
noinnalzatodinuovounmurotralei
e la gente, vietandole di uscire di casa
senza permesso, limitando le visite,
trasformando in terra di nessuno le
stradelimitrofe.

SignoraSuuKyi,comedescrive-
rebbe lo stato di salute del movi-
mento democratico oggi in Bir-
mania?

«Per quanto ci riguarda, potrei di-
re che godiamo di buona salute. Il
problema è che il governo picchia
duro,esiaccaniscecontrodinoicon
cattiveria».

Evoi,comereagite?
«Vede, lasituazioneècosìdifficile

che non ci resta altra scelta che resi-
stere con energia ancora maggiore.
Inun certo sensoè ilgovernostesso,
con la sua azione repressiva, a co-
stringerci in qualche modo ad ac-
centuare la nostra capacità di sop-
portazione».

Lei personalmente, come si
adatta alla condizione di prigio-
nia o semi-prigionia che dura da
così tanti anni? Finita l’epoca de-
gli arresti domiciliari, si è passati
ad una sorta di libertà vigilata. Se
non erro, ogni volta che esce deve
chiedere il permesso alle autorità
militari.

«Ah no, non chiedo il permesso.
Quando voglio uscire, mi limito a
comunicare lamiaintenzione.Èpiù
complicato per chi vorrebbe venire
a trovarmi. Poiché gli accessi alla
strada dove abito, sono sbarrati da
entrambi i lati, spesso i soldati di
guardia respingono i visitatori, e
mandanoamontegliappuntamen-
ti. Assieme a me abitano in questa
casa diciassette, diciotto persone,
tutti militanti della Lega nazionale
per la democrazia. Qualcuno di loro
è mio consanguineo. Purtroppo
non vedo mio marito e i nostri due
figli da oltre un anno. Gli hanno
permesso di venire qui l’ultima vol-
taaNataledel1995».

Come valuta il sostegno di cui
gode il movimento democratico?
Immagino che, pur nella comple-
ta assenza di libertà di parola oggi
in Birmania, voi abbiate comun-
que il polso dei sentimenti popo-
lari.

«Direi che la gente sta con noi.
Anzi, più il regime reprime, più i cit-
tadini simpatizzano con la nostra
causa. È molto radicata la consape-
volezza che un governo dittatoriale

èungovernoanti-popolare».
Lei vive da anni in uno stato di

isolamento totale o parziale. I
contatticonl’esternoprimanulli,
restano tuttora molto limitati. In-
tanto a Rangoon comandano le
stesse persone, e la democrazia ri-
mane per il momento un sogno.
Non è mai stata presa da un senso
diimpotenza?

«Ho sempre creduto in un pru-
dente ottimismo di fronte alle av-
versità.È quello ilmioabitualestato
mentale. D’altronde qui siamo tutti
talmente presi dalle nostre occupa-
zioni, che non abbiamo davvero
tempo di indulgere nell’autocom-
miserazione».

Comevaluta ilmodoincui igo-
verni degli altri paesi affrontano i
rapporti con la giunta militare al
potereaRangoon?

«Penso che molti paesi potrebbe-
ro fare di più. Non basta votaredelle

risoluzioni all’Assemblea generale
dell’Onu in favore di un dialogo fra
lepartiodiunrapidoritornoallade-
mocrazia, sepoinoncisiadoperaat-
tivamente per la loro messa in atto.
L’Europa nel suo complesso è meno
attivadiquelchepotrebbe.Pensoin
particolare a paesi come la Francia,
cheavendolaTotal impegnatanella
costruzionediungasdottocommis-
sionato dallo Slorc, trascurano le
iniziative utili al processo democra-
ticoinBirmania.GliUsahannouna
legge che autorizza il presidente a
imporresanzioniqualoraritengasia
ilmomentodi farlo.Noiaspettiamo
di vedere quando arriverà quel mo-
mento».

In luglio la Birmania potrebbe
essere ammessa nell’Asean (Asso-
ciazionenazioniSudEstasiatico).
Ciò nonrischiadi sancireunasor-
ta di avallo al regime militare da
partedeipaesidell’area?

«In classe ero sempre l’unica perso-
na di colore. Quando leggevo una
poesia scritta nel particolare dialetto
nerodel sud,insegnantiestudentimi
lodavano per l’uso della mia “vera”,
autenticavoce,emiincoraggiavanoa
usare questa “voce”, a scrivere poesie
come quelle. Fin dall’inizio mi sem-
brò che questi commenti mascheras-
sero pregiudizi razziali su come dove-
va essere o non essere la mia voce au-
tentica».

Trovare la propria voce: la prima,
difficile mossa in direzione della li-
bertà è questa, sostiene l’afro-americ-
nabellhooks,nomedibattaglia (pro-
vocatoriamente scritto con le iniziali
minuscole) di Gloria Watkins, scrit-
triceepensatriceradicale, insegnante
del City College di New York, «figlia
spirituale» di Angela Davis. «Se par-
liamo con voce liberata», scrive, «le
nostre parole ci mettono in contatto
con chiunque viva nel silenzio, in
qualsiasi luogo si trovi». Ma conqui-
stare la propria voce nonbastapiù, in
un mondo che distrugge tutto quello
che non può omologare. Libertà si-
gnifica allora attivare un dialogo, si-
gnificaparlare«con»glialtrienonso-
loparlare«agli»altri.

Alcune donne, nel mondo, hanno
saputo attivare questo dialogo, nel
momento stesso in cui sono entrate,

da soggetti attivi, in tutti gli ambiti
del vivere umano:nellaculturacome
nellapolitica,nella scienzacomenel-
l’economia. Voci dialoganti, ma di-
verse tra loro, spesso in contrasto, ad-
diritturanoncompatibili.

Vandana Shiva è un’indiana che
halavorato, inqualitàdifisico,alpro-
gramma di energia nucleare del suo
paese. Oggi dirige la Fondazione per
lascienza, latecnologiaelerisorsena-
turalidiDehradun,edèun’ecologista
che accusa il patriarcato occidentale
di distruggere ciecamente le radici
stesse della vita. Come «sopravvivere
allo sviluppo»(titolodel suo libropiù
noto) nonostante l’Occidente? Recu-
perando, secondo le concezioni del-
l’India antica, il «principio femmini-
le», l’idea di una natura intesa come
processo creativo e vitale. Questo si-
gnifica «recuperare - nella natura,
nella donna, nell’uomo - forme crea-
tivediessereedisentire.Nellanatura,
questo implicachelasipercepiscaco-
me organismo vivente. Nella donna,
che la si consideri produttiva e atti-
va... La morte del principio femmini-
le nella donna e nella natura avviene
associandolacategoriadellapassività
con quella del femminile. La morte
del principio femminile nell’uomo
avviene trasformando il concetto di
attivitàdacreazioneindistruzione».

Ben diversa la posizione di Donna
Haraway, storica della scienza, autri-
ce del famoso «Manifesto Cyborg».
La Haraway - che si autodefinisce:
umana, bianca, classe professionale
media, femmina, radicale, nordame-
ricana, con corpo semiadulto - è inte-
ressataaunprogettochenonprescin-
da dall’impatto della scienza e della
tecnologia sulla cultura e sulle stesse
relazioni sociali. Il suoproblemaèco-
me «reinventare la natura», visto che
la natura non è altro che l’ennesimo
prodotto della cultura umana. L’uo-
mo nonèpiùun«soggettonaturale»,
einpar

In primo piano

Mille voci
di donne

dal mondo
MARIA ROSA CUTRUFELLI
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l’Unità13
Sabato 8 marzo 1997

Il Reportage

Otto marzo a Rebibbia
Il colloquio
in carcere
con le
detenute.
Ex terroriste,
comuni,
immigrate
si raccontano
in un’Orestea
al femminile.
La voglia
di maternità
e il coraggio
di vivere.Roberto Barberini Blow/Up

«Il nostro teatro
dietro le sbarre»
ROMA. Stanno mettendo in scena un’Orestea
tutta femminile. Non per amore di travesti-
mento. Ma per necessità. Il personale «su da
noi, a casa» è femminile. Rigorosamente. Nel
teatro punitivo di via Bartolo Longo. Più nota
come Rebibbia. Sedute in circolo, queste attrici
non attrici hanno un motivo, nodo, centro del
discutere:8marzo.Dataprobabilmenterituale,
stanca,ripetitiva.Nonperlorogiacchépossono
rompere,così, l’impiegodeltempo,quello(una
volta) monastico, che costringe a ripetizioni, a
scansionifisse.

Aspettano dunque, insieme, in una sorta di
egualitarismo che mescola razze, etnie, colori
della pelle, questa data. Ricorda la marocchina
BoucheraAlofa -magra,nervosa, inquieta, i ric-
cioli spartiti su un viso mobilissimo - che da lei,
nel suo paese, è festa di campagna, della fertili-
tà, della primavera. Eppure, dal paese delle
«creature di sabbia», come lo chiama Ben Jal-
loun, se ne è andata Bouchera, perché, tanto,
«se hai i soldi, ti trovi bene ovunque». I soldi
nonlihatrovati.Mahatrovato«larobba».

Molte,delledetenutecomuniepolitiche(ma
di politica c’è solo Francesca Mambro) voglio-
no, probabilmente, interrompere una radicale
monotonia. Cosa non si farebbe per snocciola-
re il tempo. Persino sedersi tra simili, apparte-
nenti allo stesso sesso. «È più caruccio così, tra
donne», anche se ciò chestringe insieme,allac-
cia, non ha a che fare (direttamente) con labio-
logia o con la differenza sessuale; qui, il collan-
te, denso, appiccicoso, deriva da una condizio-
nemateriale.Unacondizionechiusadalle sbar-
re chedivide e separa normali daanomali,peri-
colosidainoffensivi.

Le sbarre, ovviamente, servono a rendere ri-
provevolechicistadietro.Perciò,qualcunapre-
ferisce conservare l’anonimato mentre altre
scandiscono nome e cognome; aggiungono,
precipitose che «sono dentro per tossicodipen-
denza». Nella roba hanno inciampato arrivan-
do dalla Romania, dal Marocco. Oppure, e fa lo
stesso,dall’Umbria,dalTufello.

Allora, intorno al tavolo: la bionda Patrizia
dalla scollatura vertiginosa,AlbaValeriani, fac-
cia segnata, quarantasei anni, figli, diventata
«tossica da quando mi sono separata da mio
marito». E Joan, pettinatura rialzata, settecen-
tesca, sudafricana dall’aria sperduta «ormai ho
quasiventunanni»,BrunaMorelli: «Mipresen-
to, così saremo famose» è entrata tante volte
che ora «mi sta arrivando la botta tutta insie-
me». Rosa somiglia a Biancaneve, oh che pelle
biancachehai echecapellineri «peròsonouna
donna chiusa, quando ho intorno tante perso-
ne».Emanuela Cipri, bibliotecaria del carcere;
Marcuccia Doneddu, che vuol tornarsenea Tu-
nisi, mentre il marito ha preso il volo chissà per
dove,chissàperquanto.CarlaMatteishaventi-
noveanni, i capelli cortissimi, tagliuzzati«meli
ha rovinati la parrucchiera percui io cimetto la
crema» e ci mette un po‘a ricordare, Carla dalla
voce fonda, spezzata, che quel bambino avuto
«senzamarito,è lacosapiùbelladellamiavita».
L’ha tuttavia cresciuto «mia madre e con me
nonhapassatoneancheungiorno».

Fermiamociunmomento.Perchédeibambi-
ni, degli adolescenti lasciati quasi sempre ai
nonni - la famiglia, veramente, un polmone di
riserva - parlano poco e malvolentieri. Il dato -
essere madre - viene fuori in un secondo mo-
mento, buttato lì, senza importanza. Curiosa
contraddizione con l’affermazione comune, o
quasi, che «la donna è tale solo in quanto ma-
dre. Sposata o no, conta poco, ma il figlio è un
pezzodicarnetuaetuhaiunaltroruolo, ticom-
pleta».Caterina Canali, giaccone giallo, creatu-
ra felliniana, si era impiantata lei dai genitori;
Anna, sposata dal ‘75, con un marito anche lui
in carcere; Michaela Tarita, occhi chiarissimi,
sbarcatadallaRomaniae«Ceaucescunondove-
vano ammazzarlo in quel modo, tra loro pochi
chedecidevanotutto».

La situazione di Michaela non è diversa da
quelladi altre, altridetenuti.Nonhascelto la li-

bertà ma Rebibbia. Passato il confine italiano,
con il marito che, «però, non ha mai lavorato»,
lei i suoi reati se li sconta dentro, ma in Italia,
mentre l’uomo ha deciso di tornarsene in pa-
tria. Meglio il carcere di un marito nullafacen-
te?Gliuomini«sonostupidi,meno intelligenti
di noi, più ignoranti, più infantili. Anche più
forti. Impulsivi, si sentono di fare tutto».Come
Prometeo. Eppure, «dietro a un uomo c’è sem-
pre una donna. E la donna è più furba, più por-
tatadell’uomo che arriva auncertopuntoepoi
si arrende. Bisognerebbe vedere chi è piùcorag-
gioso,chisioffreperprimo».

Loro, queste donne, coraggiose lo sono,ode-
cise, per lasciare il Sudafrica, la Romania, il Ma-
rocco. Il discorso si srotola intorno al tavolo. Si
fermasull’innocenza.«Iononsonodeltuttoin-
nocente» si scioglie il sussurro di Alba. E Bou-
chera confida in allegria che «certo, fuori, la ro-
ba mi piaceva. Chi lo nega?» Tuttavia, il fuori si
allontana. Mettiamo che tu possa uscire a rive-
der le stelle.Dopoannididetenzione«tiaspetti
di essere giudicata. Qui dentro, una persona
può studiare, laurearsi, diventare un mostro di
bravura. Ma la società corre più di te. Quando
ho varcato questo portone, per la prima volta
dopoannienonhosaputo infilare la scheda te-
lefonica,mièvenutaunacrisidipianto»scuote
ilunghicapelliPatrizia.

Ma Carla, che sui capellimette la crema,con-
frontafuoriedentro.Paragonaunavita«datos-
sicodipendente, tra furti e stradamentrequiho
scopertol’amicizia».Sinceritàpelosa?Nessuna,
in carcere, è mai sincera evera, esclude Patrizia.
MaBouchera: «Quando dividi la cella comeme
con Carla, ti esce un sentimento: qualsiasi cosa
succede a lei, mi dispiace». Finte amiche daper-
tutto, secondo Caterina Canali. «Nemmeno
una cartolina dopo che sono uscite». EBouche-
ra, finepsicologa:«Ehche?Unacartolinaèami-
cizia? Il male che vivi, comunque, lo vivi con
me».

RicominciaCarlasulcoraggioche«nonhodi
parlare a mio padre. Adesso, vuole che vado in
comunità: sarà un altro fallimento ma ci andrò
perché davanti a luimibuttogiù.È troppobuo-
noperstareappressoaunacomeme.Mihasop-
portato dieci anni da tossica e incinta. Mi ha
sempreripresadentrocasa».

Unacasa diversa da questa,diRebibbia,cheè
abitata dalla paura. Anche se sei garantita, pro-
tetta «quando esco, come sieropositiva, ormai
lavita l’hobuttatavia.Apronolegabbieedado-
ve ricomincio io?»Lapaura, tuttavia,puòavere
un’altra origine. La descrive Francesca Mam-
bro, imbozzolata nella sua condanna eterna
(con Valerio Fioravanti) per la strage di Bolo-
gna. Paura «che mi venga negata l’identità di
donna, di amica, di sorella, di sposa, visto che
nel frattempo, qui dentro, mi sono anche spo-
sata».Eccolo, ilposto«barricato,sbarratoeppu-
re, tribuna perenne o perché ti senti osservatao
perchéstaituosservando».

Ognigestoamplificato,peròinunsistemadi-
verso da quel Panopticon che doveva rendere
capillare e invisibile l’esercizio del potere. Di-
verso, anche, dallo scenario orwelliano di
«1984». In un tempo nel quale l’io minimo è
abituato a gonfiarsi, enfatizzarsi, prevedere e
pretendere tappeti rossi, la punizione consiste
(in carcere) nel far scomparire la tua identità.
Costretto/costretta all’anonimato. Perciò, per
ripicca, per reazione, per disperazione, tutto si
esaspera.

«Un impazzimento che somiglia al film
”America oggi”» è l’osservazione di Francesca.
Impazzimento alla ricerca dell’identità perdu-
ta.Ticomporti«comeibambinichefannodelle
coseperesserealcentrodell’attenzione».Seico-
stretta«alcentrodellascenaperopportiall’ano-
nimato. Anonimato della sofferenza, per cui
sbarellieticostruisciunarappresentazionenar-
cisistica». Non siamo forse nella società dello
spettacolo,anchesesottosorveglianza?

Letizia Paolozzi
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Le Parole

New Age
Domande
dal mondo
futuro

MARCO GUZZI

Parla Thierry Becker, vicario del vescovo di Orano barbaramente assassinato

«Noi, cristiani d’Algeria
restiamo coi fratelli islamici»
Il prelato racconta la vita quotidiana, gli scambi con la popolazione che non si è mai divi-
sa per ragioni religiose e commenta: «Non siamo eroi, ma persone che sono se stesse».

Il nuovo libro del valdese Giorgio Tourn

Viaggio alla scoperta
del protestantesimo:
la «terza via» per la fede
ignorata dall’Italia

Il primo significatodell’espressione
«Nuova Era» è astrologico, e si riferisce
alla teoria platonica dell’annocosmi-
coe della precessione degli equinozi,
inbase alla quale ilSole impieghereb-
be circa 25.900 anni ad attraversare
l’interocerchio zodiacale. Noici tro-
veremmo nel momento storico in cui
il «punto vernale»passerebbedai Pe-
sci nell’Acquario. La Nuova Era è per-
ciò innanzitutto l’Età dell’Acquario.
Chi non ricorda lasplendida melodia
«Aquarius» nel film «Hair»? «Sarà l’al-
ba dell’Età dell’Acquario! Armonia,
lealtà, chiarezza (...) La misticaci con-
sentirà di comprendere/ E l’uomo im-
parerà di nuovo a pensare». Laradice
astrologica del movimento «New Age»
non è secondaria, inquanto l’astrolo-
gia è stata una delle prime culture ad
essere condannata, repressa e poi ridi-
colizzata dall’avanzaredel pensiero
scientifico-tecnico. Unaprimaconno-
tazione del clima «newage» èperciò
una speciedi «ritornodel rimosso»
della modernità: riemergono sensibi-
lità e conoscenze tradizionali che il
trionfo della ragione scientifico-mate-
rialistica, epoi materialistico-storica,
aveva pretesodi sradicare dalla terra
come mere superstizioni. Paracelso,
ma anche Goethe, si prendonola loro
rivincita su Newton. E qui si evidenzia
l’origine antica, anzi arcaica,di que-
stospirito nuovo. Edinfatti le voci più
autorevoli della «New Age», come Fri-
tjov Capra o Merylin Ferguson,metto-
no nel loro alberogenealogico indi-
stintamente ilTao e il Buddha, San
Francesco, Dante eNicola Cusano, Pi-
co della Mirandola e Meister
Eckhardt, fino a Tolstoj, Whitman,e
Gandhi. Insomma se c’è una moda
«new age», che si diffonde negli Stati
Uniti a partiredalle rivolte studente-
sche degli anni 60, c’è anche un’onda
storicae spirituale ben più ampia, che
coincide con la crisi della ragione mo-
derna e conla sua incapacitàdi dare
un senso alla vita.
Inquesta prospettiva si può parlare di
una«finedel New Age», comefa da un
paio d’anni J. GordonMelton, cheè
forse il piùnoto specialistadel settore,
acondizioneperò di sottolineare che
alcuni grandi filoniculturali sono or-
mai riemersi e costituirannocomun-
que l’orizzonte problematico del pros-
simo millennio. Lascissione moderna
tra spiritualità e scienza,ad esempio,è
finita per sempre. Come purequella
tra politica e psicologia, tra ragione di
stato e ragionidel cuore, tra logos (ma-
schile)ed eros (femminile), tra anima
e stato.Lo sviluppounilaterale della
razionalità ego-centrata ha compiuto
lasua parabola, maturando anche
grandissime conquiste. Ora siamo
chiamatia nuove integrazioni «olisti-
che», e cioè capaci di tenere presente il
«tutto» della nostra umanità ma an-
che il «tutto»del pianeta: l’Europa di
Maastricht, certo,ma correlata orga-
nicamente ai bisogni dell’Africa Nera
o delle foreste dell’Amazzonia.
Integrare leparti rimosse è però sem-
pre unlavoro lungo e difficile, come
ogni percorsodi maturazione psicolo-
gica ci insegna. Questo lavoro, d’al-
trondeè la sfida che abbiamo davanti.

«Nel valutare la realtà evangelica in
Italia si oscilla quasi sempre fra due
tesi opposte, ma egualmente negati-
ve: considerarla fenomeno irrilevan-
te,ovederlacomeelementoestraneo
ad essa. Nel primo caso si cancella la
sua dimensione internazionale, nel
secondo caso si dimentica o sottova-
lutailprofondoradicamentodelmo-
vimento evangelico nella nostra sto-
ria, il suo impegno nella realizzazio-
nediun’Italiaunita,degnadi trovare
il suo posto in un’Europa moderna».
Con queste parole lucide e amare, il
pastore valdese Giorgio Tourn intro-
duceilsuoultimolibro(appenaedito
da Claudiana) su: Italiani e protestan-
tesimo - Un incontro impossibile?
Domanda difficile, ma anche ine-
ludibile, se si vuole comprendere a
fondo la peculiarità della nostra
coscienza nazionale e religiosa. In-
terrogativo che nasce dalla consta-
tazione di un fenomeno su cui
probabilmente non è il caso di me-
nar vanto: l’Italia continua a igno-
rare, a misconoscere il protestante-
simo.

Per quanto le comunità evange-
liche abbiano saputo inserirsi nel
contesto culturale del paese, per
quanto esista ormai da tempo una
tradizione protestante italiana,
questa permane poco nota e poco
capita. Risulta estranea al mondo
italiano la specificità della propo-
sta protestante, vale a dire «il suo
progetto di una chiesa fondata
unicamente sull’E-
vangelo e di una so-
cietà basata sulla co-
scienza di responsabi-
lità di tutti i cittadi-
ni». È vero che si è
passati, nel corso del
tempo, da un duro ri-
fiuto della presenza
protestante nel no-
stro paese, a una diffi-
cile e lenta accettazio-
ne, fino a un effettivo
riconoscimento, av-
venuto peraltro solo in questi ulti-
mi anni. Ma è anche vero che tale
riconoscimento si traduce il più
delle volte in un’attestazione di ri-
spetto nei confronti delle chiese
evangeliche italiane, senza trasfor-
marsi in un interesse reale per le
loro idee e le loro esperienze. In al-
tre parole, nel generico clima plu-
ralista e multiculturale di questi
ultimi tempi, tali chiese finiscono
per essere considerate come una
minoranza legittima sì, ma alla
stregua di tante altre, dai buddisti
ai musulmani. Col risultato di non
comprendere il fondamentale con-
tributo che, secondo Tourn, la fe-
de evangelica e la cultura prote-
stante italiana hanno offerto e po-
trebbero offrire al nostro paese. Ma
perché tale incontro appare tanto
arduo?

Tourn non è solo un teologo e
uno storico di fama internaziona-
le; è anche un efficace scrittore e,
se la parola non suonasse desueta,
un vero «patriota», un montanaro
piemontese innamorato e angu-

stiato per l’Italia. Così, in pagine di
straordinaria lucidità e intensità,
decide di affrontare a fondo la
questione. Ricostruisce le respon-
sabilità storiche di quanti in passa-
to osteggiarono il diffondersi della
Riforma in Italia; delinea i tratti
dell’identità nazionale che resisto-
no a una cultura protestante cen-
trata sul senso della responsabilità
e della libertà individuali (e baste-
rebbero le pagine dedicate alla
mentalità latina e cattolica che
sempre permea il nostro paese, per
consigliare il libro a tutti). In estre-
ma sintesi si può dire che la cultu-
ra italiana fatica a recepire il senso
del protestantesimo, per il fatto di
porre un’assimilazione e una sepa-
razione, entrambe indebite.

Da una parte, dunque, un’assi-
milazione fra cristianesimo e cat-
tolicesimo: la tendenza, sia da par-
te cattolica che laica, a identificare
la fede cristiana con la forma che
questa assume nella Chiesa cattoli-
ca. Dall’altra la tendenza a separa-
re laici e credenti, considerandoli
mondi contrapposti, come se in
Italia si potesse essere in definitiva
o credenti, e quindi cattolici, op-
pure laici e quindi non credenti.
Così mondo cattolico e mondo lai-
co finiscono per percepirsi come
due realtà a sé stanti e tuttavia em-
bricate l’una dentro l’altra, desti-
nate per ciò stesso a un’estenuante
altalena di incomprensioni, preva-

ricazioni e insoddisfa-
centi compromessi.
Col risultato nefasto
che la fede cristiana ri-
schia di ridursi a prati-
ca formale, a mera «re-
ligione» - cioè a gestio-
ne del sacro da parte
di un clero che lascia i
fedeli in posizione
passiva -, mentre la so-
cietà civile non riesce
a farsi pienamente de-
mocratica e moderna,

ma rimane permeata di ideologia
clericale. Definendosi al tempo
stesso laici e credenti - perché la fe-
de è libera risposta di ciascuno alla
vocazione divina, in una società
che deve rimanere totalmente au-
tonoma da condizionamenti cleri-
cali e religiosi - gli evangelici italia-
ni testimoniano, col loro stesso
esistere, la possibilità di una terza
posizione (più democratica e più
moderna, sostiene Tourn) che pe-
rò la cultura italiana non sa o non
vuole vedere. Una posizione di mi-
noranza, meritevole tuttavia di es-
sere ascoltata, proprio oggi che sia-
mo chiamati ad assumere un’iden-
tità di paese europeo. E l’Europa, ci
ricorda Tourn, ha raggiunto la mo-
dernità grazie ai movimenti prote-
stanti, i quali hanno saputo ripor-
tare la religione a fede vissuta nella
libertà e nella responsabilità, dove
tutti, fuori da ogni gerarchia eccle-
siastica, riconoscono di essere
eguali di fronte a Dio.

Giampiero Comolli

Riccardo Venturi

ROMA. Vive in Algeria da 40 anni. Ha visto
morire il suo fratellodi fede,monsignorPierre
Claverie, vescovo di Orano, dilaniato da una
bomba il 2 agosto di un anno fa, mentre rien-
travainautonellasuadiocesi.Viverelafedein
prima linea, dallapartedegliumili, ricercare il
dialogotra lefedireligioseinunarealtà,quella
algerina, offesa da una guerra civile che ha già
provocato oltre 70mila morti. Il suo nome è
Thierry Becker, vicario di Orano: in attesa del-
la nomina di un nuovo vescovo, è lui che ha
raccolto l’eredità pastorale di monsignor Cla-
verie.«Cihainsegnatoarispettarelediversità,
aviverle comericchezza interiore», sottolinea
Becker con la voce incrinata dall’emozione.
«Anche nei momenti più bui non abbiamo
mai pensato di abbandonare Orano. Da qua-
rant’annivivo tra questa gente, conosco i loro
sentimenti, sochenonvivonolafedeislamica
come un’arma darivolgere controgli “infede-
li”. Ilproblemanonèl’Islam,mailtentativodi
usarelereligioni,nonsoloquellamusulmana,
come strumento di potere. La religione deve
muoversi nella direzione opposta: essere co-
scienza critica del potere politico e, soprattut-
to,darevoceagliultimi,agliumili».

ÈunrischioviverelafedeinAlgeria?
«Non vogliamo passareper degli eroi,per-

ché non è così che stanno le cose. Vede, in
Occidente l’Algeria appare oggi come un in-
ferno,unenormemattatoio.Maquestaèso-
lo una parte della verità. Ciò che fa fatica ad
emergere è il bisogno di normalità che ani-
malastragrandemaggioranzadeglialgerini.
PensoadOrano,cittàdasempreculladicon-
vivenza tra le fedi religiose: qui il dialogo
non si è mai interrotto e le chiese sono sem-
prerimasteaperte».

Quali sono i risultati di questa sorta di
«resistenza»?

«Senz’altro positivi. Continuiamo ad aiu-
tare lapopolazionesofferente,bussiamoalle
portedicentinaiadicasechequasimairesta-
no sbarrate. Vede, sono ormai quarant’anni

chevivoinAlgeria.Hoimparatoaconoscere
questa gente, ad amarla. Per decenni la co-
munitàcristianahavissutoinconcordiacon
imusulmani, edancoraogginonesisteattri-
to con la popolazione di Orano: il problema
non è la gente, ma certi insegnamenti che
vengonoloroimpartiti».

In Occidente rischia di passare l’equa-
zione Islam uguale terrorismo. Qual’è la
realtàvistadalla«trincea»diOrano?

«Non c’è cosa peggiore che demonizzare
l’altro.L’Islamcheiohoimparatoaconosce-
re inquestiannihaunvoltomoderato,tolle-
rante, disponibile al dialogo. Ha il volto di
tantemigliaiadialgerinichenonhannomai
ragionato in termini di amico-nemico, che
non hanno mai esaltato la Jihad: l’intolle-
ranza non alberga nei loro cuori. Il dram-
ma nasce dall’uso strumentale che una
minoranza cerca di fare della religione.
Un discorso questo che non vale solo per
il mondo musulmano. La religione, le re-
ligioni non devono mai piegarsi alle logi-
che del potere politico, ma esserne co-
scienza critica, indipendente. Soprattut-
to, devono cercare di essere sempre dalla
parte dei “senza voce”. È quanto abbiamo
cercato di fare in Algeria».

Qual’è oggi la realtà delle vostre comu-
nitàcristiane?

«Siamo presenti soprattutto nelle grandi
città,comeAlgeriedOrano.Nellamiadioce-
si, lamaggioranzadeimembridellacomuni-
tà è filippina. Gli atti di violenza non hanno
stravolto la nostra quotidianità: diciamo
messa, operiamo tra i poveri. Siamo noistes-
si, insomma: e questo è il modo migliore per
tenertestaaiviolenti».

L’Algeria è un Paese di giovani. E tra i
giovani, specie quelli delle desolate peri-
ferie urbane, gli integralisti islamici fan-
noproseliti.Perchéavvienetuttoquesto?

«Anchequi, eviterei errategeneralizzazio-
ni. Non c’è dubbio che in Algeria esiste un

diffuso malessere giovanile, dovuto ad una
grave crisi economica e alla mancanza di la-
voro, di case. A questo, si aggiunge una pro-
fonda crisi di identità, la ricerca di un senso
alto da dare alla propria esistenza. Con la lo-
ro visione totalizzante dell’Islam, i fonda-
mentalisti offrono una risposta a questa ri-
cerca. Una risposta sbagliata ad una doman-
da che non va lasciatacadere: l’alternativaai
fondamentalismi non può essere l’assenza
di valori morali. La spiritualità è un bene da
coltivare,nonunpericolodacontrastare».

Inchemodolacomunitàinternaziona-
le può aiutare lo sviluppo del dialogo in
Algeria?

«Non ho “ricette” da dispensare. La mia
esperienza mi porta però a dire che l’Algeria
ha bisogno di essere rispettata dall’Occiden-
te. Rispetto significa non presumere che il
proprio modello di vita e di pensiero siano
sempre e comunque esportabili perché i mi-
gliori. Il dialogo deve essere tra pari. Altri-
menti non è che imposizione camuffata da
”aiutiumanitari”».

Nella comunità cristiana diOranoèan-
cora vivo il ricordo di monsignor Pierre
Claverie. Qual è l’insegnamento che vi ha
lasciato?

«Il valore della tolleranza, il rispetto per
ogni essere umano, come singola entità irri-
petibile, al di là delcredo cheprofessa. Mon-
signor Claverie credeva nel valore della di-
versità e nell’importanza di svolgere la pro-
pria testimonianza evangelica in “zone di
frontiera” come l’Algeria e l’intero Conti-
nente africano. Condivideva le sofferenze e
le speranze del popolo algerino, si sentiva
parte di esso, credeva possibile lavorare in-
sieme, cristiani e musulmani, per una socie-
tà dove l’uomo non sia più tradito, dove la
violenza e la sopraffazione non abbiano più
dirittodicittadinanza».

Umberto De Giovannangeli

Italianieprote-
stantesimo.
Un incontro
impossibile?
diGiorgioTourn
Claudiana, pp. 256 L. 32.000

Monsignor Chiarinelli, della Cei, e Andrea Riccardi hanno lanciato una proposta di lavoro comune

La Chiesa apre le porte agli intellettuali «pensanti»
Non presentano progetti, ma proposte di discussione partendo dai valori del Vangelo, per rifondare le basi della comunità civile.

Una messa a punto di mons. Pignatiello

«Sono fedele al Papa,
criticavo la prassi pastorale»

ROMA. «Il progetto culturale dei
cattolici italiani è aperto a tutti e
provocaconfrontoconchihaacuo-
reilsignificatodell’esperienzauma-
na e la ricostruzione del tessuto del-
la comunità civile». È il passaggio
centrale del documento della presi-
denza della Cei sulla «prima propo-
stadi lavoro», illustratoieridamon-
signor Lorenzo Chiarinelli, nella
sua veste di presidente della Com-
missione episcopale per la dottrina
della fede»e da AndreaRiccardidel-
l’Università di Roma, che fu tra gli
animatori del Convegno di Paler-
modelnovembre1995. Inquell’oc-
casione il Papa incitò la Chiesa a ri-
prendersi la sua autonomia senza
«farsi più coinvolgere in schiera-
mentipoliticiodipartito».

È da questa nuova ottica che la
Chiesa italiana, dopo i tanti ritardi,
le tante ambiguità, che hanno irri-
tatomolticattolici,hadecisodipas-
sareallafaseoperativadichiarando-
si aperta a confrontarsi «con i vari
soggetti sociali, anche di diversa
ispirazione ideale, con persone e

istituzionicheoperanonell’ambito
dellacultura». Insommanonsipro-
pone più, come nel passato, di riu-
nire i suoi intellettuali perelaborare
un progetto culturale cattolico con
scopi egemonici anche sul piano
politico.Piuttostopuntaasollecita-
re tutti a «ricercare insieme», facen-
do leva sul patrimonio culturale di
ognuno, dei «percorsi possibili co-
muni» per aiutare il Paese ad uscire
dalla situazione «frammentata e
confusa» in cui si trova,dalla transi-
zione lunga in cui l’Europa ed il
mondo sono entrati dopo la caduta
delle ideologie con la svolta del
1989.

Se dopo il Concilio Vaticano II -
ha detto monsignor Chiarinelli - ci
fu la stagione del «dialogo tra cre-
denti e non credenti» alla ricerca di
puntidi incontroinunmondodivi-
soindue,oggi«ildialogovafattotra
pensanti e non pensanti». «Siamo
tutti interpellatidadomandeforti»,
ha sottolineato il prelato. Venuti
meno i punti di riferimento prece-
denti, ora se ne cercano di nuovi,

«ma le risposte sono deboli». Ciò
vuol dire che, non soltanto la cultu-
ratradizionalmenteispiratadallafi-
losofia marxista e da quella laica so-
no in crisi, ma che la stessa cultura
cattolica è caduta in un grave diso-
rientamento. Rimangono validi i
valori del Vangelo, dalla cui risco-
perta ha preso forza il rinnovamen-
to conciliare, ma solo negli ultimi
tempi,ossiadaquandosonocadute
vecchie censure e superati certi
schematismidellapeggioreneosco-
lastica,quella «parola» hariconqui-
stato la sua vitalità, aprendosi alla
pluralità delle voci. Siamo, comun-
que,soloagliinizi.

Partendodallanuovaviaindicata
dalla Chiesa che punta al «pensare
insieme», il professor Riccardi, che
conleaudaci iniziativedellaComu-
nità di S. Egidio della quale è fonda-
tore ha anticipato nuovi percorsi
per quanto riguarda i rapporti tra le
diverse religioni e la pace, ha affer-
matoconforzachenonsitrattaoggi
didarluogoalprogettoculturalede-
gli anni trenta. Allora, si trattava di

elaborare, sotto la spinta di monsi-
gnor Montini (futuro Paolo VI) «un
progetto che fosse alternativo al fa-
scismoepreparasse icattoliciall’As-
sembleaCostituenteperdarealPae-
se un nuovo ordinamento demo-
craticoneldopoguerra».Oggi,biso-
gna far scaturire dal dialogo tra cul-
ture diverse «un progetto per ri-
spondere insieme ai grandi proble-
mi di un Paese che deve competere
con gli impegni europei e con la
mondializzazione dell’economia».
Una chiesa quindi che «non si pro-
pone di avere un disegno di egemo-
nia, ma solo di contribuire, con i
suoi valori e in dialogo con altri, al-
l’ansia di rinnovamento naziona-
le». A questo fine, la Chiesa apre le
sue Università, le sue Facoltà teolo-
giche, i suoi 500 Centri culturali, le
sue associazioni, le sue parrocchie
per avviare questo confronto. Èun
fatto inedito che non può non esse-
re raccolto da tutti gli intellettuali
interessatia«pensareinsieme».

Alceste Santini

ROMA. «Una pastoralepiù rigorosa
nella fase di preparazione al matri-
monio, più misericordiosa nella fa-
sesuccessiva,piùcoerentesulpiano
dogmatico ebiblico». Questi erano,
secondo monsignor Luigi Pigna-
tiello, i contenuti del suo articolo
sul matrimonio, pubblicato da «Vi-
ta pastorale». Una puntalizzazione
arrivata per prendere le distanze da
titoli di giornale che «hanno gon-
fiato troppo» e da interpretazioni
giornalistiche che «hanno distor-
to» il senso della critica alle posizio-
ni ufficiali espresse dalla Chiesa sul-
la possibilità per i divorziati di acce-
dere ai sacramenti. A Pignatiello
preme ribadire la sua «personale fe-
deltà al Papa», e la mancanza di
qualsiasi rapportotra il suoarticolo,
scritto da mesi, e la vicenda del
«commissariamento» dei Paolini.
Lo afferma lui stesso in una lettera
inviata al direttore del periodicodei
Paolini, don Giuseppe Soro che ha
provvedutoadiffonderneiltesto.

«La mia vita, la mia attività acca-
demica e la mia pubblicistica dimo-

strano ampiamente la mia fedeltà»
al Papa e «il mio amore alla Chiesa»
rassicura monsignor Pignatiello
che però non intende rettificare le
posizioniespressenell’articolopub-
blicato da «Vita pastorale». Resta
quindi la richiesta di consentire ai
divorziati l’accesso ai sacramenti. Si
puntualizza però la natura della cri-
tica avanzata. E, infatti, aggiunge:
«Se, a volte, manifesto opinioni di-
scordanti da quelle correnti, queste
nonhannomaiintaccatol’ortodos-
sia,mahannosemmaiespressoopi-
nioni critiche su prassi pastorali
che, in quanto tali, non sono asso-
lutizzabili». Un invito, quindi, a
non troncare una discussione su un
temacosìdelicatoesentitopertanti
credenti. E Pignatiello è certo che
questo sia possibile. «L’invito rivol-
todalSantoPadreapentirsideglier-
roristoricicommessidauominidel-
la Chiesa- conclude-, vuol dire che
nella Chiesa non vige un regime re-
pressivo delle opinioni, anche se ci
sono alcuni personaggi che auspi-
cherebberotaleregime».

San Francesco
è il più amato
dagli italiani

Il santo più amato dagli
italiani è Francesco d’Assisi,
mentre in vetta alla
classifica di quelli attesi per
il futuro spicca Padre Pio,
seguito da Madre Teresa di
Calcutta, da Giovanni XXIII
e da Giovanni Paolo II. E chi
meglio della strana coppia
apostolo san Paolo e Bill
Gates può assolvere al ruolo
di santi protettori di
Internet? Questi alcuni dei
risultati dell’inchiesta
lanciata dal quotidiano della
Cei, l’«Avvenire» tra i suoi
lettori e presentata al
Salone del libro religioso.
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Eremo di Camaldoli

Appello
dei monaci
isolati
dalla frana

L’assalto di notte al municipio con pietre e sassi. Oggi il paese scende di nuovo in piazza contro i pedofili

In Belgio esplode l’ira degli immigrati
ma Nabela li ferma: «State calmi»
L’appello della sorella della piccola Loubna che ieri a mezzanotte è corsa a placare la rivolta dei connazionali. Ieri la fami-
glia Benaissa è stata ricevuta da Alberto II e dalla regina Paola. Il re: «Renderemo la giustizia più efficace».

Niente baci
A Oxford «regola»
fatta da studenti
Uno studente di Oxford ha
ottenuto che siano proibiti i
baci«coneffusionieccessive»
in alcune delle salepubbliche
dell’università. La mozione
di Matthew Hancock, 18 an-
ni, è stata approvata a mag-
gioranza in un’assemblea di
studenti dell’Exter college,
che ha anche eletto un «sor-
vegliante» perché il divieto
siarispettato.Lanuovaregola
voluta dai ragazzi è che nella
sala comune dove si guarda la
tv o si studia non ci possano
essere effusioni, mentre resta
«libertà di bacio» per chi stia
nella saletta dei non fumato-
ri.Cisonoanchelepunizioni:
ammonimentoverbale lapri-
ma volta, obbligo di mangia-
re cinque cracker al formag-
gio la seconda e qualcosa di
«più grave» ancora da decide-
reperlaterza.

Ambiente
Auto elettriche
a Stromboli
Hanno deciso di difendere
Stromboli da ogni tipo d’in-
quinamento e dunque ora i
volontari dello «Scarabeo
bianco» hanno avviato un
progetto per la riqualificazio-
ne ambientale dell’isola. Tra
le principali proposte, quella
di sostituire gli attuali mezzi
di trasporto con veicoli elet-
trici. Il Comune di Lipari ha
avviato lapropostaconappo-
sitibandidiconcorso.

Censura a Manila
Sarah Balabagan
Bloccato il film
Il filmin cui si racconta la sto-
riadellagiovanefilippinache
negli Emirati arabi uniti ucci-
se il suo datore di lavoro per
difendersi dalle molestie ses-
suali, è stato bloccato a Mani-
la dall’ufficio statale che con-
trollacinemaetelevisione.La
prima di «Sarah Balabagan
story» è stata impedita all’ul-
timo minuto, giovedì. Moti-
vo: potrebbero esserci conse-
guenze nei rapporti tra le Fi-
lippine e gli Emirati, dove la-
vorano 80mila filippini. Ed
un gruppodi islamici ha fatto
a sua volta una denuncia in
tribunale contro il film, con-
siderato «un insulto all’alta
moralitàdellemusulmane».

La piccola Angela
Squadra cantanti
solidale con padre
«Noi ti siamo vicini e contri-
buiremo affinché il caso di
Angela non cada nell’om-
bra». Così il cantante Paolo
Belli,anomedituttalaNazio-
nale italiana cantanti, ha
espresso solidarietà nei con-
fronti di Catello Celentano,
padredellabambinadi3anni
scomparsaloscorso10agosto
sulmonteFaito.

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Abbiamo scelto di ritirarci
in un luogo appartato, ma non di ri-
manere tagliati fuori dalla città. Tra
l’altro le nostre casse languono per-
chéapiùdiunmesenonabbiamovi-
sitatori,nécongressisti liturgiciepur-
troppo, mi dicono i tecnici, rimare-
mo isolati ancoraperqualchemese».
Padre Giovanni Donati, 69 anni, è
unodeitremonacichevivononell’e-
remodeiCamaldoli,a470metridial-
tezza, nel punto più alto della città di
Napoli.

La strada che porta al monastero è
franata e da più diunmese l’«eremo»
è completamente isolato. Per tutto
questo tempo i tre monaci hanno
sopportato i disagi con pazienza, ma
ierihanno«lanciatoillorogridodial-
larme» perché la situazione è diven-
tata insostenibile. Nello spiazzale
della chiesa (eretta da Giovanni Da-
valos nel 1525) non arriva più nessu-
no. Né congressisti liturgici, né i
clienti dell’erboristeria. I fedeli, poi,
sono praticamente scomparsi e i tre
monaci non possono più contare su
quelle entrate che hanno permesso
loro di vivere in tutti questi anni.«La
situazione sta diventando insosteni-
bile - sottolinea Antonio Vaccaro, fa-
ctotum volontario dell’eremo - fa
freddo, lebomboledigaschetraspor-
tiamoamanononbastanoariscalda-
re l’ambiente». Oltre a padre Donati,
che sovrintende alle attività dell’ere-
mo,lastrutturaospitaancheduefrati
piùanzianidi lui,padreDavide,di71
anni,epadreCostanzochediannine
contaben80.

Il «grido di allarme» lanciato dai
monacidell’eremoèstatoraccoltoda
alcuni gruppi di cittadini che hanno
chiesto ai napoletani didareunama-
no ai monaci isolati dalla frana. Un
appello è stato rivolto anche al Co-
mune partenopeo, affinché provve-
da al più presto al ripristino della via-
bilità. «Un appello che è stato raccol-
to con sollecitudine - dichiara Carlo
Migliaccio, consigliere comunale,
che risiede proprio nella zonadeiCa-
maldoli - tanto che proprio l’altro
giorno l’ufficio tecnico del Comune
ha compiuto un sopralluogo ed ha
deciso di aprire una «bretella» che
consentirà di giungere fino allo
spiazzale dell’eremo attraverso un
cancellodelmonastero.Unasoluzio-
ne temporanea, alla quali i frati han-
no dato il loro assenso. Per quanto ri-
guarda laviabilitàordinaria -spiegail
consigliere comunale - si procederà a
tappe forzate, visto che l’intervento
dellastradadicollegamentoperl’ere-
mo è franata durante il nubifragio
che ha colpito la Campania a metà
gennaio, e che quindi l’intervento
entraneipotericommissarialicheso-
no stati attribuiti da Governo al sin-
daco di Napoli». I tempi per la realiz-
zazione di questo secondo interven-
to saranno più lunghi, perché si do-
vrà provvedere, spiegano all’Ufficio
tecnico circoscrizionale, al consoli-
damentodell’areafranata.

Vito Faenza
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Alle 11 del mattino
s’apre ilportoncinodicasaBenais-
sa, la casa della piccola Loubna, al
183 di rueGray, nellapartepovera
e dimessa del Comune d’Ixelles.
Nell’altra, più vicino agli stagni
con i giochi d’acqua, le papere ed i
salici piangenti, a ridosso della
Louise, sorgono le maisons ele-
ganti dei belgi più benestanti e dei
funzionari comunitari.L’abitazio-
ne dei Benaissa, padre, madre e ot-
to figli, immigrati di Tangeri, è in
mezzo, diciamo che fa da spartiac-
que, tra la zona residenziale e gli
uffici europei sorti sventrando il
cuore urbano di questa parte di
Bruxelles. Da qui Loubna il 5 ago-
sto del 1992 è partitaper sempre, è
finita nelle grinfie del benzinaio
Patrick Derochette, che l’ha sevi-
ziataeuccisa.

Il quartiere, chenonèaffattoun
ghetto, è diventato ilpuntodi rife-
rimento dimigliaiadipersone.Ar-
rivano a piedi, mettono un mazzo
di fiori davanti alle porta, stanno
in silenzio e poi fanno altri trecen-
to metri, il percorso che compì
Loubna quel giorno fatale per an-
dare a comprare un vasetto di yo-
gurt, e depongono altri fiori su La
Couronnedovec’èil rifornimento
della «Q 8» gestito dai Derochette,
dove c’è l’antro buio che sino a
mercoledì è stata la tomba della
bellabimbadagliocchivispieneri.
Ma l’attenzione di tutti è rivolta,
per ora, sugli occhi di Nabela, 21
anni, la sorella, il capo coperto dal
velo bianco, la ragazzadiventata il
simbolo vivente della sconfinata
tragedia che s’è abbattuta sulla sua
famigliadimarocchiniesulBelgio
nuovamente ferito e pieno di rab-
bia.

L’altra notte, duecento conna-
zionali di Nabela hanno rotto
qualche vetrina davanti alla sede
del Comune d’Ixelles. Nel lutto,
unamanifestazioned’ira contro le
macroscopiche carenze nelle in-
dagini che, con un ritardo di quat-
tro anni e mezzo, hanno rivelato
quel che si sospettava: l’assassino,
redivivo e già condannatopervio-
lenzasuiminori,potevaesseresco-
perto quasi subito dopo la scom-
parsa di Loubna. Esce sulla via, la
straordinaria Nabela e lancia un
appello alla calma. L’ha fatto a
mezzanotte, insiemealpadreenel
nome di Allah, parlando ai coeta-
neiinfranceseedinarabo,convin-
cendolia rientrarenelle loroabita-
zioni. Lo ripete ai giornalisti che
incontra per due minuti in mezzo
alla strada. Legge un foglietto con
voce e mano tremanti: «In nome
dell’amore che avete per Loubna,
perchè si possa dirle addio in tutta
serenità, vi prego di restare calmi.
Si potrebbe anche distruggere la
Terra ma il sorriso di Loubna non
ci sarà restituito». Legge Nabela
nel silenzio assoluto, s’ode soltan-
to il ronzio delle telecamere ed il
graffio delle penne sui taccuini.

Quanto reggerà Nabela? da dove
prende questa forza? Qualche me-
se fa le chiesero: crede che Loubna
sia ancora in vita?Rispose: «Lo vo-
gliamo sperare, altrimenti non re-
sisteremmo...». Invece, Nabela è
qui e trova parole di semplice e
struggentedolcezza: «E‘moltodif-
ficilevestireilluttodopotantaspe-
ranza.Socheper tuttoquestotem-
po Loubna è stata anche la vostra
piccola Loubna, la vollera è legitti-
ma ma vorremmo fare i funerali
senza incidenti. Se ci fossero, do-
vremmoannullare tuttoe,questo,
non ce lo potremmo perdonare
mai».

La grande moschea è a poca di-
stanza, nel parco del Cinquante-
nario.Daqui,oggi,diprimomatti-
no, anche in diretta tv, sarà dato
l’ultimo saluto a Loubna uccisa da
Derochette che, come gridano le
ultime edizioni dei giornali, ha
raccontato d’aver ucciso la bimba
lostessogiornodelrapimento.«Sì,
è vero - avrebbe ammesso - sono
stato io. Loubna è passata davanti
al garage, l’hochiamata, l’hoaffer-
rata e l’ho portata nel garage. L’ho
violentate e poi in uno scatto d’ira
l’ho spinta all’indietro. Lei ha bat-
tuto la testa contro uno spigolo
dellacassadi ferroedèmorta.L’ho
messa dentro e ho chiuso il coper-
chio». Soltanto quattro giorni do-
po Derochette sarebbe andato a
vedere il corpo della bimba. La po-
lizia, invece, non faceva nulla. La
famiglia aveva dato l’allarme ed al
commissariatoalpapàeallamam-
ma avevano fatto fare la fila come
se fossero andati per denunciare il
furto dell’auto. La bimba era ma-
rocchina? Allora potevano anche
aspettareilturno.

IBenaissa, ieri, sonostati ricevu-
ti dal re Alberto II e dalla regina
Paola Ruffo di Calabria. Al castello
di Laaken sono andati i genitori di
Loubna, Nabela ed il fratello più
grande.Gli altri figli sonorimastia
casa con gli assistenti sociali. Il pa-
lazzo reale, questa volta, non ha
commesso gaffe come nell’agosto
scorso quando, mal consigliati dal
premier Dehaene, rimasto in va-
canza in Sardegna, non fecero un
rientro immediato nel Paese sotto
schock per i crimini di Marc Du-
troux. I reali hanno parlato attra-
verso un comunicato che riferisce
della «loro profonda emozione,
dell’ammirazione per il coraggio e
la perseveranza» dimostrati dai fa-
miliarinelcorsodella«lungaecru-
dele prova». Alberto II ha insistito
nel far sapere che dal Palazzo si
«continuerà a sostenere gli sforzi
intrapresi per rendere la giustizia
più umana e più efficace», dadove
si intuiscechenonc’è soddisfazio-
ne su come stanno procedendo le
cose dopo la rivolta morale del 20
ottobre scorso sfociata nella mar-
ciadei300milaperleviediBruxel-
les e negli assedii di tutti i tribunali
delBelgio.

Sergio Sergi

Nabela Benaissa, sorella della piccola Loubna scomparsa nel 1992 Olivier Matthys/Ansa

Nessuno ha mai indagato davvero, ma le segnalazioni c’erano

Derochette era collegato
alla banda di Dutroux?
Michel Nihoul, complice del «mostro» di Marcinelle, forse conosceva il garagista
La polizia fece controlli superficiali. Nel ‘92 una donna sentì grida di bimba.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Loubna, io non ti co-
noscevo, tu non sapevi chi fossi.
Adesso, io soche tusei lontano, inun
mondo migliore, lontano dai bru-
ti...». Scrivono tanti messaggi i ragaz-
zi che lasciano anche unfiorebianco
appoggiato alla montagna di fiori
bianchi che ricoprono la colonnina
per la benzina della stazione di rifor-
nimento del «clone di Dutroux», il
garagistaPatrickDerochette.Sfilaper
la via il Belgio che veste, per lutto, i
colori del bianco. Il colore del dolore
e della speranza. Ma si può ancora
sperare? Il ritrovamento del corpo di
Loubna Benaissa ha svelato le forti
negligenze degli investigatori che in
quattro anni e mezzo non hanno ve-
rificato l’alibi di Derochette e hanno
ispezionato due volte la stazione e la
casa senza insospettirsi. L’ultima ri-
velazione: la polizia tornò da Dero-
chette lo scorso 4 ottobre in seguito
adunaletteraanonima:cinqueagen-
tisi limitaronoacontrollaredellecar-
te ma non passarono al setaccio il ga-
rage.

Invece, la segnalazione parlava di

unpossibilelegametraDutrouxeDe-
rochette, presso il cui rifornimento
era stato spessovistouncomplicedel
«mostro di Marcinelle», quel Michel
Nihoul insospettabile impiegato e
pedofilodichiarato.Lapistaèstatori-
presa solo adesso. Nihoul abitava in
quel quartiere. E il padre di Patrick,
JeanDerochette, interrogato,nonha
escluso una frequentazione tra i due.
E c’è un’altra testimonianza del ‘92.
La signora Henneau, una settimana
dopo la scomparsa della bambina,
sentì da casa sua, di fronte al riforni-
mento,dellegridadibimbo.Raccon-
tò tutto alla polizia, che archiviò. In
tv è riapparso ieri lo psichiatra che
analizzò Derochette al tempo della
condanna per violenza carnale. Era
l’84 e lui valutò: «Forte immaturità,
turbe caratteriali psicopatiche, im-
pulsività aggressiva e propensione a
scagliarsi contro soggetti fragili». Per
50 giorni Derochette fu effettiva-
mente guardato a vista. Poi, dei buo-
ni avvocati, altri esperti convinsero
altrigiudicichelasituazioneeracam-
biatamoltoinmeglio.S’èvistocome.

Se. Ser.

Dodici anni
di bimbi
scomparsi

Febbraio ‘85: il fratello di
Gevrije Kavas, 6 anni, lo perde
di vista per le strade di
Bruxelles. Da quel giorno, è
sparito. Dicembre ‘89: a
Namour, Elisabeth Brichet, 12
anni, esce per andare a casa di
un’amica. Non ci è mai
arrivata. Febbraio ‘91: vicino
Bruxelles, i genitori lasciano
alla fermata dello scuolabus
Nathalie Geijsbregts, 9 anni.
Ma a scuola lei non arriva. È
dal gennaio ‘94 che non si sa
nulla di Ken Heyman, 8 anni,
di Anversa. Maggio ‘96: a
Malines, Liam Van den
Braden, 2 anni, gioca in riva
ad un canale. I genitori si
distraggono, lui sparisce.

I soldi consegnati servivano a corrompere i presunti funzionari

Pagavano per avere un posto in banca
truffati da una banda di faccendieri

Piacenza, il signor Amato rivendica il brevetto. Farà causa allo Stato

Marche per patenti è guerra sui diritti
Un imprenditore: «Le ho disegnate io»

Utero a nolo
Ordine medico
apre inchiesta

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Tre faccendieri vendevano
postidi lavoro(inesistenti) inbancaa
disoccupatidimezzaItalia.Gliautori
della truffa, Ciro Camera (ex vigile
urbano), Enrico Palumbo (titolare di
un ristorante) e Pasquale Di Meo
(nullafacente),sonostatiarrestatiieri
mattina dai carabinieri di Sorrento
con l’accusa di associazione per de-
linquere. «La gente è disperata per il
lavoro, ed è disposta a sborsare qual-
siasi somma», diceva al telefono uno
dei truffatori ai suoi complici. E di di-
sperati, labanda,nehatrovati67,che
hanno versato in più rate dai 60 agli
80 milioni di lire, pur di coronare il
lorosogno:unpostosicuroinbanca.

I casi accertati riguardano persone
di Milano, Roma, Napoli, Sorrento,
Bari, Brindisi, Genova, Torino e Ca-
stellammare di Stabia. I tre arrestati
erano in possesso di migliaia di fogli
per lettere con l’intestatazione della
Banca di Roma, della Banca Com-
merciale, del Banco Ambrosiano,
della Banca d’America e d’Italia e del

Credito Italiano. La base operativa
dell’organizzazione era a Sorrento
con«delegati»inaltreregioni.

Il compito di avvicinare gli aspi-
ranti impiegati lo aveva Enrico Pa-
lumbo, il quale presentava le vittime
a Pasquale Di Meo, alias «sua eccel-
lenza il professor Piscopo». Dopo un
primo colloqio, i disoccupati, in
maggioranza diplomati, dovevano
versare una prima rata di 5 milioni di
lire come acconto. Gli altri versa-
menti avvenivanoadistanzadiqual-
che mese, mentre il restante veniva
saldatodopolaselezione.

Le indagini hanno consentito di
individuare anche una quarta perso-
na, l’ex tenente dei vigili urbani di
Napoli Pasquale Palumbo (attual-
mentedetenutopertruffa).

Per dare maggiore credibilità alla
loro arganizzazione i truffatori pren-
devano in fitto sale di importanti al-
berghi - tracui l’ErgifediRoma-dove
tenevanolefalseselezionidei«candi-
dati». Era proprio Piscopo, in qualità
di componente della falsa commis-
sione, a fornire ai disoccupati i test

con le risposte giuste già segnate.
Uno degli aspiranti impiegati ha rac-
contato di aver letto sul suo questio-
nario la domanda: «Chi ha scritto la
Gerusalemme liberatà?». Sulla rispo-
sta era indicato: «Manzoni».Allegiu-
ste rimostranze del candidato («Ma
scusi, professore, l’ha scritto Torqua-
to Tasso...») Piscopo si giustificava
così: «Un errore ci deve pur essere, al-
trimentisiaccorgonocheètuttocon-
cordato...».

Un quinto esponente della banda
sarebbegiàstatoidentificatodaicara-
binieri. Si tratta di un personaggio
cheagivaconilnomefalsodiArman-
do De Rosa. L’inchiesta è scaturita,
per caso, dalle intercettazioni telefo-
niche disposte dai pm della procura
diTorreAnnunziata,PaoloFortunae
Giancarlo Novelli, da mesi sulle trac-
ce di ungruppo di usuraidella costie-
ra sorrentina. Infatti, tra le vittime
c’erano anche alcuni strozzini, che
hanno pagato a suon di milioni la
promessadiunpostoperilorofigli.

Mario Riccio

L‘ Ordine provinciale dei
medici di Roma e provincia
ha avviato una inchiesta
«per accertare se il dottor
Pasquale Bilotta ha
effettuato un intervento di
fecondazione artificiale
rispettando o meno il
codice di deontologia
professionale». Lo ha fatto
sapere l‘ Ordine dopo la
notizia - riportata con
grande risalto dai mezzi di
informazione - di un
particolare intervento di
inseminazione artificiale
eseguito da Bilotta che ha
fatto molto scalpore: due
gravidanze procurate in un
unico utero. È stato anche
precisato che «la
procedura di accertamento
dei fatti, è stata avviata il 6
marzo, lo stesso giorno nel
quale la notizia è stata
pubblicata sui quotidiani».

PIACENZA. Le marchedabolloper
la patente non cessano di creare
grattacapi al ministero delle Fi-
nanze. Dopo essere state, le scorse
settimane, al centro delle proteste
dei tabaccai che lamentavano ri-
tardi nella distribuzione, tornano
alla ribalta della cronaca per una
curiosa vicenda. Si tratta di una
controversiasuidirittid’autore.

A sollevarla è un imprenditore
di Piacenza, Carmine Amato (il
nome non fa mistero delle sue ori-
gini meridionali) che ritiene, in
buona sostanza, di essere stato in-
debitamente copiato dal ministe-
rodelleFinanze.Quellemarcheda
bollo, che per la prima volta que-
st’anno sono state diffuse in ver-
sioneautoadesivadalloStato,leha
inventate lui e nessuno avrebbe
potuto riprodurle senza il suo be-
nestare. Eh sì, perché il signor
Amato sfodera tanto di brevetto
(numero 01264389), rilasciato dal
competente ufficio del ministero
dell’Industria lo scorso 23 settem-
bre, che non solo riconosce la sua

invenzione,magliconferiscecon-
seguentemente anche il diritto di
utilizzo esclusivo della stessa, co-
medadisposizionedelcodicecivi-
le (art. 2584). Da qui l’”intimazio-
ne”, avanzata per lettera dal legale
di Amato al ministero delle Finan-
ze, “di cessare immediatamente la
venditadelbolloper lapatenteau-
toadesivo”e ladiffidadaldisporne
inqualsiasimodo.

Altrimenti-concludeminaccio-
so l’avvocato - “mi vedrò costretto
a richiedereall’autoritàgiudiziaria
competente provvedimento cau-
telare di sequestro e la conseguen-
teinibizione”.Comeandràafinire
non si sa. Dal ministero, per ora,
non è giunto alcun segnale e aPia-
cenza sono pronti a spedire al Tri-
bunale di Roma l’istanza di seque-
stro delle marche incriminate sul-
l’intero territorio nazionale. Il si-
gnor Amato è convinto delle sue
ragioniperaverfattotuttoinpiena
regola. L’idea di rendere autoade-
sivi i valori bollati in modo da mi-
gliorarne l’utilizzo rispetto al me-

todo tradizionale - indubbiamen-
te più scomodo e meno efficace -
dell’inumidificazione tramite ac-
qua o saliva, gli è venuta già da un
po’, nel ‘93. E‘ al maggio di quel-
l’annocherisalelarichiestadiregi-
strare ufficialmente l’invenzione.
Lo scorso settembre il “sì” da parte
del ministero dell’Industria-Uffi-
cioItalianoBrevettieMarchi.

Si arriva, così, alle ultime setti-
mane,quandoAmatoscoprecheil
sistema autoadesivo è stato adot-
tato per i nuovi bolli delle patenti.
Da qui la lettera dell’avvocato al
ministero della Finanze con la dif-
fida dal continuarne la vendita e
l’ipotesidisequestro.

Che si arrivi a tanto è, comun-
que, improbabile. Più facile che
l’inventore piacentino, se verrà ri-
conosciuta la legittimità delle sue
rivendicazioni, riceva soddisfazio-
ne da una congrua somma di de-
naro a risarcimento del danno su-
bito.

Gustavo Roccella
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Il calciatore Pierluigi Prete è stato arrestato ieri. Anche la moglie era finita in galera con la stessa accusa

Un calciatore del Castel Di Sangro
in manette per traffico di cocaina
Sconvolti i tifosi. L’allenatore Jaconi: «Potevano aspettare lunedì, contro il Ravenna avrò gli uomini contati». Nei guai
anche un dirigente della squadra che aveva coperto il calciatore. I sospetti sui viaggi della moglie cilena.

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

CASTEL DI SANGRO (L’AQUI-
LA). «Mister,ciscusi,maPreteoggilo
abbiamo convocato noi». Il mister è
Osvaldo Jaconi, allenatore del Castel
di Sangro. Prete fadinomePierluigie
gioca nel clubabruzzese, ruolodifen-
sore.«Noi»equivaleal funzionariodi
polizia che si è presentato ieri matti-
na all’ingresso dello stadio «Patini»
per arrestare Prete. Associazione per
delinquere finalizzata al traffico in-
ternazionale di droga: questo il reato
notificato al giocatore, che è stato
rinchiuso nel carcere romano di Re-
bibbia, dove già soggiorna dal 30 di-
cembre sua moglie, la cilena Lorena
Vanessa Carrillo Dìaz, 25 anni, fer-
mataaRomaal rientrodalBelgiocon
un chilogrammo di cocaina purissi-
ma. Altre tre ordinanze di custodia
cautelare riguardano tre stranieri, in-
dicati come i capi dell’organizzazio-
ne, ma non ancora rintracciati. Inda-
gato per favoreggiamento Gabriele
Gravina, maggiore azionista ed ex-
presidente del Castel di Sangro, con-
siglieredellaFedercalcio.

I provvedimenti sono stati chiesti
dal sostituto procuratore della Dire-
zionedistrettualeantimafiadiRoma,
Francesco Polino, ed emessi dal Gip
(Giudiceper le indaginipreliminari),
Claudio D’Angelo. Le indagini, av-
viate alcuni mesi fa, hanno fatto sco-
prireuntrafficodioltreduecentochi-
logrammidicocaina,chedalCile,via

mare, arrivava in Belgio e in Olanda.
Daiduepaesi, ladrogavenivaspedita
via treno in Italia, capolinea del lun-
go giro del mondo della cocaina.Per-
quisiti l’armadietto degli spogliatoi
del giocatore, la sua abitazione e
quella di Gravina. Questi era assente
per motivi di lavoro, ma è rientrato a
casanelpomeriggio.

La vicenda ha comprensibilmente
scossosquadraecittà. IlCasteldiSan-
gro stavivendounastagionepartico-
larmente tribolata. Dopo la sorpren-
dente promozione in serie B, un
evento per un paese di cinquemila
abitanti, sono cominciati i guai. In
campo la squadra sta facendo il suo
dovere, lotta per evitare la retroces-
sioneese il torneodovesse finireoggi
sarebbe salva. I fattacci avvengono
lontano dai campi di gioco. Il 10 di-
cembre in un incidente stradale av-
venuto sull’autostrada Firenze-Ro-
ma sono morti, vicino Orvieto, l’at-
taccante Danilo Di Vincenzo e il di-
fensore Filippo Biondi. Ieri, questo
arresto.

Prete, che è nato a Latina il 25 giu-
gno 1967,èalla suasecondastagione
nel Castel di Sangro. Il calciatore da
giovaneeraconsideratounapromes-
sa. Fu convocato nella Nazionale di
serie C, dove giocò accanto a perso-
naggi divenuti poi famosi, come Si-
gnori, Casiraghi e Ravanelli. La sua
miglior stagione a Taranto, dove di-

sputò34partiteesegnòungol.
«Parliamo solo di calcio», ha detto

a fine allenamento, il capitano del
Castel di Sangro, Davide Cei. L’alle-
natore,Osvaldo Jaconi, si è limitatoa
una battuta: «Potevano almeno
aspettare lunedì, perché domenica
(domani,ndr)controilRavennaavrò
gli uomini contati». In paese più che
delgiocatoresièparlatodellamoglie.
Erano stati notati i suoi viaggi ricor-
renti, ma Prete diceva che andava a
Milano, a Genova oppure in Cile a
trovarelamadre.Quandoadicembre
scomparve di scena, la versione uffi-
ciale fu che era tornata in Cile per as-
sistere un fratello malato. Fu allora
che cominciarono a circolare le voci
su un suo presunto coinvolgimento
in fatti di droga. L’azionista di mag-
gioranza Gravina conosceva la veri-
tà, ma l’avrebbe tenuta nascosta per
non turbare una squadra già chocca-
ta dalla morte di Biondi e Di Vincen-
zo.

Il Castel di Sangro ha diffuso nel
primopomeriggiouncomunicato in
cui si rivendica la totale estraneità al-
lavicendadapartedidirigentiesqua-
dra. L’amministratore unico,Glauco
Balzano,hainvecesmentitochecisia
stataunarelazionetral’arrestodiPre-
te e il tentativo di cederlo a gennaio
all’Avellino(C1).

Stefano Boldrini

In pochi mesi, dal sogno
della serie B alle tragedie

Dalla favola della squadra del paese arrivato in serie B, alle soglie
del grande calcio, alla tragedia. Tutto in pochi mesi, tutto in modo
così rapido, travolgente. Tre mesi fa la morte in un terribile
incidente stradale di Danilo Di Vincenzo, attaccante, e di Filippo
Biondi, difensore. Ieri l’arresto di Prete per questioni di droga.
Castel di Sangro e una maledizione: essere protagonisti, nel bene e
nel male.
Avrà parecchie cose da scrivere Joe Mc Ginnis, romanziere
statunitense da parecchi mesi di stanza a Castello. Si è trasferito da
quelle parti perché lo aveva intrigato assai la storia di un piccolo
paese dell’entroterra abruzzese, poco più di cinquemila abitanti,
approdato alla serie B calcistica. Due promozioni di fila, dalla C2 alla
C1, e dalla C1 alla B. E poi, ancora più indietro, una formidabile
marcia in quattordici anni, che aveva portato la squadra giallorossa
dalla seconda categoria e dalle sfide strapaesane fino alla
cadetteria del pallone italico, fino a Torino, dove i ragazzi di Jaconi
hanno giocato una «storica» partita il 22 dicembre, 1-0 per i
padroni di casa e gli applausi del vecchio tifo granata, che sarà
confinato in serie B, ma ha cuore, ha sentimenti.
Effettivamente c’è sempre qualcosa di romanzesco, in questo
Castel di Sangro. La scorsa estate fece capolino sulle prime pagine
perché aveva conquistato la promozione in serie B. Anche in
quell’occasione, fu una storia da scrivere. La doppia sfida con
l’Ascoli finì ai rigori e con un colpo di scena. Sul campo di Foggia,
l’allenatore Jaconi ebbe un’intuizione geniale. Sostituì il portiere
titolare De Iuliis al minuto numero 119. Al suo posto Spinosa.

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA
Servizio Affari contrattuali, contenzioso, delibere

Piazza Duomo n.10 -53100 Siena
tel. 0577/241316-fax 0577/241312

AVVISO ESITO DI GARA
(Pubblicazione per estratto, ai sensi dell’art. 20 della legge 19.3.1990, n.55)

Si rende noto che in data 29 novembre 1996, è stata esperita gara
di licitazione privata per l’appalto della fornitura di BUONI PASTO
per il personale provinciale che effettua orario pomeridiano ordina-
rio, per un importo a base di gara di L. 199.449.600 annue (L.
9.800/buono pasto, Iva compresa) con il criterio del massimo ribas-
so percentuale. Hanno partecipato alla gara quattro imprese. È risul-
tata aggiudicataria (in ordine al provvedimento del Coordinatore n.
84 in data 31.12.1996) la ditta SO.RE.CA. srl, con sede in Torino,
con il ribasso del 5,91% sull’mporto a base di gara corrispondente a
L. 179.524.992 (L.150.861.337 + Iva) pari a L. 8.821/buono pasto
Iva compresa. Il presente avviso è pubblicato, nel testo integrale,
agli ALBI PRETORI del Comune e della Provincia di Siena, ed è
stato inviato per la pubblicazione, sul supplemento della G.U.
dell’Unione Europea (nota n° 4815 del 29.1.1997) e sul Foglio delle
Inserzioni della G.U. della Repubblica italiana (nota n° 5002 del
30.1.’97).

Il dirigente dott. Giancarlo Calderaro

Annullato dall’Alta Corte l’arresto dell’ex amministratore delegato delle Ferrovie

«Insussistenza degli indizi» contro Necci
La Cassazione boccia l’inchiesta spezzina
Una doccia scozzese per i magistrati del capoluogo ligure che nel settembre scorso avevano mandato in car-
cere il manager. Euforici gli avvocati difensori: «Lavoreremo per dimostrare l’infondatezza delle accuse»

Legati ai letti
nella casa
di riposo

Una casa di riposo e di cura
abusiva è stata sequestrata
a Marsala dalla Guardia di
finanza, che ha arrestato
uno dei gestori, Egidio
Anelli, 34 anni, infermiere
professionale. Deve
rispondere di
maltrattamenti,
abbandono e sequestro di
persona. Un’altra persona
è stata denunciata a piede
libero. La casa sul
lungomare ospitava undici
anziani, tutti affetti da
malattie mentali gravi. E
due di loro erano legati al
letto. I degenti sono stati
ricoverati negli ospedali di
Trapani, Marsala e Mazara
del Vallo. Le loro
condizioni di salute sono
buone. L’immobile, senza
acqua potabile, era in
pessime condizioni
igienico-sanitarie: c’erano
dappertutto tracce di
umidità e muffa, pareti
scrostate, fili elettrici
scoperti. Sequestrate tutte
le carte contabili e le
cartelle cliniche dei malati.

COMUNE DI ANZOLA DELL’EMILIA
(Provincia di Bologna)

L’Amministrazione intende affidare in concessione a terzi, per un triennio, il servizio di distribuzio-
ne del gas nella rete urbana comunale, tramite procedura negoziata con pubblicazione di bando.
Importo presunto: L.14.000.000.000. Aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa
(art. 24 lett. b) D. Lgs. 158/1995). Le offerte, formuate secondo le indicazioni di cui al bando di
gara integrale e corredate della documentazione ivi indicata, dovranno pervenire entro le ore
13.00 del giorno 21 aprile 1997. Informazioni e copia del bando possono essere richieste a:
Ufficio Segreteria del Comune di Anzola dell’Emilia. Tel. 051/733103 - Telefax 051/731598.

Il Sindaco Anna Cocchi

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Alla Cassazione l’inchie-
sta spezzinasuPaciniBattagliaeNec-
ci non è proprio piaciuta. Dopo aver
avviato un’azione disciplinare verso
il pm Alberto Cardino, reo di aver
spifferato una frase di troppo sul
coinvolgimento dei politici, adesso
boccia l’ordine di custodia cautelare
di Lorenzo Necci, ex amministratore
delegatodelleFerroviedelloStato.La
sesta sezione della Cassazione ha in-
fatti annullato senza rinvio l’attoche
portòincarcereNecciemessodalGip
spezzino il 14 settembre dell’anno
scorso. La motivazione è netta: «To-
tale insussistenza degli indizi di col-
pevolezza». Una vera e propria doc-
cia fredda si abbatte dunque sull’in-
chiesta.

Gli avvocati Alfonso Stile e Paola
Balducci, chehannosostenutole tesi
difensive davanti alla sezione della
Cassazione, sono raggianti: «Espri-
miamo - hanno detto - la nostra pie-
na soddisfazione per la sentenza che
conferma la validità delle tesi che da
tempo andiamo sostenendo». Se-
condo Paola Balducci questo è «un

traguardo importantissimo che ren-
de in discesa la strada per arrivare ad
una assoluzione completa che sca-
gioni del tutto il nostro assistito. La-
voreremo ancora perdimostrare l’in-
fondantezza delle accuse». L’ex ma-
nagerpubblico,nel suorifugioroma-
no, ha tirato un sospiro di sollievo
nell’apprendere il verdettodellaCas-
sazione. Di colpo, però, la memoria
lo ha riportato a quel periodo per lui
drammatico: 67 giornididetenzione
dicui19passatiagliarrestidomicilia-
ri in un buio monolocale di Pareggi,
vicino a Portofino. Il top manager
delleFsvenneammanettato ilpome-
riggio del 15 settembre nella sua villa
di Marina Velca, in provincia di Vi-
terbo. I capi di accusa formulati dai
pm spezzini Alberto Cardino e Silvio
Franz parlavano di associazione per
delinquere finalizzata ai reati contro
la pubblica amministrazione, corru-
zioneaggravata,tentatatruffaaidan-
ni delle Ferrovie dello Stato, pecula-
to,abusod’ufficiopatrimoniale,false
comunicazioni sociali. Quasi un me-
sedopo, il 10ottobre, ilTribunaledel
riesame di Genova confermò la co-
studia cautelare per i tre primi reati,

annullando quella relativa agli altri.
Per la prima volta i difensori di Necci
intravvidero uno spiraglio. Il 2 no-
vembre il Gip spezzino Maria Cristi-
na Failla, cheproprio in questi giorni
si è trasferita alla Pretura di Massa
Carrara, concesse a Necci gli arresti
domiciliari. A sorpresa l’ex ammini-
stratore delle Fs non si recò a Roma,
ma scelse l’eremo segreto di Paraggi,
alimentando voci didissidi familiari.
Infine la scarcerazione concessa dal-
l’altro Gip Diana Brusacà il 20 no-
vembre. Con Necci erano finiti in
carcere il finanzierePierfrancescoPa-
cini Battaglia, la sua segretaria Eliana
Pensieroso e l’ex parlamentare Dc
Emo Danesi. I due pm avevano ri-
chiesto l’arresto di dodici persone,
ma i Gip avevano accettato soltanto
quattroordinidicustodiacautelare.

Il pool difensivo di Necci ha pre-
sentato il ricorso in Cassazione con-
tro le misure cautelari, discusso ieri
pomeriggio, in data 17 ottobre. Ad
integrazione di quell’atto, è stata ag-
giuntaunamemoriasullacompeten-
zaterritorialedeimagistratispezzini.

Marco Ferrari

Omicidio Siani
chiesti cinque
ergastoli COMUNE DI R AVENNA

Esito di gara
Si comunica di aver aggiudicato la “Fornitura, Installazione e
posa in opera, secondo le modalità chiavi in mano, di un sistema
di biglietteria elettronica per i teatri comunali ed altri luoghi di
spettacolo impiegati dal Comune di Ravenna” alla società Leoni
Daniele Srl di S. Agata sul Santerno (Ra). L’aggiudicazione è
avvenuta mediante esperimento di appalto concorso, a norma
dell’art. 4 del R.D. n. 2440 del 18-11-23 e artt. 40 e 91 del R.D.
n. 827 del 23.05.1924. L’elenco delle imprese invitate e parteci-
panti è affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ravenna.
Ravenna, li 28 gennaio 1997

Il Dirigente
Dott.ssa Anna Puritani 

Cinque condanne
all’ergastolo sono state
chieste dal pubblico
ministero Armando
D’Alterio al processo per
l’omicidio del giornalista
Giancarlo Siani, ucciso nel
1985 a Napoli. Il massimo
della pena è stato chiesto
per il boss Angelo Nuvoletta
e per Luigi Baccante, che
avrebbe partecipato alla
organizzazione
nell’omicidio, nonché per i
presunti esecutori materiali.
Il pm ha chiesto la condanna
a 30 anni per il boss di Torre
Annunziata Valentino
Gionta, accusato di
«concorso psicologico».

Comune di San Pietro in Casale (Bo)
Sono pubblicati all’Alblo Pretorio del Comune i seguenti avvisi di gara:
manutenzione ordinaria stabili comunali; opere edili; da lattoniere, da pavimentato-
re e rivestitore - dall’art. 1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 90.000.000; fornitura e posa in
opera di pneumatici - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 55.000.000;  manutenzione ordi-
naria termoidraulica - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 87.000.000;  manutenzione auto-
mezzi comunali - dall’1/4/’97 al 31/12/’99 - L. 108.000.000; gestione ordinaria cen-
trali termiche stabili comunali - dall’1/7/’97 al 30/6/2000 - L. 45.378.888; acquisto
contenitori rifiuti solidi urbani - L. 27.000.000;  fornitura ed installazione attrezzature
informatiche per il CRFP - L. 33.613.000;  fornitura materiale per igiene e pulizia -
dall’1/4/’97 al 31/12/1999 - L. 64.117.650; acquisto Fiat Fiorino diesel 1,7 Eco - L.
19.000.000; acquisto materaile per ufficio: carta, buste, ecc. - L. 15.000.000.
Metodo: pubblico incanto - Offerte segrete a ribasso da presentarsi entro le ore
12.30 del 27/3/1997. Tutti gli importi di cui sopra sono da intendersi IVA esclusa.
L’estratto degli avvisi di gare sarà pubblicato al Burer del 19/3/’97. Gli avvisi d’asta
e i fogli prescrizioni relativi ad ogni appalto possono essere ritirati direttamente
presso il Settore Economico Finanziario o richiesti con spedizione a mezzo fax. Tel.
051/6669514 - Fax 051/817984. Il presente avviso non vincola la stazione appal-
tante. Dalla residenza municipale, 4/3/1997.

Il Responsabile del Procedimento 
Rag. Daniela Tedeschi

L’udienza è stata fissata per il 14 aprile prossimo. Sarà chiesta la riunificazione con il caso Priebke

Anche Hass verrà processato per le Ardeatine
Rispunta la storia della pensione Inps che l’ex Ss percepisce per «favori resi allo Stato italiano». Le proteste dei familiari delle vittine

ROMA. E ora tocca a Karl Hass, l’ex maggiore delle SS che, in-
siemeaErichPriebkeaglialtri“camerati”cheoccupavanoRo-
ma,partecipòalmassacrodelleCaveArdeatine. Ieri, ilgiudice
perleudienzepreliminariGiuseppeMazziloharinviatoagiu-
dizio.Laprimaudienzaèstatagiàfissataperil14aprileprossi-
mo davanti al Tribunale militare che, questa volta, si riunirà
nell’aula bunker di Rebibbia. Nel corso della prima udienza,
quasi sicuramente, sarà chiesta alla corte la riunificazione del
processoHassconquellodiPriebke.

Hass, comre è noto, ha sempre ammesso di avere ucciso al-
menoduepersonealleCaveedhasostenuto,comePriebke,di
aver dovuto obbedire agli ordini dei propri superiori. L’ex
maggiore delle Ss lavorara direttamente presso l’ambasciata
nazista di Roma. Era in particolare addetto ai servizi di spio-
naggio degli occupanti e prese anche parte, con un gruppo
specialeal comandodelcolonnelloKappler,ancheal trafuga-
mentodell’orodellaBancad’ItaliachepoifutrasferitoaNord,
e, in seguito, nella Confederazione svizzera. È quindi a cono-
scenza di molti e particolari segreti sulla occupazione nazista
di Roma. In una intervista all’Unità, aveva anche confusa-
menteparlatodiun“tesoro”nascostodaRommelnellaCapi-
taleitaliana.Poi,rendendosicontodiaverparlatounpo’trop-
po,avevapreferitointerrompereildiscorso.

Da dove era saltato fuori Hass? Aveva seguito sui giornali il
processoPriebkeepoiavevafattosaperedivolervenireatesti-
moniare contro di lui. Tra i due, già dai tempi dell’occupazio-
nenazistadiRoma,noncorrevabuonsangue.Forse,proprioa
proposito dell’oro della Banca d’Italia. Comunque, alla fine,

Hassera statoconvintodalpubblicoministeroAntoninoInte-
lisano a deporre in aula. L’ex maggiore, dunque, era arrivato a
Roma come teste acarico.Ospitato inunpiccoloalbergoadue
passidal Tribunalemilitare,nelcuoredellanotteepocoprima
di presentarsi in aula, aveva tentato di fuggire scendendo da
unafinestradelsecondopianodell’albergo.Peròerarovinosa-
mentecadutoprocurandosialcunefratture.

Per questo motivo era finito all’ospedale militare del Celio
dove, dopo qualche giorno, aveva depostonel processo aPrie-
bke. Ma la sua deposizione, in quelle ore, era totalmente cam-
biata.NonpiùcontroPribkema,inpratica,afavore.Insomma,
forse, qualcuno lo aveva convinto a cambiare atteggiamento.
Forse la famigerata organizzazione “Odessa” che ancora oggi
proteggeefinanziagliexufficialinazisti.

Le relative inchieste avevano scoperto cose incredibili. E
cioècheHass, subitodopolaguerra, avevalavoratoper laCiae
per i servizi segreti italiani. Era, pare, divenuto addirittura
”istruttore”percertigruppidi“Gladio”.Nonsolo:perincarico
ufficialedelgovernoitalianoediquellotedesco,neglianni‘60,
aveva contribuito ad identificaremolti soldatidellaGermania
nazistacadutialSuddell’Italia.

Per questo motivo, Hass, riceve dall’Inps, una pensione di
200mila lire al mese. Altrettanto dalla Germania.I familiari
delle vittime delle Ardeatine hanno protestatospesso per que-
sto“compenso”all’exufficialedelleSS.

Wladimiro Settimelli

COMUNE DI MELISSANO
(Provincia di Lecce)

tel.0833/588496 - fax 0833/581875
Ufficio Affari Generali Il Segretario Comunale

Si comunica che con deliberazione n° 53 dello 03/02/1997 del Commissario
Straordinario è stata indetta gara d’appalto mediante procedura ristretta
(Licitazione privata) per la concessione in gestione del servizio di raccolta, smalti-
mento di rifiuti. Raccolte differenziate. Pulizia stradale. Derattizzazione, disinfesta-
zione e disinfezione del territorio comunale. Servizi complementari. Detti servizi
dovranno essere svolti con le modalità contenute nel capitolato d’appalto. L’appalto
verrà affidato con i criteri di cui al C;1, lett. a dell’art. 23 del D.Lgs 157/95 in combi-
nato disposto con gli art. 73 lett c e 76 del regolamento di contabilità dello Stato. Il
canone annuale posto a base d’asta è di L. 512.900.000. La durata dell’appalto è
fissata in tre anni. Le domande di partecipazione, con l’allegata documentazione,
alla prequalificazione dovranno pervenire alla Segreteria del Comune entro le ore
12.00 del giorno 07.04.1997. Le modalità ed i documenti richiesti per partecipare
alla fase di prequalificazione sono elencati nel bando integrale di gara che potrà
essere richiesto gratuitamente nelle ore d’ufficio telefonando alla Segreteria del
Comune. L’estratto del bando di gara è stato invitato per la pubblicazione sulla
Gazzetta della CEE ed sulla G.U. della Repubblica in data 26/02/1997.

Il Segretario Comunale Dott. Alberto Borredon

Abbonatevi a

Karl Hass Ansa


